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INTRODUZIONEi 



i Ttalia^che all'altre nazioni dette T esempio^ 
ed apri la strada a scuotere il giogo della barbariet 
e dell'ignoranza , non cessò mai dopo quell'epoca di 
«om ministrare uomini chiarissimi in ogni scienza in 
ogni arte in ogni disciplina. Le parti tutte de' sacri 
stud j 5 e de' filosofici » le scienze naturali e le mate- 
maticlie, la giurisprudenza, la storia con tutto ciò 
the da lei dipende o serve a rischiararla, l' eloquen- 
za , la poesia» le lingae -straniere, eia nativa, tut- 
to in somma ebbe fra noi coltivatori diligenti , e fe- 
lici, che a se procacciarono, non meno che alla Pa- 
tria 5 gloria immortale . Divisa in piccoli stati fra 
lor discordi fu debole , e quindi rimase preda dell* 
a rmi straniere ; ma gli stessi suoi vincitori • mentre 
ile esaltavano la dolcezza del clima , e la feconditi 
del suolo, o ne involavano -le ricchezze, ammira- 
Tano la dottrina ,0 1' ingegno de' suoi abitatori • Laon** 
de a' nostri maggiori ne* secoli XV. e XVI. 9Ì può 
applicare ciò che della Grecia disse Orazio in quei 
notissimi versi Graecia capta Jerum i^ictorem cepit et 
art et intulit a gres ti Latio . 
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Né dair età precedenti fu degenere quella a noi 
più vicina, voglio dire il Secolo XVIIl. La memo- 
ria di tanti uomini insigni, che esso ha prodotti, e 
di tante opere classiche , che in esso han veduta la 
luce , è tuttora così recente e viva , che quest' asser- 
zione mia non abbisogna di prove. Pure ad onor 
deir Italia , sarebbe a desiderarsi , che non so bene 
se' dica modestia o timore non avesse distolto T e- 
gregio storico dell' Italiana letteratura dair esten* 
dere ancora a questo le sue fatiche . 

11 supplire al silenzio del Tiraboschi appartie- 
» ne agli nomini eruditi , de' quali abbonda T Italia , 
ed io sarò lietissimo, se le mie parole ad alcuno di 
loro serviranno d' eccitamento per farlo . Prendendo 
però a descrivere ciò che dagl'Italiani si è Operato nel 
Secolo XVIII. intorno al coltiv amento delle lingue 
antiche e moderne e della natia principalmente non 
intendo di percorrere sì fatto arringo, ne pure in 
parte. Ho voluto piuttosto adoperarmi di rendere 
air Italia una gloria , che da alcuni pure si vor- 
rebbe torle . Si concede , che essa abbia poeti famo- 
si , e buoni storici e chiari oratori : non le si nega 
molta lode nelle scienze sacre e nelle profane; e 
molto plauso si fa a' suoi antiquarj . Ma per ciò 
che spetta alle lingue, che chiamano dotte, par che 
da alcuni si accusino i nostri d' averne alquanto tras- 
curato lo studio-. Quindi ho reputato, che debba 
riuscir non inutile l'esaminar alquanto, se questa 
accusa sia giusta , o almeno fino a qual segno pos- 
sa apparir tale • Ma più grave rimprovero merite- 
rebbono , se avendo pur coltivate le lingue stranie- 
re avesser poi trascurata la propria . E sebbene di 
ciò ninno ci accagioni , pure mi è grato il ricorda- 
re coloro , che al coltivamento della propria lingua 
hanno data opera diligente, e coi precetti o coli' 
esempio hanno porto adtrui eccitamento per farlo • 
11 quale eccitamento io credo, che rendersi debba 
vie maggiore , richiamando appunto alla memoria 
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le utili fatiche da tanti Scrittori chiariscimi sostenu- 
te per r illustrazione della stessa lingua . 

lo confesso, che a trattar degnamenle il mio 
argomento mancano a me parecchi ajuti necessarj « 
e «juelli principalmente dell' erudizione e dell' in- 

fegno per richiamarmi alla mente le cose fatte dagl* 
taliani, e darne retto giudizio. Mi mancano altresì, 
molti libri, senza il soccorso de' quali mal si posso- 
no intraprendere si fatte trattazioni • Il piacere però « 
che tutti provano in rammentare le glorie della pa- 
tria mi ha fatto dimenticare la debolezza delle mie 
forze, e mi sono aceinto alla impresa. Comincerò 
dal parlare della Lingua Italiana eh' esser deve lo 
scopo principale del mio ragionamento , e a questa 
succederanno, come appendice^ le altre moderne 
lingue d'Europa* Passerò poi alle antiche ed a quel- 
le che chiamano esotiche , sì antiche ^ che moderne . 
Non pretendo però di noverare tutti coloro ,~che in 
questo genere scrivendo sono degni di qualche lo- 
de, ma ne tralascerò molti per non diffondermi 
-troppo, e stringerò il mio discorso agli uomini più 
illustri» ricordandomi di quel detto di Golumella, 
che ho scelto per epigrafe : ut in magna silva boni 
venatoris est^ indagantem Jeras juam plurimas ca- 
pere, nec cuiquam culpae fuìt non omnes cepisse^ 
ita nobis satis abundeque est tam diffìisae materiae^ 
quam suscepimus 9 maximam partem tradidisse . (1). 
Potrei forse passare sotto silenzio ancora più ^ e di-* 
versi Scrittori , le opinioni e le opere de* quali con- 
danno . Siccome però essi hanno ottenuto qual- 
che plauso e forse tuttora T ottengono da alcuni*» 
perciò ho creduto non doverli dimenticare • 

Debbo finalmente avvertire, che fra gV Ita- 
lifl^nì porrò ancora quegli stranieri, che in Italia 
menarono una gran parte della loto vita, e mol- 



(i) Qolam. de R. R. liib. S. Gap. t. 
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io più «e di qui traséero i mezzi per coltivare i 
loro fitadj, e scrivere le opere loro. Così fecero i 
dotti Maarini autori della storia letteraria della 
Francia; così il dottissimo Tirabosehi nella storia 
della letteratura Italiana. 

Ue/Z' origine e dei caratteri 
delle nioderne lingue £ 'Europa ; 



CAPO I. 



I 



1 chiarissimo Sig. Ab. Denina autor fecondo di 
molti libri ha scritto alcune dissertazioni su 1' 
origine, le differenze » e i caratteri delle moder- 
ne lingue d' Europa , che si leggono negli Atti 
dell'Accademia delle scienze e belle lettere di 
Berlino 3 e in parte ancora stampate separatamen- 
te, (i). A me rincresce di non ayere quest'opera 
« di non aver lette che sole tre delle sue molte 



(i) Ecòo i titoli delle sue dissertazioni giunte a 
mia notiaia, delle quuH {^erò ho potuto leggere le 
prime tre jplainonte • Nelle memorie del.l* Aocademia 
di Berlino pel 1783. Sur les causes de la différence 
des lan^ues. Sur P origine de la langue Allemande • 
iV<?/ 1785. Supplement auz mémoires sur le$ causes ec» 
Sur le caractere des langues , et particulihremetit des 
modernes. Nel 1788. Sur la langue celtique ^ et celles 
9U* on pretend en étre sorties • Suite des observotions sur 
Ib dijjerence des langues et leur origine , ISfel 1794* * 
J795. Sur l* òrfginegrecque esclavonne et teutoniqite de 
la langue latine* Sur P origine vèrìtable de la langue 
Jtalienne , sur P origine de la langue Franqoise et £spa* 
gnole , Sur V origine de la langue Angloise • \\ Deni- 
na poi stampò la Clef des langues , ou Considerati ons 
sur P origine et la formations des langues , à Berlin % 
che% Quien , iSo5. T. 5. in oui fli vedono vipetule le 
eose dette in quelle dissertazioni ooU* aggiunta di nuo« 
ve considerazioni . 
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dissertazioni , e sono qtielle , che discorrono le cau- 
se della difTerenza delle lìngue, e dell' origine 
della lingua Tedesca . 

A tre classi egli riduce le cause delle diflfe* 
renze , che si osservano tra le lingue figlia di una 
stessa madre; cioè fisiche, morali, e miste. Causa 
fisica è per lui la diversità della pronunzia. I po- 
poli barbari , che invaser T Jtalia furoa costretti 
d^ avvezzarsi alla lingua latina ; ma per quella 
^difficoltà, che si prova da prima nelF intender be- 
ne o bene esprimer qualche voce straniera, ora 
cambiarono qualche vocale o qualche consonante, 
ora tolsero, o aggiunsero qualòhe lettera o siila-» 
ha in principio in mezzo o in fine. Ora l'altera- 
zione in questa guisa fatta a una lingua si chiama 
fisica dal Signor Denina , perchè egli derivata la 
crede dal clima o dalla oi^anizzazione de' nuovi 
abitanti. Ma io dubito, che volendo questo scrittore 
comparir filosofo solatile e profondo abbia traviato 
dal retto sentiero della verità . In fatti io non so 
bene qual sia il clima òhe ama una vocale piuttosto 
che un altra e & accorciar le parole di qualche sii-* 
laba . Ne vedo pure coma una certa conformazione 
di muscoli o di nervi o di non so che altro possa 

Jirodur questo. E soa d'avviso che se nel cuore del- 
a Svezia o della Danimarca o della Grermania si 
trasferisse una colonia toscana o lombarda, e a que- 
sta si consegnasse qualche fanciullo appena nato di 
padri Svezze^i o Danesi o Tedeschi, son d'avviso 
io dissi, che egli si avvezzerebbe alla lingua di 
que' coloni né la diffor^erebbe cori accorciamenti 
o mutazioni , e pure il clima sarebbe diverso dal 
Toscano e dal Lombardo, e tal sarebbe la sua or- 
ganizzazione qual r*avrebbe , sortita nascendo /Il 
solo uso lunghissimo e costante fornia la; pronunzia 
e quei barbari giunti in Italia alterarono la lingua 
latina non pel clima, in cui eran nati, non per la 
naturale organizzazion loro, ma per la lìngua alla 



quale eran avvezzi • Noa giodico necessario d* illu- 
strare la mia obiezioj^e con maggiori argomenti» 
e senza più passo alle cause 3 che Fautore chiama 
morali, e sono le seguenti. 1. Alcuni nomi impo- 
sti alle cose hanno origine dai paesi , da^ quali 
queste si traevano 9 come . Arazzi dalla città d^ A* 
ras, guanti in Francese gands da Gund nella Fian- 
dra (1) . 3. Altre voci provengono da una specie 
d' ironia , per cui significano V opposto di ciò che 
dovrebbero significare, onde in Francese phoebus 
e galimathias indicano un cattivo stile. 3* Le co^ 
se stesse sono chiamate diversamente in diversi luo- 
ghi secondo gli aspetti diversi 5 sotto i quali esse 
possono esser considerate : così la cosa stessa si chia- 
ma in Italiano posata da porre ^ o posare e cow 
vert in Francese da couvrir. 4- ^^^ stessa voce, o 
almeno simile , in divierse lingue significa diverse 
cose, perchè queste si possono considerare sotto il 
medesimo aspetto, e reca per esempio la voce brod 
la quale (2) significava nutriiirento in generale, e 
brodo in Italiano vuol dire una certa bevanda, e 



(1) Tutti sanno ohe in Francese si scrrve gants 
non gan<ls • Se il Signor Denina avesse guardato il 
Da Canffe alle voci ìVantus , ff^anto ^ Gvvantus , Guan* 
fiii avrebbe veduto ohe queste voci erano usate ne* Se* 
coli barbari almeno fino dai principio del Secolo no« 
no, e perciò molto prima della vantata fabbrica di 
Gand • In Fi^anoia si chiama va uo ff^atis come si ha da 
una carfa del 1x72. citata ivi , e alla v. chirotheca • 
Q^uesta^voce proviene forse dall'antica lingua Teuto- 
nica . ' 

(2) Non so donde egK tragga questa notizia . For» 
se perchè ^p^ffJcu» in Greco significa comedo f Ma hi» 
sognava prima provare ohe le lingue Settentrionali 
vangano anlla Greca, il che non si può provare, 
quantunque si abbiano in quelle non poche voci si- 
mili allo corrispondenti voci di questa • Couiinciando 
da Sigismondo Gelenio, che nel r543* stampò in Ba- 
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in Te(}esGO pane. Alcune però di qu6fite son tfìoui 
mutazioni delle lingue già formate, non di quelle 
che nascono; laonde non tendono al vero ficopodel* 
1)1 dissertazione cui V autore non sempre ha avuto 
in mira . Egli ha dimenticato altresì una parte di 
quello che aveva promesso. Perchè io principio 
oltre alle cause da lui chiamate fisiche e morali aven- 
do indicate ancor le miste , di queste poi non ha 
fatto parola. Alla dissertazione aggiunse un sup« 
plimento , che non rimedia a questo difetto , e so^ 
lamente rischiara alquanto le cose già dette, re« 
cando V etimologia di parecchie voci . Ma se alcu* 
ne di queste etimologie sono commendabili per u- 
na certa spontanea naturalezza, che si concilia la 
persuasione altrui , o per acutezza d' ingegno , con 
cui son derivate non senza molta verisimiglianza ^ 
altre ve n' ha troppo forzate . Tali a cagion d' e- 
sempio sono quelle di Kem( che in. Tedesco si- 
ginifica nessuno ) da oùj^ ev ; di oon ( da proposizione 
nella stessa Lingua ) da ip^ &y\ e più altre. 

U accusa medesima vuoisi dare alle due disse r* 
t&Skioni sul f orìgine della lingua Alemanna 3 e sull^ori'* 
gine comune delle lingue Alemanna^ Schian^ona^ p 
Polacca 5 e Latina ^ e su (fuella deW Italiana • 11 
Signor Denina è sollecito di mostrare la somiglia d- 
za, che queste lingue hanno colla Greca, nella 
qual cosa pia altri Scrittori T hanno preceduto, e 
seguitato. La trova egli 1. in alcune voci permez* 
zo deir etimologia , di che ho già detto aohastan- 
za : 2. nella terminazione dell' infinito , che in Te- 



silea il suo Lexicon Symphonum delle Tingae Latina , 
Tedesca , Greca , e iSohiavona molti hanno scritto 
dolla.somij^lianza di quelle lingue colla Greca , uia • 
niuna reale e ben fondata conseguenza sulla ori^i« . 
tie loro sì fi fino ad ora a mio giudizio ricavata da 
tante erudite fatiche. 
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àesoo è in en t in Greco in fiv; © i^ alcuni Hia- 
letti in )fy o in [lev 3. in quell'aumento della sil- 
laba gé^ che in Tedesco prende il tempo preteri- 
to. £ giudica questo aumento simile alla redupli- 
cazione de' Grecia e dice: ìl est s^rai que les -4/- 
lemands i' eloignent un peii de la pratiqae de 3 
Orientauxi carau lieu de redoubler les consonnes 
inztiales des i^erbes ih leur onl substituè le g^peut 
^tre parceque cela ^toit plus facile^ mais il n est 
pas douteux que celarne soit i>enu des langàges de 
V Asie mineure rf* où est sortie la grecque , et que 
ce redoublement né se soit afybibli ou perdu en 5* 
avahgànt i^ers le Nord et en s eloignant de ^a sour^ 
ce. Il gè aggiunto nella lingua Tedesca al tem-* 
pò preterito è una particola inseparabile, di cui 
s' ignora adesso il significato , ma certamente neir 
antico Teutonico, significava qualche cosa. Si ve- 
de anche ora, che in alcune voci composte indica 
moltiplicità, unione di cose, onde per esempio da 
mein mio, si fa gemein comune, da bcdken trave 
si fa gebtdfte le travi del tetto. Io non so, se an- 
cora in altro senso si usasse, e come o perché si 
adoperasse per indicare il teitipo preterito ; ma nelF 
ignoranza stessa in cui siamo intorno a ciò parmi, 
che si possa asserir con certezza, che ninna somi^ 
glianza ha quella particola colla reduplicazione 
de' Greci. Questa non è una particola o preposi- 
zione inseparabile, ma un aumento, di cui non ò 
nota r Origine e il motivo; laonde è diversa es-» 
•enzialmente, V aggiunta adoperata dai Tedeschi 
da quella dei Greci. Arroge a ciò 5 che la redu^ 
plicazion^ d^' secondi forse non era usata nei tem^ 
pi più remoti 3 come dubitano alcuni solenni ,Gram* 
ipatici, osservandosi, che nel dialetto Jonico non 
rare yolt^ si tralascia» (i). Ojt supponendo ^^ che 

(i) V. L«nnep^ Srift' d* AruiL Ling. Gir, Cap. S. 
ed ivi Io Solitid. - ' ' 
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una colonia Greca passasse a popolare il paese» 
che poi si clùamò Òerinania) questo avvenimento 
es£er deve antichissimo, giacché niuna storia ne 
fa menzione; quindi non poteva essa recare inquel- 
le terre V uso della reduplicazione , e recarvelo in 
modo, che sempre si adoperi, ove il verbo non 
sia corapOiSto con una particella inseparabile , men* 
tre nella Grecia essa non era anche introdotta, e 
in tempi assai posteriori Tuso^non ne era cosi co^ 
•tante e universale. 

Checché sia di questo non si può dubitare, 
che qualche somiglianza non si scorga fra la lin- 
gua Tedesca, e la Greca: ma questa somiglianza 
non conduce il Sig. Denina a credere , che la pri- 
ma sia figlia della seconda, e piuttosto vorrebbe, 
che araendue provenissero da una madre comune. 
Questa dirsi potrebbe la Scitica, ove si prestasse 
fede alle ingegnose ipotesi de Bailly del Court 
de Gebelin , del Wachter , dell' Ihre, ed altri. 
U Accademico di Berlino però rigettando queir opi-* 
nione arbitraria ama meglio di ricorrete alla lin* 
gua de Traci o dei Frigi, ma a me non pare, 
che il suo avviso sia più fondato del primo. Altre 
osservazioni domanderebbero le altre dissertazioni , 
non giudico però necessario di trattenermi più a 
lungo intorno ad un autore, dotto certamente e ris-» 
pettabile, ma che in questo argomento, se non er- 
ro, troppo ha seguito congetture non sempre fé* 
liei. 

Delt orìgine della linguA 
Italiana 
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CAPO IL 



u già questione lungo tempo agitata fino dai 
secoli trapass9.ti qual sia V origine dellf^ lingue» 
Italiana. Leonardo Aretino, il Cardinal Bembo «; 
Gelso Cittadini, ed altri autori trattarono questo 



\ 



argomento 5 ma non lo fecero in modo, clie to- 
.giiespero ai posteri T adito .a dispaiare novella- 
mente. Ne scrissero nel Secolo decimottavo il P. 
D. Angelo della Noce, (i) Uberto Benvoglieoti, 
(2) e il Quadrio, (3) ma lo fecero si scarsamen- 
te , che io contento d' averli sol nominati passerò 
tosto a far parola del Marchese Maflfei, del Mu- 
ratori, del Fontanini, e del Tiraboschi, i quali 
con magjgior copia d'erudizione, ed accurateaiza . • 
esaminarono si fatta que-^tione. . 

11 MafTei dopo aver detto nella scienza ca^ 
valleresca, (4) che V Italia per T invasione dei 
Barbari cambiò la lingua, e i nomi degli uomini 
e dei paesi, nella Verona illustrata (5) mutò opi- 
nione, e sostenne, che la lingua Italiana proven- 
ne dalC abbatidoìiar del tutto nel favellare la làOr 
tina nobile^ gramaticale ^ e 'corretta 9 e dal porre 
in uso la plebea • scorretta l e mal pronunziata • 
Confermò egli la sua asseriione pretendendo , e ho 
de' conquistatori dell' Italia pochi ne rimanessero, 
ne potessero perciò alterare la. lingua del Paese . 
La confermò osservando, che la lingua de' Longo- 
bardi e degli altri popoli, che iaondaron l'Italia 
e la soggiogarono era aspra per molte ccmsOnanti 
e dal mischiamento di queste non poteva denvar-» 
ne una nuova , in cui le vocali avessero tanta par- 



(1) Nelle note alia Cronica Cassinense di Leone 
Vescovo d' Ostia . 

-('2} Storia della Lingua Italiana ricavata dalle Mis« 
cellanee» e Lettere M 83. nelle Delizie degli Eaud* 
Tose, del P. Ildefonso T. 3 p. 326. 

{S) Storia della Poesia T. 1. p. 41.. 

(4) Lib. 2. Gap. 1. T. jS. p. 143. La stessa opt* 
nionc tt^nnero il Gravina, della Jiag. Poet, Lib* 2. e 
il Quadrio Utor. e Mag. d^ ogni PoeS. Lib. 1, Dist. i. 
Cap. % 

(5j P. 1. Lib. 11. Op. T. 5. p. 3t(. 
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te, come è la nostra. La confermò adducendo 
parecchie voci Latine, come testa per caputa ca- 
ballus 5 e caballinus per equus 3 ed equinus , laeta- 
men per fìmus , nanus per pumilio , tonus per to- 
nitru3 brattwsas per cupidus^ e simili, che ora so- 
no Italiane . La confermò ricordando le aferesi ^ 
le sincopi, e le apocopi, o voglia m dire gli ac- 
corciamenti di lettere, e di sillabe in principio, 
in mea&zo, e in fine usati dai Latini assai volte e 
i cambiamenti delle lettere affini. E finalmente 
per tacere d* altri argomenti la confermò dicendo 
che anche l'nao del verbo ausiliare w^ere^ il qua- 
le si crede passato a noi dalla Germania, fu pri- 
ma presso i Latini , e ne reca alcuni esemp) , ed 
assai più ne accenna il Signor Abate Denina in 
due luoghi delle sue dissertazioni testé citate. Ma 
è falso, che pochi avanzi dei Lotaigob%rdi , e de- 
gli altri invasori rimanessero qui, còme dimostra' 
il Muratori, che anzi furono moltissimi, e questi 
avendo in mano le redini del governo ,* a le di* 
gnità tutte occupando ecclesiastiche , e civili reca- 
rono necessariamente una hiutazion grande alla 
lingua . Falso è che dalle lingue di questi popoli 
aspre per molte consonanti, e dalla Latina nasce- 
re non potesse la nostra dolcissima . La lingua La- 
tina non ha maggior copia di consonanti dell' Ite- 
liana se non nelle terminazioni. Ora queste essen- 
do diverse secondo le modificazioni de* nomi , e de^ 
verbi clii ignora la lingua tralascia facilmente 
quelle desinenze varie secondo i diversi casi, e 
perciò appunto difficili a ricordarsi* Bisognerebbe 
svolgere maggiormente quest'asserzione, ma io 
non posso arrestarmi a lungo ad ogni pas^o, e 
debbo continuare r intrapreso cammino. Non giova 
poi V addurre le parole e gli accorciamenti , che 
il MafFei adduce, [perchè volendosi che la nuova 
lingua sia un alterazione della Latina debbono in 
quella esser rimaste tracce moltissime di questa* 
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Quindi ammettere si potrebbe ancora, che T uso 
del verbo ausilÌ9<re ai'ere venga dal Latino, nò 
per . ciò r opinion sua avrebbe maggior forza . Vuoi- 
ci però riflettere, che i Latini rarissijne volte 1* 
adoperarono 9 e noi siamo costretti d^ usarlo conti- 
iiuanjiente avendo i nostri verbi più e diversi tem- 
pi ne^ (^uali esso è necessario , siccome appunto 
avviene nella lingua Tedesca, la <|uale T adopera 
ne^tempi medesimi, in cui noi pur T adoperiamo. 

Ma il Muratori raccogliendo maggior copia ' 
cF anticdi monumenti 5 e più minutamente esami- 
nandoli sostenne un' opinione diversa, e più pro- 
babile . L^ ignoranza , nella quale cadde mìseramc^n- 
te r Italia per la venuta de' popoli barbari 3 feco 
dimenticar le regole della lingua Latina , di mo- 
do che ne la sintassi^ ne le desinenze de' varj ca- 
si ne' nomi, o delle persone nei varj tempi e mo- 
di de' Verbi più si osservarono . Si aggiunse gran 
numero di voci nuove tratte dagl' idiomi de' con- 
quistatori, e certe proprietà di questi » come 1* 
uso del verbo ausiliare avere, e dell' articolo. 
Del primo ho parlato pur ora; e del secondo par-» 
lerò adesso brevemente'. L' articolo forse derivò a 
noi dall' antica lingua Teutonica , e fu da prima 
un accorciamento del Latino pronome ille. Si dis* 
se ftrima, ilio Caballo ^ illa^hastai illae foeminae^ 
e poi z7, o lo Caballo^ la asta^ le Jemine * 

Nelle Litanie del 790. pubblicate dal Mabil- 
lon in Arialect. si legge Adriano Summo Ponte- 
Jìce^ et uniuet'sale Papa. Redemptor Mundio tu lo 
(^illo cioè illum^ jui^a 9 e appresso» tu los {^illos) 
jui^a. In un diploma di Carlo Magno dell' 808. (l) 
Si legge : indéS percurrente in la ÌTegiola , ex alia 
vero parte de la f^egiola ec. E nelle formole di 
Marcolfo Lib. l. Gap. 17. Sicut constat antedieta 



(l) C^mpi Stor, EccL di Piac. T. 1. 



15 

Villa ab ipso Principe, luì Juisse coneessfi^ dove 
lui secondo alcuni viene da illui che nel lor La^ 
tino avranno detto per illi^ o secondo il Menagio 
da illius. (i) Aggiunge finalmente il Muratori a 
confermazione della sua opinione una lunga serie 
di voci, che provengono dalla Germania 5 la qua- 
le si accrescerebbe di molto, se le antiche lingue 
degr invasori d' Italia fossero più conosciute . 11 
commercio poi , e le crociate trassero a noi dagli 
Arabi alcune parole , ed appartengono ad arti, 
come Alchimia 3 caraffa , lambicco , ec. o a mer- 
catura come canfora , cremesi 9 lacca ec. o a milizia 
come Alfiere , Tamburo ec. Molte ne dette la Pro- 
venza per lo studio, che in .Italia si fece della 
Poesia Provenzale, ed alcune la Spagna,. (2) 

I2 avvisò del Muratori riguarda T origin pri- 
ma della lingua, e in ciò fu seguitato dal Fon- 
tanini (3) dal Bettinelli (4) dal Tiraboschi . (5) 

Ili ■ — — ' 

(1) Quindi si vede, ohe T Articolo Italiano in ori* 
gin e non è ohe il pronome Ule alterato per oorru* 
sione di lingua, a cui si aggiunge una proposizione 
ne' casi obliqui, cioè del , o dello viene da de ilU ^ 
al^ o allo da ad ilio in Latino barbaro per ad il* 
lum ; dal 9 o dallo dà, de ilio. Or Tariioolo Germanico 
viene anch'esso dal pronome quello 

Articolo • Pronome r 

N. der der 

G. dea -dessen 

I>. dem dem 

A. dea - den eo. 

(2) Non parlo di quelle-, ohe il dominio degli 
Spagnoli introdusse fra noi alla fine del Secolo XVL 
e nel XVII. le quali appartengono all' |oorescimento 
non all'origine della lingua. , della quale si tratta 
qui • Alcune antiche voci Italiane derivate dallo Spa» 
gnolo sono aooennato . dal Gigli nel Vocab. CSateri- 
niano. 

(5) Blog. lui. 

(4)ai8org. d'Ita!. 

ié) Stor. della Lett Ital. 
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Ma vuoki passare innanzi, ed indagare donde ar 
lei derivò altra ricca messe di parole , e di modi 
di dire. Ciò avvenne per la poesia; onde dell* ori- 
gine della' nostra poesia vuoisi tenere ragionamene 
to, e di coloro che nel passato secolo questa par* 
te della storia dell' Italiana letteratura presero ad 
esaminare . La poesia Italiana diversa è dalla Greca 
e dalla Latina, perchè queste fanno consistere i versi 
in un certo numero di piedi composti di sillabe 
lunghe, e brevi secondo certe leggi, e la nostra 
li fa consistere solamente in un certo numero di 
sillabe con certi accenti posti ili luoghi deter-^ 
minati secondo la diversa qualità de' versi, e nel-' 
la rima. Dico anche la rima 9 perchè ne' primi 
tempi non v'era fra noi poesia che ne mancasse. 
Dell' uso' della rima presso i Latini ne' tempi an- 
tichi, e ne' secoli barbari, e dei verA regolati 
non dai piedi ma dal numero delle sillabe 9 parl& 
a lungo il Muratori; (1) ma le sue erudite osser- 
vazioni tralascerò io di ricordare , come quelle che 
aliene sono dal mio argomento . I primi a poetare 
fra gì Italiani furono i Siciliani secondo il Petrarca . 

Ecco i due Guidi che già furo in prezzo 
Onesto Bolognese , e i Siciliani 
Ckejur già primi , e quivi eran da se zzo 

(2) Ma i Sieiliani imitarono i Provenzali secondo 



»»**■ 



(1) Antiq^Ufeii. Ev Diss. 40. 

b i-^^ F'^lr^"*' ^' ^'"' *^' *• ® P'" chiaramente in 
r'raf. ad Ep. fam. Quod getms apud Sicutos ( ut fa-^ 

ma est) non multis ante iurcuUs renatum ^ brevi per 
omnem Italiam ac longius manavit , apud Gr£còrum 
ohm ac Latinorum vetustissimos celebratum \ siquidem et 
Jiomanos tulgares rythmico tantum cannine uti solitos 
' ccepimus • 
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iJ Grescimbeoi (i) il Fontanini (a), ed altri. Il 
Muratori però non mostrò d' esser persuaso aÌH 
bastanza da questa opinione , ed oppose le paro* 
le citate dell' epistole familiari del Petrarca , dal^ 
le quali a lui parve potersi dedurre ^ che i Sici^ 
liani fossero stati i primi a prendere questa manie^ 
ra di far versi da' Latini ^ e dai Greci . Il Tirabos- 
ciUi riconobbe anteriorità ne' Poeti ProtenssaU, ma 
deir obiezione del Muratori non fece parola • A me 
9embra però», che il Petrarca voglia in quel luogo 
indicare r origine più remota delia^ rima,. ( che è il 
Lazio 5. e la Grecia certiamentis ) , e la nazione che 
ip Italia precedette V altre nel fkr versi ^ la quale è 
la Siciliana ,. senza volere poi indagare , se i Sicilia- 
td in ciò. abbiano imitati i Provenzali . Diciamo 
dunque co' mentovati scrittori essere probabilmente 
X Italiana Poesia derivata dalla Provenzale ^ ed ave^ 
te avuto il suo nascimento in Sicilij^ alla metà 
del secolo Xtl. o poco dopo. Se poi la I^venzaie 
provenga dall' Araba 3. come sospetta il dotti^imo 
Padre Andres (3) non è di questo luogo Tesaoninarlo • 
Quindi venne un aumento non piccolo di voci> e di 
modi di di re^ alla qostra lingua.. Lo negò U Mnra« 
tori (4) secondando troppo il desiderio di contradi* 
re il Fontanini ^ ma per assicurarsi di questa verità 
basta volgere uno sguardo al Vocabolario della 
Crusca,. alla Crusca Provenzale del Basterò, alle 
Lettere di Fra Guittone^ ed agli, altri Poeti del 
Secolo decimoterzo • 

b 

^■1 ■«■ »■-' ■■ " !■ Il ■ . I I.. Il !■! Il II I II I ■■ ■* 

(1) Coment* intorno alla Storia della Volg. Poes. 
T. 1. Gap. 3. 

(2) Èlog^ hai. Cap. 7. e segg. Si veda anohe il 
Quadrio, òtor. « Bag. d^ ogni Poes. il Tirabosohi Stou 
4ella Lett. Jtal. il Bettinelli Misorgim. ci' ItaL 

(5) Orig. ec. d^ogni Lett. T. 1. Cap. il. p. igT- « 

(4) Liiog. cit. 
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CAPO III, 



a tempo è ormai che lasciamo lai nostra lingua^ 
nascente, e la osserviamo adulta considerandone i 
pregj , Di questi ha adritto il Signore Napione (i) 
e lo ha fatto in modo» che ogni leggitore dee rir> 
maner dubbioso, se debba in lui commendar più 
la dottrina, che è grandissima, o le belle qualità 
del cuore, che alla sua dottrina non sono inferio- 
ri. Certo è che mentre egli si mostra amantissi- 
mo della patria, e dell'Italia, e cerca di promuo- 
verne la gloria, espone i pregj di nostra lingua» 
e accenna eome si possa e convenga dii'fpndernjB 
Fuso ira le gentili e colte persone di tutta Italia. 
Golia ragione adunque, e colla iestimonians&a de' 
più cabrati scrittori delle straniere nasiiioni ne 
mostra i pregj, e ribatte le meschine obiezioni ^ 
che fece già il P, Bouhours, e pochi altri prima, 
e dopo di lui • £ siccome uno de" principali suoi 
pregj a confessione di tutti è l'armonìa, da che 
ne viene, ch^ e^sa £i*bbia una facilità grandissima 






(l) Dell* USO 9 e dei pregj della lingua Italiana li» 
bri 3. con un discorso imorno alla Storia del Piemonte^ 
Torino^ Balbino y e Prato iTgl» T, 2. in 8. e di nuovo 
Fi^a iSiS. Oltre a ciò che il titolo promette vi è un 
diseorso intorno al modo di ordinare una Biblioteca 
scelta Italiana dello stesso Autore, una Lettera del 
Tirabosohi contenente alcune osservazioni sul primo 
volume, e la risposta, in cui si dileguano le poche 
obiesioni di quella lettera, ed una lunga, e dotta sua 
lettera all' Ab. Bettinelli , nella quale di più e diver* 
se cose appartenenti all'argomento dell'opera si ra- 
giona , e speoialmenie di un libro dell' Ab* YqU t del 
quale parlerò fra pooo* 



/ 



.^9 
per esprimere ciò, che si chiama armonia imita- 
tiva , noa debbo qui tacere , che il Signor Gesajrot^ 
ti avendo asserito nel suo saggio^ che tutte le lin- 
gue si prestano ad un' armonia imitativa^ ne* ris- 
chiaramenti apologetici poi disse ^ che V armonìa 
imitativa si trova in una lingua, quando essa sia 
tanto armonica quanto il comporta la sua struttura 
e il rapporto tra gli oggetti e i suoni della detta 
lingua (i) Queste parole però ristringono tanto la 
proposiaione , che non le lasciano più luogo di 
comparire . Io dubito , molto , che scrivendo il 
saggio egli non avesse neir animo tanta restrizio- 
ne, che se l'avesse avuta par probabile, che a^ 
vrebbe giudicato inutile d'esporla. Segue poi di- 
cendo non esser cosa agevole ne sicura di giudicar 
dell' armonìa di una lingua straniera ; il che ognu- 
no gli concederà generalmente parlando. Egli pe^ 
rò dovrà concedere altresì, che talvolta vi sono 
almeno due mezzi per rendere agevole e sicuro 
questo giudizio. Il primo è quando più e diverse 
nazioni antepongono l' armonia di una lingua 
straniera a quella della propria: il secondo quan- 
do più e diverse nazioni , méntre lodano 1' armo- 
nìa della propria lingua j fra quelle poi che ad 
essa sono straniere si uniscono tutte o quasi tutte 
a dar la preferenza ad una. £ tale è il caso del- 
la lingua Italiana ; Finalmente contro coloro i 
quali opinano le lingue de' paesi freddi dover es- 
sere più aspre oppone il Sig« Cesarotti l' opinionci 
dell' Ab. Denina , il quale disse la Svezzestf esser 
più dolce della Tedesca, e tanto esser più dolce 
quanto più si estende verso il settentrione, la Po- 
lacca esser piacevole ad udirsi » e la Russa accostar* 
si più d* ogni altra alla soavità della Greca « Io non 
crédo, che Topione intorno all'asprezza delle lin- 



(i) Ces. Op. T. u p. 249. 
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gue settentrionali sia vera, ma certo non è Tau* 
torità dell', Ab. Denina, che mi muove panto i^ 
crederla falsa. Egli non lia dato prove di saper 
molto la lingua Tedesca , benché abbia dimora-t 
to qpalche anno in Germania, ed è permesso di 
dubitare che non sia più dotto nella Svezzese , Fo-< 
lacca, e I{.ussa« Sentii un giorno cantare una can-? 
9?onetta Polacca dal Principe Poniatóvvski». e quan-< 
do egli si fu rimasto dal cantare gli dissi, che la 
sua lingua mi pareva molto dolce . Ilgli però mi 
rispose, che quella dolcezza ^ra solo apparente, e 
che la lingua è molto aspra , ma qualche artifizio 
usato cantando, e T accompagnamento del suono 
copriva gran parte di quell'asprezza, Così m^ à 
pure avvenuto assai volte di non sentire eccessi-» 
vamente l'asprezza della lingue^ Tedesca nelle o- 
pere in musica, ma sentirla però moltissimo nei 
familiari colloquj , Ma toi^ìiiamo al Sig, Napione « 

Afostra egli, che vuoisi u^re. della nostra 
lingua piuttosto, che della Lecitina scrivendo d' 
ogni scienza e d' ogni facoltà, ed espone i van- 
taci, che da ciò debbono derivare. Indi esami-> 
na quali siano le cause, per cui la lingua Italia- 
na, che fu già un tempo Lingua universale abbia 
or cessato d'esser tale, indica le sue vicende , e 
r attuai suo stato, e propone i mezzi , che reputa 
pia acconci a far sì che popolare , e comune di- 
venga la colta lingua Italiana, 

Altri prima di lui avea t)9ntato di ricordare 
i pregi della lingua Italiana, come Gastruccio Bo* 
uamici in una orazione accademica, il Salvini in 
alcuni discorsi, e simili) ma in ninno si trov% 
quella copia di ragioni e d' utili osservazioni, 
quella giudiziosa critica, quell'ampia erudizione, 
queir amor di patria , che qui si vedono ad ogni 
pagina . Di questi perciò non dirò più lungamen* 
te. Dovrei bensì far pi^rola del ragionamento del 
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Sig. Àbk Velò, (i) Se Voglìatrio J)rfcstar fede agli 
feditori delle opere del Cesarotti^ in poca o niuna 
stima lo dovremo tenere. Ma se ascoltiamo il Si-* 
gnor Napionfe (2) ne giudicheretno altrimenti. 

In qnesta disparità di gindiz) crederò di non 
errare preferendo quello del secondo ^ il quale non 
solamente colla celebrità del suo nome ^ itia an-^ 
Cora colla iniiiuta analisi ^ che né fa ^ perraade il 
leggitore . Ma non ni' è riuscito di vedere quel ra* 
gionamentO) onde non posso dime più oltre* 

Prima di quésti scrittori avea trattato V atgo* 
ìhento medesimo il P. Girolamo ìtosasco* (à) Egli 
però con moltissime parole noti dice molte cose^ e 

Cr ogni riguardo nella sua trattazione deve ceder 
palina al Sig« Napione < Ricerca in prima T ori- 
gine della lingua e condannando T opinion di co- 
loro ^ che il volgo di Roma T usasse anticamente ^ 
la reputa nata dal con'omiìimento del latino per 
r inondazione de' Barbari in modo peròi che le 
lingue di costoro poco iniluissero su la Toscana 
Romana e Venesbiana^ molto su la Bergamasca, 
Bresciana Lombarda Piemontese e Genovese» Par^ 
la poi dell'abbondanza sua^ della dolcezza 5 :bre^ 
Vita) ed armonia paragonandola colla Grecia ecol-^ 
la Liotina* Parla altresì del modo» che si dee te^ 
iiere scrivendo nella nostra lìngua» ma di ciò tsl* 
gionerò altrove « Prima ancor del Rosasco» anzi 
al cominciamento del secolo" scrisse Anton Maria 



(1 ) Sulla pr&min&nta d* atciifìe tivgut; , è suW auto* 
fità degli scrittori approvati^ e <Jèi G ramatici 9 ra&w 
namento delV ^b' Giamhatista Velo • Picenta » £lso 
nota ora da prima che una prefazione alla dissertazio- 
ne *tt* caratteri del gusto Italiano presente » stampata 
ih yìcénza» il 1786 sotto il nome delV Ab. Carducci . 

(2^ Nella lettera citata all' Ab. Bettinelli. 

(3) Della lìnaua Toscana Dialoghi, nette • Torino. 

1Y7T Ti '^ in 8. 
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Salvini una lezione ^n questo argotìienfco: (i) W 
scrisse però brevemente in modo, che la sua cele- 
brità 5 non r utilità dell' opera mi ha indotto a no- 
minarlo . 

Se nelle cose letterarie si debba scrivendo usare 
la liìigua Italiana più tosto che la JLatina^ 

CAPO IV. 

XjLo detto, che il Signor Napione vuole ^ che ìrt 
ogni scienza, e in ogni facoltà si usi scrìvendo la 
lingua Italiana, piuttosto ohe la Latina. Fu già un 
tempo, in cui si credeva, che la nostra lingua at^ 
ta fosse solamente a trattar d' amore , ed altrettali 
soggetti di lieve momento 5 e nulla di grande dir 
si potesse con essa. £ furon parecchi uomini dotti 
nel secolo decimosesto, che acremente inveirono con^ 
tro di lei sostenendo, che le scienze tutte, e la 
storia , e le opere di eloquenza , e di poesia scrive* 
re si dovessero in Latino. Fu gran ventura però^ 
che molti in quella , e nelP età seguenti le vane 
loro declamazioni e ì loro sofismi rigettassero coi 
fatti più ancora che cogli argomenti, onde l'Italia 
di tanti libri eccellenti si può gloriare scritti nel 
volgar nostro in ogni maniera di letteratura. Non 
mancarono però nel secolo di cui parliamo scrit-* 
tori, che ancora colle ragioni abbiano Validamente 
sostenuta la contraria sentenza. Non parlerò del 
Bonamici (1) e del Bettinelli (2), che ne parlarono 
solo per incidenza . U Algarotti ne trattò più diret-» 



(lì Salvìni'. Pros. Toso. p. 297. 

(1) "Neir Orazione cit. 

(2) Lettere di fìrg, e Hisorg. ci* JtaL 



Ì!3LÌùtiit^i (i) ma a mb pare^ òhe adoperando àrgo^ 
menti non buoni egli abbia indebolita un^ ottima 
causa. Ricorda le espressioni gentilesche mal a pro- 
posito poste dal Bembo nelle lettere pontificie ^ di 
che già da tanti si è parlato ^ ricorda la sconvene- 
volezza d' adattare a pìccoli oggetti espressioni 
grandiòise^ e magnifiche usate già dai Romani ^ e 
degne solamente di loro^ è di pochi altri: il che 
prova solamente T irragionevole superstizione dirò 
così e il difetto di giudizio in «coloro^ che cadono 
in sì fatti errori . Bla lasciando più altre cose 3 che 
in quel saggio si vedono meritevoli dì censura una 
^ola ne voglio aggiungere ^ ed è la riprensione , che 
ìa TAlgarotti a* moderni scrittori latini chiaman- 
doli ceiitonisti rivestiti dèlie spoglie, e delle divi- 
se altrui. Or a me fa maraviglia ^ che un uom do- 
tato di gusto squisito e intendente della lingua la- 
tina ^ come egli era ^ possa Ichiamar centonisti 11 
Fracastbro il Vida il Sannazaro il Molza il Fla* 
tninioj il Natagero il Bembo il Bonfadio il Ma- 
nuzio il Sadolfeto e tanti altri clie egregiamente in 
versi o iti prosa sCriisséró nella lingua del Lazio 
ilei secolo décimosestoj giacché di quelli ^ ibhe ono- 
rarono il decimottàvòj farò parola altlrove* 

-Assai meglio sostengono la causa della lingua 
ìtaliaìia il Vailisniéri (à), U Gravina in il ti dialogo 
de lingua latina , e inéglio forse la sostenne al- 
tresì il Bisgan2a ^ {t) di che mi asiàicura assai la 
celebrità dell' autore j (juatitunqufe 1' opera sua noti 
mi sia venuta alle mani . Ma certamente nulla ha 
lasciato a desiderare su quest^ argoihento il signor 

(1) Saggio Biitta nècps9ità di Scrìvere ittita propria 
lingua Op T. 4* 

(2) Opere T. 3. 

(3) Discorso intórno atta lingua di cui servir ci 
dobbiamo. Mantova 177I. 



Napione ne 11* opera teste citata ^ dove colte pia 
giudiziose riflessioni dimostra T utilità , che all' Ita- 
lia ne verrebbe ed alle scienze ^ insegnandole nella 
nostra lingua • 

-In ^ual modo si dehba'fél^ Utx> 'iklla lingua 

^Italiana scrivendty. 
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^ A P © V. 



.a un' altra quistione agitata già prima ite* st- 
coli decimosesto 9 e decimosettirao, e rinnovata as* 
pramente nel decimottavo devesi ora da me ac^ 
cennare. Questa lingua $ nella quale debbiamo scri- 
vere ^ e molti parlano è ella lingua viva^ o mor- 
ta col cadere del secolo dcoimoquarto-^ dimodocb^ 
non sia più lecito d' aggiu.gnere nuove voci dopo 
quell'epoca? E propria solo di Firenze ^ o del- 
la Toscana^ o di tutta V Italia ? Dobbiamo noi 
spttoporci docilmente al freno dell' Accademia del- 
.la Crusca^ né recedere da' suoi giudizj ^ o spre- 
giarli^ come arbitrar) ? Se ascoltiamo il JBecelli nel 
quinto d«' suoi dialoghi (l) noi dobbiamo usare 
scrivendo la lingua del trecento; ed egli vuole -3 
che dopo queir epoca fortunata . la nostra lingua 
sia lingua morta. Fochi però per buona sorte sono 
di queeto avviso ^ i, quali chiamar si possono^ come 
altri già li chiamò | Giansenisti della Crusca • Pa- 
recchi con più ragione si contentano di chiamar 
buon secolo quello del trecento ^ perchè comune- 
mente in Toscana si scriveva allora con purità • 
Nelle età seguenti vennero altri scrittori prestan- 
tissimi in molto numero ^ che si procacciarono som- 
ma lode 5 ma lo scrivere puramente non fa una 



(1) Verona • 173(. 
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tglòrtà così coniuiiftj corii* a quei giorni . Oltre & 
ciò v' ha in quegli antichi una certa grazia^ che 
incanta^ la quale pochi de' loro successori hanno 
voluto ritrarre nei loro scritti • o sé haii voluto 
itnitarli anche in questo-, pochissimi ( se non m'in* 
-ganno ) hanno saputo farlo ton quella naturalezza. 
Si condannano gli scrittori del trecento di avere 
usati certi modi antiquati» e periodi lunghi ^ che 
stancano il leggitore 5 con una trasposizione spes- 
so forzata ^ ed incotnoda . Ma il priino non è di- 
fetto per essi^ e il secando appartiene piuttosto all' 
eloquenza^ di che non parlo in questo luogo . Ma 
poi domando io^ questo secondo difetto è forse ne- 

f;li ammaestramenti degli antichi^ nelle vite de 
anti Padri j nel Cavalca^ in Fra Giordano^ nel 
Passavanti •, e in altri parecchi > the potrei nomi-* 
nare? No certataente ^ e quegli scrittori ^ che li 
accusano convien dire^ che non li abbiano letti % 
Strana t^osa 
ìche tuttora si 

no il togliere iagli scrittori la facoltà d* accresce- 
3re di nuove Voci e di nuove maniere una lingua 
Vivaci puì-chè si faccia con certe regole 5 ed ove 
il bisogno Io richieda. Coà fecero quei valenti 
scrittori ^ che più sono pregiati in Italia^ e fuori • 
Ma di questo tornerà in acconcio tenere altrove 
discorso ^ dopo the avrò parlato di coloro » che han- 
no trattato* della seconda questione % 

Siena usa d'un grazioso dialetto» e alcuni suoi cbia- 
Hssitnì scrittori^ come Claudio Toloraei, Gelso Citta- 
dini» Scipione Bargagli ne' lóro libri 1^ hanno tena- 
cemente seguitato 3 ed han preteso di seguitarlo a 
ragione. Si rinnovò nel passa It^ secolo la contesa 
per opera di Girolamo Giglio il quale voleva che 
le voci da Sv Caterina da Siena adoperate » e da 
parecchi altri scrittori Senesi , fossero dair Accade* 
ihia della Crusca accolte nel suo Vocabolario. Già 
ne avea adunate forse cinquecento ^ delle quali gran 



è poi il chiatìiar morta una lingua ^ 
li parla i e si scrive» ne meno è stra- 
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parte ( Sfe à lui dóbtiàlrtO .jDrfestar iede ) èrft ittttó 
approvata da Anton Maria Salvini; (i) Per meglio 
riuscir nel suo intento meditava di stampare i prin-» 
cipali scrittori Senesi in Sf volumi ì di éhel detteli 
prospetto fino dal 1707* e poifece stampare in Luc- 
ca r opere di S. Caterina ^ che furono òon erudite 
annotazioni illustrate dal Pi Federigo Burlamacchi 
della Compagnia di Gesù. Quindi compose un vò*- 
cabolario delle parole, e modi di dire usati dalla 
Santa e degni di speciale osservazione. Sopra alcu-» 
ne di queste voci bramò erg^ di conferire còl Cav* 
Anton Francesco Marmi dottissimo Fiorentino , coli 
Arciconsolo della Crusca» e con Anton Mà^ria Sal- 
vini, di che scrisse al Marmi ^ pregandolo altresì ^ 
che gli procacciasse una lettera dell* Accademia 
della Crusca o dell' Arciconsolo ^ o almeno di qual- 
che erudito Accademico in commendazione delle 
opere della Santa* Ma non ottenne il suo intento* 
Forse quell' Accademia 5 che volea cogliere il più 
bel fiore della lingua da quelle opere temette noti 
forse lodandole essa con una lettera ^ paresse a mól- 
ti, che per. lei si approvasse tutto ciò che vi si 
conteneva» Ma quello che ricusò la Crusca, gli 
concedettero facilmente molte altre Accademie Ita- 
liane' (a) . E*da credere 4 che di qui nascesse il suo iti al 
talento verso la Crusca , che ridondò poi tutto in suo 
danno. Era il Gigli uomo non di molta dottrina ^ ma 
soverchiamente mordace , (3) e di motti pungenti 



n ii-ii il* 



(1) Gigli Reg. per la Tose. Fav. fiella pre£ 

(2) Cinquatitasei sono le i\ccadeaiie , delle quali 
Il hanùo lettere d' approvaziofie unire al Vocabolario 
Gaterinìano stampato per la seconda volta colla fals£t 
data di Manilla, ed alla sua Vita. 

(5) Girolamo Gigli ne* suoi scritti ebbe solo per fi.^ 
ne di satirizzare , il qual mestiere egli appieno non in* 
tendeva per voler troppo caticare , non gta per istruire 
perchè di simili materie egli iion era capace^ e il tuo 



Wntro r Àccacìemia , contro qualche ^Personaggio il-* 
lastre , e contro la Nazione Fiorentina riempì il Vo» 
tiabolario Gateriniano , il che fu a lui cagione di luD:- 
ghe e gravi sciagure . Io tralasciando la storia di que- 
sto 5 che può vedersi nella suia vita ^ considererò brevc^ 
itiente il Vocabolario Gateriniano * Óve da questo si 
tolga tutto ciò che v' ha di satirico , e d' inutile 5 quel 
Volume 8Ì ridurrebbe a piccola mole » e allora sa- 
rebbe esso stato pregevole j e più gradito. Parecchie, 
voci usatedalla Santa sono veri idiotismi difettosi^ che 
doveaiio avervi luogo per erudizion solamente , Ma 
altre ve ne sono degne di lode ^ delle quali alcune 
dai cortipilatori del v ocabolorio della Grusca furono 
tòoUocate neil' ultima edizione ^ e qualche altra an- 
cora avrebbero forse potuto collocarvi . Errava il 
Gigli pretendendo j che gli Scrittori tutti più cele- 
bri della sua patria riputar si* dovessero come le^ 
gislatori^ ed esemplari di nostra lingua» quantun- 
que per loro instituto Sseguendo il dialetto Senese 
decedano dalle regole della lingua medesima ■. Egli 
osserva che Ennio Plauto Gatone Terenzio Pacù- 
Vio Gicerorie Virgilio Orazio GatuUo Properzio Li- 
vio Ovidio Vitruvio Sallustio nel secol d oro , Fe- 
dro Patercolo i due Senechi Lucano Marziale <^uiu- 
tiliano Persio Giovenale Stazio i due Plinii Golu- 
mella nel secol d'argento erano forestieri » e pure 
non furono esclusi dal numero de' legislatori dell» 
lingua Latina . Gosi per suo avviso non si debbo- 
no escludere i buoni scrittori delle diverse previa* 



studia non era altro che n^t P^ocaholario 9 o in qualche 
Gramatica. Sen-^oolienti pretso il P. Ildefonsò Deh 
degli efud. Tose. T. 2. p. 192 Egli non Ja perdonò 
né pure .alle Accademie della sua patria come si rao» 
coglie da una lettera inedita del Marmi ^ che fra pò* 
co sarà pubblicata , né ad alcuno de' più idstgnt letfe*» 
rati 9 ooihe Nicolò Amenta^ e ilGanonicu Crescimbeui • 



tié della l'oàcanà . ìo ildn hé^ó ^ éhb i fcuotii sètììi* 
tori debbano essere adottati ^ ^ molti in inatti ne^ 
indotto 1^ Accademia defila Crusca non solo da quel^ 
le Provincie ^ ma da tutta Y Italia • Il che essa fe- 
ce j perchè vuoisi pjrenderè ciò che è buono ^ ovun-* 
qne si trova è, non per V esempio dei Latini addotto 
dal Gigli. Il Gigli dovea proval-e^ che quei fore- 
stieri del secol d' oro scrivessero secondo il natio 
dialetto ^ non secondo il dialetto di Roina . Ne ba-^ 
stava che asserisse^ ma dovea provare eziandio , 
che la lingua latina si arricchisse a quella età del-^ 
le voci 5 e modi di dire delle straniere nazioni ^ 
Si sa bensi ^ che Lucilio biasimava in Vectio Tuso 
di qualche voce Etrusca . (l) Pollione rimprove- 
rava a Tito Livio non so quale sua Fatavinità^ 
( se pure noti fu questa una Vana 4 e maligna ac- 
cusa di quel critico ) e Vitruvio certamente non 
aveva speranza d' esser reputato legislatore di lin- 
gua; ma anzi in principio della sua opcira doman- 
dò perdono ^ se in alcuna cosa fosse caduto ^ chci 
alle regole della Grammatica fosse contifai'ia . (à) Gicc-^ 
vont evB, in f ilio rect a loquendi usquequa^uéasperexa^ 
ctor ; (3) onde non è da creldersi ^ che non si guardasse; 
dagl' idiotismi d* A rpino. Io non dirò^ che taluno di 
questi ottimi scrittori non adoperasse talvolta qual- 
che voce sti'aniera; dico solamente^ che allora noi» 
erano giudicati legislatori della lingua Latina j 
ma venivano ripresi . Quintiliano chiama ciò frar^ 
Imrismunt gente 4 e mostra ^ che vi caddero Gatul"* 
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{i\ Quint. Inst Orai. Lih. t. Cap. g*. 

(2) Peto I Gasar i et a te ^ et ab his » qui liMQ ifO» 
lumina su ut levturì , ut si quid parum ad artis gram* 
maticéi regulàftì fuerit evplicatum ignoscùtur • f^itr* lib^ X 
Cap. 1« iit fin. 

(3) Qutnt. Just. Orat Lib* %. Cap. 1 in fin« 
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Jo, Persio 9 Labieno , e Cornelio Gallo; (i) e Ci- 
cerone rinfacciò ad Antonio la parola piissimuSf 
che non era della lingua Latina . Tu porro ne pios 
^uidem 9 sed piissimos quaeris » ut quod verbum 
omnino nullum in lìngua lèOtina est « id propter 
tuam dmnanp pietatem noi^um inducis . (2) Gap. 19. 
Così Quintiliano condanna la parola gitola usa-* 
ta da Ulessala. quantunque si dicesse gladiun^ 
Ugualmente che gladius , B falso dunque, che i 
forestieri scrittori fossero riguardati, come legis-* 
latori della lingua anche allora , che modi nuovi 
adoperavano, e voci nuove. Si dirà forse da talu- 
no, se gli scrittori Senesi, Lucchesi ec, del secol 
decitnoquarto furono adottati, perchè non si adot- 
tarono ancora il Tolomei , il Cittadini , ed altri del 
sestodacimo ? A questa domanda risponderà per me 
pn dotto Senese, cioè Uberto Benvoglienti « Nel 
huon secolo pochissima differenza passas^a fia lo dia^ 
letto Senese 9 e Fiorentino. Hecadde la lingua nel 50* 
col decimoquinto ; nel seguente perà si volle richiama^ 
re al suo splendore , ma per la m^ltitudino de^fore** 
^tieri , che erano nella Città ( di Siena ) e Jorse ani* 
che per altra cagione non potè il dialetto Senese rial^ 
zarsi alV €uitico suQ splendore t=& ha differenza dei 
dialetti era piccola da principio , e poi certi idiotismi 
non erano cosi uni9erzali% che non si scrivesse in 
Siena ancora alla maniera fiorentina ^ onde ne* loro 
scritti si trova povero^ e povaro» essere , ed essare, 
l^gg^re , e leggii^rQ ec, ac (3) 



"»i*« 



(i)'Qaine. JAb* t Gap. 5. 

(2) Phil. i3. Gap. 19. e nella Filippica S. Gap. 9. 
riprcAde lo stesso Antonio per quelle parole da lui 
dette , nullA cQ/tiumelia est , miam facit dignus • 

(3) Benvoglienti presso il P. lldefonso Daliih de* 
gli erud. Tose. 21 3.p. 239. e 241* 
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Ma 1* opinione del Gigli non basfco ad altri ^ 
i quali aspiravano ad una. libertà di gran lunga, 
maggiore . Fra quanti furono patrocinatori della li- 
Jbertà ricorderò solamente il Cesarotti^ il quale per 
sottigliezza d'ingegno, e per apparato di filosofi- 
che ricerche tutti superò gli scrittori, che lo pre- 
cedettero in questo arringo . Egli dichiaratosi cam- 
pione della libertà nel fatto della lingua sgrida 
coloro , che sono di contraria opinióne , e acceso di 
sdegno , che non è però senza grazia » esclama colle 
parole del Marmontel , O Subligny tu pretende^ di 
saper la grammatica meglio di Racine ! prosiegue poi 
egli, O Infarinati 9 o Inferrigni voi pretendeste di 
saper grammatica ^ e poesia m^eglio del Tasso ! OCas-^ 
telvetro^ tu pretendevi di sequestrare in bocca aU 
Caro tutte le voci 9 che non erario del Petrarcal 

O.,.,. O O..... O razza eterna de^ Subligny y 

tu siei pur propagata in Italia? (l) Ma se il Signor 
Cesarotti ha reputata cosa lodevole il mordere as- 
pramente Omero, e criticare Orazio, e parecchi de^ 
Greci Oratori , se egli ha creduto di ravvisare tan- 
ti errori gravissimi in quegli uopini sommi, (a) 
perchè non potrà altri ravvisare qualche errore nel 
Passo, e nel Racine, sommi nomini anch^essi, enei 
Caro inferiore a quei due , ma scrittore illustre egli 



(1) Cesarotti Mischiar. /4pol. fra le sue Opere T. X 
p. 261. 

(2) Anzi a lui non à bastato ciò, ma ha oredtita 
d'aver fatto assai meglio di loro. Riguardo ad Omero 
non ne recherò eseinp) , perohè ad ogni tratto si po%* 
sori vedere nelle sue annotazioni ali* iliade • Dirò per« 



„ Sta chiuia è languida ) dopo un tuono tutto profetico 
„ si termina con una frase istorica, e si abbandona 
,y Paride nel punto più importante. Meglio , i»er t% fel^ 
n lon Jia ^9nere • „ 
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pure ? Ma essi furono accusati d' errori grammati* 
cali 5 come ^ V uomo di genio non ai^esse mai diritto 
di parlar^ senza t uso , né innanzi alP uso , dice il Sif 
goor^iesarotti colie parole del Marmontel . E non 
soBTo uomini anch' essi , e perciò sottoposti ad errare ? 
JB quanti sono gli errori, che nelle più insigni ope- 
re d' ogni età e d* ogni naaione si trovano , e che i 
Grammatici onestano col nome d' enallage, e coìi 
altri simili? Certo è che nel? ottima ediaione delle 
opere di Racine procurata diti Signor Geoffroy ^ è 
da lui corredata di belle annotazioni , si vede talvolta 
in queste indicato qualche errore grammaticale di 
queir- egregio poeta . Né intendo con ciò di condan* 
Ilare il Tasso, ed approvare le dicerìe degli Infari- 
Jiati e degr Inferrigni . Dio mi guardi da ciò . Leg* 
go , e rileggo la Gerusalemme , e poche pagine ho 
Ietto di quelle critiche . Dico solamente , ohe si deb- 
bono riprendere que' critici, quando le loro censure 
Bono irragionevoli , ma non si debbono riprendere , 
nerchè hanno criticato il Tasso , e meno degli altri 
lo deve fare chi ha creduto di poter condannare 
Omero, Demostene , ed Orlizio, 

Ma lasciamo star ciò, e vediamo almeno ia 
parte il sistema di questo chiarissimo Autore. Una 
lingua ( egli dice ) nella sua primitiva origùie non 

riforma che dall* accozzamento di par j idiomi 

Poiché dunque molti idiomi confluirono a formare 
ciascheduna Lingua , é (risibile che non sono tra loro 
insociabili , che maneggiati con giudizio possono tut^ 
tauia scambievolmente arricchirsi y e che questo cieco 
aborrimento per qualunque peregrinità è un pregiu^ 
dizio del pari insussistente , e dannoso ài vantag^ 
gio delle lingue stesse • Dubito che in questo di- 
scorso la conseguenza non sia giusta . La lingua 
mostra nata è dalla Latina , e da quella de' popo- 
li settentrionali , che invasero V Italia . Dunque 
la lingua degli Unni, de' Goti de' Vandali de' 
iiongpbardi non è insociabile colla nostra ? E qual 
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vincolo di società può essere fra idiomi d' indole? 
cori diversa ? Assai son quelli per molte consonan- 
ti insieme unite 2 e la nostra è dolcissima » e gra- 
ve nel tempo stesso per una conveniente tempera^. 
tura di quelle^ e delle • vocali , talché se or si vo-. ^ 
lesse togliere dall* antico Teutonico alcuna voce ^ 
e farla nostra uopo sarebbe alterarla in modo che- 
non fosse più dessa. 

Anche i diversi dialetti delle parti diverse d' 
Italia debbono a suQ giudizio contribuire ad arricchir 
la lingua , Egli vorrebbe ^ che siccome facevasi in 
Grecia ^ ai scrivesse in tutti i principali dialetti ». 
con che si renderebbero tutti più regolari y e più col- 
ti , e da questi approssimati e paraganati fra loro 
a vrebbesi potuto formare , come appunto formossi 
fra i Greci, una lingua comune, che sarebbe stata 
la vera lingua nasuonale, la lingua nobile per eccel- 
lenza composta di una scelta giudiziosa de' termini, 
e delle maniere più ragguardevoli, lingua che sareb-^ 
be riuscita ricca , varia , feconda » pieghevole, atta 
forse colle sole derivazioni sue proprie ,. senza Taju- 
to di linguaggi stranieri » alla modificazione delle 
idee antiche , o alla saccession della nuove , che si^ 
introducono dal ragionamento , e dal tempo (i) Ag- 
giunge poi in una nota l'opinione di Oebelin, il 
quale alla liberrtà di far uso di tutti i dialetti , e 
di mescolarli fra loro attribuisce la ricchezza , la for- 
^a, e r armonia della lingua Greca 5^ e iu gran par- 
te il genio originale de suoi Scrittori . 1 Greci 
ijon reputarono ugualmente nobili tutti i dialetti 
uè li mescolarono in modo , che- quindi si formas- 
se la lingua comune. Il dialetta Attico, fa per essi 
il più pregiato , come di fatto era il più, gentile , e 
Il poco a poco abbandonarono V uso. dpgli altri 9 e si^ 
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(i) Op. T* !• p. 25. 25. 
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aiceostarona a <juesto quegli scrittori ancora , che 
per la loro patria avrebbero dovuto scrivere in al- 
tro dialetto . Non parlo qui de' poeti , i quali più 
lungo tempo feòero uso di terminazioni Joniche e 
d' altre, simili; ma essi aveano sempre rivolti gli 
occhi ad Omero loro duce, e maestro, e quelle 
termin^izioni. erano opnsìderate come poetiche, e 
perciò prppri^ d* ogni di^lelto . Quindi i tragici 
nei cori.fflOiQO uso di qualche^ maniera reputata 
Jooica, e d' altri dialetti, perchè i wri erano pez- 
zi lirici,, e perciò ad essi erano adattate le forme 
poetiche.. Non parlo ne pur di, Plutarco ,.^ e d'ai-, 
tri scrittori ^,i libri: de' quaU. sono il riBultamenta. 
d' una immensa lettura d' opere. divei?se soritte,. ipi, 
diversi ( dialetti >, donde, essi toglievano parei»^hit. 
tratti.talorasenzi^. citarli, ^da che. hs|. origine, quel- 
la disuguaglianza di. stile ,^ che, nelle, opere morali 
di Plutarco t si .osserva . Dall' altra parte, non sap 
{liamo abbastanza, le proprietà de' dialetti i^., e noi. 
1^ attnJi)QÌa]i)o all'uno o^ air altro ,^ perchè le ver 
diamo usate da., qualche Autore , che- ixfi, quello 
scriveva, (i) Supposta però ancora quella mesco^ 
l*nza di dialettici Grebelin dopo aveye spacciati 
altri. sognL nel suo Monde primitif, poteva^ spaccia- 
re ancor questo,^ che quindi deriyass^ in grap padr-* 
te. il genio originale de' Greci scrittori ; ma il Sig. 
Cesarotti : fornito di. molta dottrina ». e d' acuto cri- 
terio certamente* non lo credeva .. La9i;ia|no però 
il Crebelin,^e torniamo al Cesarotti. Vuole% egli, 
ohe dai dialetti d" Italia si prend4mo, voci 9. ^d oc- 
cpìiciandole alla foggia della liaguacov^une siadot* 
tino. Tutti i dialetti i^n sono* forse, fratelli ì non 
sono figli della stessa madreì non hanno la stessa 
origine^ non^ portano^ t^ impronta comune della far 



e 



(1) Vedi WerheyK-eiPcurs. in dial. Antonio, in calo. 
AiatOQ. lib« ed 1774. 
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migliai Non contribuirono tutti nisi primi tempi alla 
Jòrmazion della linguai Perchè ora non ai^ranno il 
dritto e la facoltà d^ arricchirla ì I diidetti di Gre-* 
eia nojt mandmfano vocaboli alla lingua comune , cO' 
me le dii^rse Città i loro Deputati al Collegio degli 
Anfizioni ? (l) Ma .se a tutte qaeste iaterrogazioni 
altri avesse risposto negativamente ^ io non so ke«> 
ne in qnal modo avrebbe egli potuto confermarle , 
Anticamente in una parte grande d'Italia si par- 
lava la lingua Greca, e altrove T Etrusca l'Umbra 
r Osca la Sannita ec. La Latina racchiusa era fra 
limiti angusti anche a tempo di Cicerone, non che 
prima di lui . Graeca leguntur in omnibus fere gen^ 
tibus^ LiOtina suisjìnibus exiguis sane continentur 
(2) • Roma obbligò i popoli soggiogati a imparare la 
lingua Latina ^ ma non per questo si estinsero affata 
to le altre lingue. In Grecia si parlò sempre la 
Greca, come tutti sanno* in Affrica la Punica, co« 
me attesta S. Agostino in più luoghi; e nelle Gal- 
lie la Gallica, o Celtica, come dice S. Ireneo. (3) 
Dominò assai più il Latino in una parte dell' Italia , 
ciò non ostante nelle regioni più lontane da Roma» 
come la Magna Grècia , la Liguria , la Gallia Ci-^ 
salpina , deve necessariamente esser rimasta , ove più 
ove meno gran parte de' loro idiomi. Nell'Umbriat 
nell' Etruria , e nell' altre parti meno lontane da 
Roma si parlò a poco a poco il Liatino, quantunque 
alquanto alterato principalmente fra il popolo, e 
nel contado; e di queste provincie si può dire,, che 
la loro lingua ebbe per origine e madre la Latina • 
Vennero poi i popoli barbari i quali si sparsero iu 
diverse parti , ed alterarono le lingue , o vogliam 
dire i dialetti, che vi trovarono. Quindi a mio giù* 



(1) Ivi p. 137. i58. 

h\ Ciò. Pro Arohia. 

(5) Gontr* Ber. in Froem. § S. 
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dizio hanno origine le diverse miiniere di parlare ^ 
che ora si osservano nel Piemonte, nel Genovesato , 
nella Lombardia , nel Veneziano , nella Toscana , 
nella Romagna, nel Napoletano, nella Siciliar. Non 
da nna sola origine dunque vennero i dialetti d' Tta-- 
lia , né si trova in essi pure V impronta comune del- 
la famiglia . Basta scorrer per poco V Italia per co- 
noscere una lingua nelGeaovesato, un altra nel Pie- 
monte , una nella Lombardia, un'altra nel Venezia* 
no , una nel Napoletano , e nella Sicilia , e tutte di- 
verse da quella , che si parla in Toscana , e in una 
parte dello Stato domano. Diversità nelle declina- 
zioni ^ nelle conjugazioni, nelle parole, nelle frasi; 
talché un Toscano o un Napoletano non intende il 
linguaggio Genovese, o il Piemontese. E dov'è 
dunque T impronta comune della famiglia? In una 
cosa tanto manifesta credo inutile di trattenermi, 
confermando questa mia proposizione, e già sono 
rese di pubblica ragione colle stampe parecchie poe- 
\ sie Napoletane, Bolognesi, Milanesi, onde ogni 
uno può agevolmente di per se stesso vedere la dis- 
parità immensa, che passa fra ciascuna di queste 
lingue, e la Toscana o Italiana. £ giacché si 
ricordano sempre i dialetti della Grecia non debbo 
tacere, che i Greci oltre ai dialetti principali Eo-> 
lieo , Jonico , Attico , Dorico , oltre al Poetico , che 
era comune a tutti ne avevano ancora altri minori , 
e nobili meno , che propri erano di Città , e Nazio^ 
ni diverse . Esichio » Snida , V Etimologico , e gli aU 
tri Lessicografi Greci ci hanno tramandate molte 
voci de' Laconi , de' Cretesi , de' Tessali , de' iMace- 
doni , e d' altri popoli . Ma in questi dialetti non si 
scrivevano cose letterarie, e solamente si usavano 
in oggetti familiari , ne' decreti dei governi , e in 
altre simili cose . Quando Filippo scrisse agli Ate- 
niesi le lettere , che abbiamo fra le opero di Demo 
Steno, non le scrisse già egli nella sua lingua nati^ 
va 9 ma sì nel dia;letto Attico t E pure quéi dialetti. 
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non erano tanto lontani dalla lingua comune, quan« 
to le diverse lingue d'Italia sono lontane dalla co« 
uiune lingua degli scrittori Italiani . 

Ma se tanto sovente si ricorre alla Grecia a me 
sarà concesso di ricorrere a Roma, e ad un uomo, 
che era nel tempo stesso oratore filosofo e poeta 
eloquentissimo e dottissimo , voglio dir Cicerone . 
Egli voleva, che si scrivesse non già nel dialet- 
to d'Arpino, ma latinamente. Quinam igitur di- 
cendi est modus meliór •*•• ^ quain ut latine^ ut 
piane ^ ut ornate ec, dicamusì (l) E poco dopo ; /zec 
sperare ( o come altri legge speramus ) , qui lali^ 
ne non possit , hunc ornate esse dicturum . Ed alla 
sua età era cosa comune tanto il parlar puramen^ 
te , che non destava maraviglia il farlo, ma ve- 
niva deriso chi no U £iceva . JSfemo enim unquam 
est oratorem » quod latine loqueretur , admiratus : si 
est aliter irridenti ne eum oratorem timtujnmodo^ 
sed hominem non putant , (a) Bla per parlare puramen- 
te richiedeva, che le parole fossero pure; verba ej* 
Jeramus ea^ quae nemo jure reprehendat, (3) Ma 
qual v' ha mezzo più acconcio per iscrivere pura* 
mente? Il leggere gli antichi autori. Essi erano 
disadorni, ciò non ostante voleva, che si legges-» 
sere, e chi si fosse avvezzato al loro stile avrebbe 
parlato latinamente, anche senza avvedersene. Ne 
si debbono però adoperare voci disusate , se non par-^ 
camente, e per ^oriiamento; ma chi lungamen^ 

I 

(1) Cic, de Orat. L'tb* 5. Cap* io. 

(2) Ivi Gap. 14. 

(5; Ivi Gap. 11* Tiberio rlovetido nfiare la parola 
rnonopolium ne domandò perdono: e in un decreto es* 
sendosi adoprato eptblema volle , che se ne sostituisse 
un' altsa, che fosse latina, e non trovandosi si esprimesse 
pluribus et per ambitum^ oon più lungo giro di parole* 
Non sarebbe diffìcile 1' agg^iugnere più altre autorità 
somiglianti . 



te e con molto studio avrà letti i libri degli an- 
tichi adoprerà sì le parole usitate , ma le più scel- 
te e le migliori. Sunt enim itti i^eteres 9 éfui or^ 
nare nondunt poterant ea 5 quae dicebant y omnes 
prope praeclare locati: quorum sermone assuefacti 
qui erunty ne cupìentes quidem poterunt loquis ni^ 
si latine. Ncque tamen erit utendum verbis iis^ 
quibus Jam consuetudo nostra non utitur 5 nisi quan^ 
do ornandi causa 9 parce , quod estendami • sed fisi" 
tatis ita poterit utis lectissimis ut utatur is^ qui in 
peteribus erit scriptis studiose muUumque voluta-- 
tus k (1) Né gli bastava 9 che le voci fosser lati- 
ne 3 ma la pronùnzia altresì voleva che fosse Ro- 
mana,. Quare cum sit quaedam certa vox Romponi 

generis y urbisque propria hanc sequamur\ ne-- 

que soluin rusticam asperitatem^ sed etiam peregri- 
nam insolentiam fugere discamus . (2) E questa pro- 
nunzia Romana vuol, che s'impari dagli antichi; 
e perciò loda Lelia moglie di Q. Scevola 9 e suo- 
cera di L. Licinio Crasso appunto perchè parla- 
va così. Equidem cum audio socrum meam Lae* 
liant {^Jacilius enim mulieres incorruptam antiqui'^ 
tatem conservante quod multorum sermonis expertes 
ea tenent semper^ quae prima didicerunt) 9 sed eam 
sic audio 9 ut Plautum mihi aut Naevium videqr au" 

dire • sic locutum esse ej'us patrem indico 9 sic 

majores* (3) 

Ora se Cicerone richiedeva, che gli antichi 9 
benché rozzi e disadorni , ad esempio si prendes- 
sero ed a modello di purità in una lingua 9 che 
solo posteriormente si ingentilì e perfezionò col mu- 
tar forme e desinenze moltissime 9 quanto più do- 
vrem noi farlo nella nostra già nel quattordicesi- 
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(1) Ivi Cap. 10. 
il) Ivi Cap. X2. 
{i) Ivi 
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ino secolo perfezionata ?^o che alcuni negano avef 
la lingua Italiana avuta in quell' età la sua per* 
fezione^ e vantano T eleganza de* moderni scritto- 
ri , e le molte voci di che T hanno arricchita . Ma 
per non fare dispute vane osservo in prima , che 
in quel secolo restarono determinate le proprietà 
della lingua 3 la sua indole ^ il vero significato del-* 
le parole 3 la conjugazione de' verbi ^ e le altre par- 
ti tutte quante della lingua medesima ; e ciò io 
credo che sia perfezionare la lingua^ JJ aggiugne* 
re voci nuove la rende più ricca » non più per* 
fetta? e lo scrivere con eleganza mostra il valor 
di chi scrive , il quale merita lode per averla be- 
ne adoperata. In questo senso dunque io dico ^ che 
ì moderni non le hanno data perfezione cali' ele- 
ganza decloro scritti* Confesso, che molti ve n'ha 
d' elegantissimi^ \ e sono quelli^ che, lungo studio 
avendo fatto sugli ottimi scrittori Grecia Latini ^ no- 
stri 5 e se^a Dio piace ancor dell^ altre nazioni -, 
hanno saputo ritrarne molte bellezze, o col proprio 
ingegno erèarne di nuove* Dico però^ che Tele- 
ganza consiste nella purità della lingua ^ e nell'al- 
tre parti dello stile. Ora quanto alla prima nulla 
hanno aggiunto, ne potevano i moderni aggiugne- 
re a quello, che avevan fatto gli auticlii; e le se- 
conde non appartengono alla presente disquisizione. 
Ma torniamo ai dialetti d' Italia . A favore di 
questi si ricorda il giudizio di . Dante ^ il quale nel 
libro della volgare eloquenza dopo la lingua^ che 
a lui piacque di cliiamare illustre^ carfiliuale , au- 
lica, e cortigiana, preferisce il dialetto Bolognese 
agli altri tutti • £d altri osserva , che fra gli scrit- 
tori approvati dalla Crusca il maggior numero di 
quelli , che non sono Toscani , son Bolognesi . Qual 
sarà la ragione di ciò? Un celebre scrittore (1) 
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(1) CoQte Napione luog. cifcé 1*. it» 



1^ atti'ibuìsee a (Quella TJnivergìtà famosa «opra ogni 
altra ^ alla quale accorrevano da ogni parte scolai 
ri in numero grande » e professori insigni ^ che per 
intendersi scambievolmente avranno fatto uso di 
una lingua comune* Ma^ se mi è lecito di oppor** 
mi in parte alla opinione d"" un uomo cosi grande ^ 
dirò in primo luogo ^ che Dante non poteva chia^ 
mar dialetto Bolognese quella lingua $ la quale si 
suppone I che gli scolari e i maestri parlassero fra 
loro : e che il dialetto Bolognese esser doveva quel^ 
lo usato dai Bolognesi ^ non dai forestieri. Dico in 
secondo luogo ^ che qualunque sia il motivo ^ per-^ 
che egli lo preferisse 5 ciò è indifferente per la 
qui^ione ^ che s' agita intorno alla lingua da usarsi 
comunemente in Italia scrivendo. Dante parla del 
dialetto, che egli poneVa innanzi agli altri, ma 
lo posponevisk a quella sua lingua illustre, cardina- 
le, aulica, e cortigiana} ed io cerco qual sia la 
lingua, nella quale si dee scrivere, ed è quella 
appunto indicata da lui. E già intorno air opinio- 
ne di Dante hanno egregiamente ragionato i si« 
f^nori Rosini e Nicolini, (1) talché reputo inutile 
'aggiugner nuove parole aUe cose dette da que« 
sti valentuomini* 

Oli stessi dotti scrittori hanno altresì rìspar^ 
miata a me la fatica d' esaminare un' altra sen^ 
lenza- da altri valentissimi sostenuta. Vuoisi da 
alcuno, che sia in Italia una lingua scritta diver* 
sa dalla lingua parlata come dicono, cioè una 
lingua, che adoperano i sav) ed eleganti scrittori 
diversa da tutti i dialetti, che nelle diverse parti 
d xtalia si parlano, lo reputo inutile il ripeter 



(l) Resini risposta ad Una lettera del Cav, f^incen* 
to Mo'iti Pisa, 1818. Risposta del medesimo ad una 
lettera del Si^. Conte Galeoni JNapione di Cocconato • 
I/i i8i8* Nicoolini Discorso • 



•qui ciò che acutameàte si* è disputato nei libri 'tfe* 
«tè allegati • Ricorderò solaraeate , che la pura 
lingua 9 nella quale si scrive, è quella stessa, che 
fa%'^ellaudo si usa in Toscana dalle colte persone, 
j^ualche non grave diìFeréns&a ^in poche cose della 
rconjugazione de' verbi, non è ciò che -forma la 
diversità d' una lingua, come è stato detto, ed io 
i^ftlQ. Oltre a ciò io domando^ quando si formò 
«qiiiesta lingua «che dicono scritta? Quali sono .gli 
antichi documenti, *che facciano testimoniaofza di 
questo fatta? Come avvenne <ciò? Forse molti uo- 
mini dotti » unironovin un congresso? Ma ninna 
'Cronica o storia "Ce ne parla. Porse gU Italiani 
dispersi determinarono questa lingua? Ma questo 
'papfai impossibile^: ne veruna nazione antica o mo« 
dema ci offre un esempio dd così singolare avve- 
nimento^ £ se gli uonrini dispersi per T Italia crea- 
rono questa liugua tanto -diversa dalte natie par 
che dovessero -esser solleciti di scrivea-ne le regole, 
cioè una grammatica : ma le prime gratnmatiche 
Italiane sono del cinquecento icome ognun sa, per 
opera del Fortonio « del Bembo^, E qtrBsti primi 
grammatici non sepper nulla di quelpritno accor- 
do ^ ma i precetti ne t;ercarono negli antichi au- 
tori Toscani « E per qual lonotivo fu -creata questa 
lingua? Gli uoinini dotti sdegnavano di scrivèrd 
intorno alle scienze, fuorché in latino. Il Volgare 
«ra destinato a <sose, che riputa vansi di poco mo- 
mento^ v«rsi d'amore^ tsroniche ^ libri spiritualis 
qualche la^de spirituale ^ romanzi, novelle:^ libn 
di mascalcia, ed altrettali tsose per gF inletterati • 
I frammenti di storia impressi dal Muratori nelle 
Antichità Italiane sono scritti nel dialetto Napole- 
tano j, o molto simile al Napoletano >. I Veneziani 
autori di croniche citati dal Foscarini hanno usa- 
to il lor volgare: e fecero così i lor viaggiatori > 
A me parrebbe , che questi scrittori avrebbero ado* 
perato altrimenti se stata vi fosse una lingua co^ 
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'tìilittfe io, 'tutta Pltalla 5 per universale "cOnisentinifeii»* 
''to destinata per le produzioni letterarie . La Toy- 
\^na incomparabrltnénte più d'ogni altra parte di 
'Italia somministra autori delle cose teste indica* 
te, e questi scrissero nel lor volgare, il ffual voi- 
'^are prèsto si còuduifse a''qiiella perfezione, che 
"Vediamo nel trecento pet opera d'alcuni^ chesep 
pero scegliere le forme ìnigHojri ira quelle usate 
dal vol^o. I forestièri invagliiti di quello stile lo 
imitarono, e più felicemente forse i Bolognesi. Ciò 
T^uò ripetersi forse da due ragioni^. La prima è 
4' università, che rtchiamaadó colà alcuni Frofes* 
«ori , ^ parecchi scolari toscani essi aTj^anno par^ 
4ato la doro lingua, ed avranno portato con loro 
le rime di fra truittone-, di Oiado Cavalcanti, e 
^egli altri poeti di quell' età , « storie*, e volgariz- 
zamenti dal Latino > « libri ascetici. La seconda 
è la vicinanza ^ e il commercio con Firenze^ che 
dovea produrre lo stesso effetto. Si aggiunga a 
questo^ xke gli antichi rimatori Bàlognesi si veg^ 
gono quasi tutti ^usciti di riguardevoli parentadi^ 
-come o^rserva il Dottor Gaetano Monti parlando 
^' Onesta degH Onesti ^ (i) eie loro riocMZze for- 
se, agevolarono ad essi il modo di conversare co- 
gli nomini dcltti^ e di comprar le opere de' nuovi 
Autori l'oscani. La lingula ^ che alcuni chiamano 
comune altro non è, che ì» lingua Toscana spo»- 
gliata^ come ragion vuo^ dalle irregolarità del 
volgo, e dai riboboli >i L'è «uè regole sono esposte 
nella Grammatica, e il Vocabolario della Crusca 
comprende una parte grandissima delle sue voci 
unita ad altre molte, che son poste là per giovar 
alla storia della lingua ^ e all' intelligenza degli 
antichi scrittori; altrimenti sarebbe già avvenuto 
dtelle opere loro ciò ch« de' versi saliari avvenne 



<i) Fantu%ft,i Scritt. Sol. T. 6. p. i8i. 



43 

in Roma 4 i qtiali òol volger de* seòóll pìS tlOil rf 
intendevano. Lo stesso dotto scrittore testé citato 
per queir amore della gloria d' Italia ^ che lo a- 
nima ^ vorrebbe » che i Principi tutti d' Italia ado^ 
perassero favellando questa lingua da lui chiama- 
ta comune j e mostrassero desiderio » che tutti quel-* 
li 5 che li attorniano facessero lo stesso , ed ordinas- 
sero 5 che in questa lingua s' insegnasse ogni scien-* 
sfia nelle università 5 e nelle accademie ^ ed egli ha 
speranza 4 che le gentili persone non terrebbero 
altro linguaggio familiarmente 5 edi dialetti rimar- 
rebbero solamente alla Plebe. Ma io dubito forte 
che, ove ancora ciò si eseguisse^ non per questo si 
avrebbe uiia lingua comune^ regolata^ stabile ^ e 
per tutta l'Italia diffusa. Fin da principio quel 
linguaggio usato alla Corte non potrebbe estere 
scevro affatto da ogni tinta del dialetto nazionale^ 
e il linguaggio della Corte di Turino non sareb- 
be lo stesso , che quello praticato alle Corti di 
Milano 5 e di Firenze 5 e di Napoli ; e questa di- 
tersità anderebbe sempre crescendo 5 talché dopo 
forse cinquant' anni ogni paese avrebbe due dia- 
letti diversi j uno cioè delle gentili persone , l'al- 
tro della plebe. (1) Né mai vi sarà la necessaria 
uniformità di lingua ^ se non si ha un canone uni-: 



(1) Sarebbe però desiderabile « che almeno le le^;^* 
gì , gli editti 5 • in una parola tutto ciò che si stati/ 
pa a nome di ohi governa fosse purgatamente scritto* 
JKa per grande sventura sì fatte cose si vedono soven<* 
te ih modo al tutto barbaro. Vuoisi però dar molta 
]ode al Signor Conte Yaccari , il (Juale mentre era in 
Milano Ministro degli affari interni volle porre quaU 
che riparo a questo obbrobrio ^ ed esortò il Signor 
C-iuseppe Bernardoni a compilare un elenco d* alcune 
parole oggidì frequentemente in uso 9 hu quali non sono 
ne* f^ocabolari Italiani» Questo elenco fu Stampato a 
Milano il t8i2. 



tbrific per tutti, di €uì sìa custode un* accademia 
i^sidente in quella parte 3 il dialetto della quale 
jria appunto quella lingua comune , o più d^ ogni 
altro vi 8Ì accosti^ cioè in Toscana % 

Non nega il Sig^ Cesarotti^ che queir accade- 
mia risieda in Toscana^ anzi in Firenze t ma vuol 
che abbia altri accademici d' ogni nazione con pa-* 
recchi cooperatori^ i quali colgano il meglio di 
Ogni dialetto per arricchirne la lingua comune % 
Ma ciascuno di questi accademici mandando paro^ 
le 9 e modi di dire della €ua patria vorrebbe poi, 
che i suoi scelti fossero a preferenza di quelli di 
altre nakioni^ e quindi nascerebbono letterarie dis^^ 
cordie interminabili^ che farebbono perire la nuo- 
va accademia sul primo suo nascere. In fatti non 
se comprendere ^ come non Volendo egli 9 che altri 
nbbidisca all' accademia della Crusca ^ speri poi 
che ognuno sia per esser ligio di questa sua, a 
che i Toscani^ i Lombardi^ i Piemontesi debbano 
accogliere £icilmente le voci tolte dalla lingua 
Napoletana, Siciliana ^ e Genovese, mentre parec- 
chie delle loro ne vedrebbono rigettate • 

Ogni lingua aver deve certe regole altrimenti 
ne nascerebbe una confusiontd intollerabile , e pre- 
sto se ne altererebbe V indole e la natura . La Tosca- 
na ebbe nel secolo decinioquarto tre scrittori pre-i- 
stantissimi^ cioè Dante > Petrarca, e Boccaccio, che 
destarono T ammirazione universale colle opere lo-* 
ro^lè quali andavano per le mani di tutti ^ Essi 
furono padri delia lingua ^ perchè seppero sceglie- 
re le forme migliori energiche delicate piacevoli^ 
Ma non furono i soli. Il B. Giovanni da Bipalta, 
Fra Bartolomeo da S. Goncordio , Fr. Domenico Ca- 
valca, Fr. Jacopo Fassavauti, i tre Villani, Fran- 
cesco Sacchetti , S. Caterina da Siena , Guido Ca- 
valcanti , Gino da Pistoja, e parecchi altri , oltre 
agli anonimi autori delle novelle antiche , del vol- 
ga risszameuto dell^ vite dt^^SS, Padri, e più altri 



ebbero £otta. ^ gifazia » é i^é^hèttù» . Da Quésti sòrit* 
tori principalmentò si trassero le regole di nostra 
lingua per opera del Fortunio e del Bembo |C0-<* 
me ho detto i Ne si pretende con ciò ^ che tutto &ìa 
perfetto ciò che procede da quelle fonti» né che ora 
sia disdetto d'aggiunger nulla alla nostra lingua. 
11 Salviati» contro al quale ^i fa da alcuni tanta 
guerra » reca alcune scorrezioni ^ che negli scritti 
degli antichi si trovano ^ (i) né certamente le ap- 
prova; e il Gorlicelli parlando di certa maniera 
irregolare usata da Fr. Giordano dice così. Non 
si {cogliono imitare i essendo anzi errori che no* 
Lasciò scritto un i^alentìiomo ^ ( lo Scioppio ) c/te que-^ 
st e figure sono pretesti iwentati da Grammatici per 
iscusare i fottio né quali sono talvolta incorsi per 
umana fìaccliezza anche i piiv celebri Autori* (12) 
Non si vogliono però condannare ne pure tutte 
le irregolarità 5 le quali quando sono adottate da 
parecchi sono veri vezzi di lingua « Non ammette 
1 vezzi di lingua il Sig* Cesarotti; (3) ma ogni 
lingua li ha 3 e quelle principalmente ^ ch$ vantai 
no maggior numero d^ eleganti scrittori t e seque-» 
fiti si tolgono dalle opere loro se ne torrà una 
^ran parte della bellezza. Non è vietato» coma 
Ho detto pur ora» d'aggiunger nulla alla lingua « 
Chi può negare 5 dice il Sig. Cesarotti » che il Fi-^ 
renzuola^ il Getti ^ il Caro^ il Castiglioni ^ e varj 
altri non as^essero e castigatezza » e graziai Ma 
i loro i^ocaholi * i loro modi erano gli unici ? La 
lingua 5 lo stile eran fìssati in perpetuo ? Qui sta 
il torto della Crusca . (4) Qual torto? Quando è 



mm 



fi) Avv. T. 1. lib. 2. Gap. 10. 

(2) Cort. jReg. ed Oss. della Vng* Tose. lib. 2. 

{o) Luogo citato p. 25. 101; 
{4) Luogo citato p. 209. 
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clie la Crusca abbia detto, che quegli scrittori 
fossero gli unici , e la lingua , e lo stile fossero de- 
terminati in perpetuo? La Crusca ad ogni nuova 
edizione del Vocabolario ha fatto lo spoglio di 
nuovi autori , ed ha adottate nuove parole , e nuo* 
vi modi di dire . Né mi si opponga la guerra in^ 
giustamente mossa al Tasso; perchè quella non fu 

fuerra della Crusca » ma deli' Infarinato , e dell* 
nferrigno • 

Ma ormai troppo a lungo mi sono trattenuto 
su ciò, e molto mi rimarrebbe a dire su quest* 
opera . Vorrei almeno parlare del Vocabolario Itar 
liano da lui progettato; ma l'esporlo, ed esami- 
narlo accuratamente richiederebbe troppo lungo dis- 
corso. Dirò solo esser questo un lavoro immenso 
necessariamente difettoso per la stessa sua, vastità , 
né tale da poter mai conciliare le discordi opi- 
nioni dei Letterati. 

Anche il Muratori nella perfetta poesìa Lib. 
3. Cap. &. prese a sostenere , un solo essere il ve- 
ro ed eccellente linguaggio d' Italia , ohe è proprio 
di tutti gì' Italiani , il quale per lui non è il To- 
scano 5 ma bensì comune a tutti , e da tutti usa- 
to scrivendo. Il Salvini però gli si oppose con 
molta forza nelle annotazioni, e difese la causa 
della lingua Toscana. Più ampiamente la difese 
il P, Bosasco neir opera teste citata , (l) e nel 
tempo medesimo combattè il Salvini , il quale nel 
caler della disputa lodando molto gli Scrittor del 
trecento deprime forse soverchiamente i moderni. 
Concede a queir aureo secolo maggior purità ed 
una certa grazia , che altri poi nell' età posterio- 
ri non ha mai potuto perfettamente ritrarre, ma 
loda altresì gli scrittor più recenti, che di mol- 



<i) Della ling. Toso, dialog. 5. 6. e 7. 
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te voci , e di molti modi V hanno arricchita . Quìcu 
di parla, appunto della . facoltà d' aggiugnere vo- 
ci nuove , e mostra quali sieao gli avvertimenti 
che debbonsi avere facendolo . Questa facoltà però 
egli concede ai Toscani , ed ai Fiorentini massi- 
ma meate. Io confesso 3 che amerei d' essere al- 
quanto meno severo. I termini, che appartengono 
alle arti, ed alle scienze» non solamente si pos- 
sono, ma si devono adoperare: e sarebbe ridicor 
lo quel Oeon:>etra, che ricusasse di dire coseno 
e cotangente , e quel Chimico che non volesse no- 
;iiiinave F idrogeno e Z' ossigeno , perchè non sono 
nel vocabolario queste parole • Riguardo alle al- 
tre voci, se queste mancano per esprimere qual- 
che concettò ( il che avviene rade volte a quelli 
che sanno ben maneggiare la nostra lingua ) cre- 
do, che ognuno possa usar nuove voci ;^ 1* adottar* 
le però spetta all' Accademia della Crusca « Parecr 
chi oppositori scrivono ciò che cade loro giù dal- 
la penna senza riflessione riguardo alla lingua ^ 
6 poi vorrebbero , che le cose per essi scritte fos- 
sero in ogni parte perfette , e chiam,an pedanti ohi 
ardisce trovarvi alcun difetto. Non sarebbe però 
difficile il dimostrare , còme essendo più castigati 
sarebbero stati più eleganti « Ma chi ha data a 
queir Accademia la facoltà di seder giudice nel 
fatico della lìngua? Gliele han data la necessità 
d* avere un giudice per conservarne la purità , la 
convenienza , che questo giudice sia in Firenze ^ 
il possesso d^ oltre a du^ secoli , il consenso di 
molti ottimi scrittori , le gloriose fatiche da essa 
sostenute a prò della medesima. 
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Delle Grammatiche ideila liingua Jtaliana . 

C A P VI. 
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.a passiamo ormai a vedere gli studj 
degl'Italiani più direttamente relativi alla nostra 
lingua» e cominciamo dalle grammatiche. Fran- 
cesco Maria Zanotti scrisse elementi di grammati« 
ca a' quali aggiunse un ragionamento sopra la vol- 
gar lingua» (i) che intitolò ad una prestantissima 
Dama Bolognese, È questa un'operetta elementa- 
re, come lo stesso titolo avverte, che ofTre sola- 
mente le regole principali» e più necessarie a sa- 
persi intorno alle diverse parti dell' Orazione • Non 
dirò scevra la sua grammatica da ogni difetto ; e 
per esempio non sa piacermi, che egli tolga dai 
verbi il modo ottativo, e ponga nei congiuntivo 
i suoi tempi. Ma forse egli ebbe iu animo di sa- 
crificare in parte l'esattezza in grazia della bre- 
vità, che dirigendo i suoi insegnamenti ad una 
giovinetta era necessaria^ e perciò pure lasciò di 
aggiungere tutti que' tempi nei quali entrano i 
verbi ausiliari. Certo è che con quel suo metodo 
la conjugazione de' verbi è brevissima, e tutta la 
sua grammatica occupa poche facciate . Più a lun- 
go scrisse la sua grammatica il P, Benedetto B.o- 
gacci della Compagnia di Gesù. (2) Le sue rego- 
le sono esatte , e bastevolmente diffuse . Avrei 
però voluto, che non avesse fatti egli stesso gli 
esempi , ma si gli avesse tratti dagli autori ap- 



(lì Zanotti Op. T. 7. 

(2) Pratica e compendiosa istruzione a* ptincipimnti 
circa Puso emendato ed elegante della lingua Italiana^ 
Jtioma 1711. ^ e di nuovo Roma 1765 in 12» 
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©rov.abi... A^sai lungamente altresì; scrkse Gdrelàf.. 
mo Gigli le sue lezioni (l) e le Regole per la. 
Toscana favella • (a) Ha però qualche errore ^ co- . 
jue 1& dove- ammette ». che dicasi poeticafnente 
dee 9. e^ stea ìji luogo, di dan^a^ e stava prima 9. e 
terza persona, singolare dell' imperfetto dell' indi- 
cativo 5. e nel plurale deano ^ steano^ in vece di^ 
davano y e sta\^ano.„ Nelle lesioni altresì appoggiane 
dosi ad un esémpio di Dante vorrebbe > che lui; 
usar si potesse in caso retto. Ma il Mapni. nelle- 
lezioni (^ Lea. 5. ) mostra,, che queir esempio ed. 
altri parecchi citati, dal Ginonio ,. e dal P^. Daniel^ - 
lo Bartoli sono errati e tratti da ree stampe. 

Fra. le Grammatiche si possono annoverare- 
le lezioni di lingua Toscana di Dom« Maria Man- . 
ni (3) da me citate teste 9, nelle quali egli 9. quaur 
tunqùe non prenda ad esaminare tutte quelle mi- 
nute cose, che nelle Grammatiche si richiedono,,, 
pure di tutte \% parti delF Orazione tenendo ragio^ 
nameoto moltissime* belle avvertenze ricorda ed^. 
utilissime ^ Ed io verrei ,. che questo libro avesse* 
ro frequentemente tra mano principalmente i. gio- 
vani dopoi^di aver bene appreso in. altri libri le* 
prime regole della lingua iptonio, alle declinazio- . 
ni, ad alle conjugazioni ,. 

La megUore e sopra ogni^ altra., pregiata gram- 
matica è quella del P. Salvatore Gorticelli Barna- 
bita Bolognese . Precisione- di metodo^, esattezza 
di regole ,. chiarezza nelF esporle,, abbondanza di* 
ottimi esempji; sono i suoi pregia Ninno errore cre- 
do che vi si trovi, quantunque visiv possa far di\ 
leggieri qualche aggiunta ^ poclie però ,, e - non di * 



Ìì\ Leueai di ling. Tose. Vene^tìa. 1722. in 8. 
21 Roma 1721 in.& 
5) Lezioni di linguai Tpsc^na dette nel Semina fiOi» 
'^¥>ei^esGOval& di EfrenZifk*<Eiren7^;. HjSj. in 8» 
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molto momento. Né darò qui pochi eserapi. Nel 
Libro i. Gap. SS dove trattando de* verbi anomali 
della seconda conjugasione parla del verbo cadere 
nel preterito indeterminato dell'indicativo leggia^ 
ino caddi 3 cadesti 9 caddero , caddono , e caderono , 
Ma nella prima persona del singolare vi ha anco* 
ira cadeif Tasso Ger. Lib. C. 8. St. 35. e nella 
terza cadè^ come dice il Ginonio , che cita il Vil- 
lani. Nelle osservazioni sopra la terza conjugazio- 
ne parlando de' verbi chiedere , e mettere . si vuol 
aggiungere al preterito del primo chiedei chiede 9 
e poeticamente chiedeo^ onde il Gasa disse: di 
quella, che sua morte in don chiedeo^ Son* 35* e 
al preterito del secondo messe ^ di che ha il Gi- 
nonio ( De* ver. Gap, 17.) tre esempi, e uno se ne 
ha nelle annotazioni. Se ne può a;ggiungere un 
quinto del Berni , cioè : Onde al Jin l Argalia 
messe di sotto . OrL Inn. Lih. 1. Cant. 2. St. 68. 
Ha queste» e poche altre simili mancanze non 
detraj^ooo punto di lode a questa Grammatica » 
che certamente è la migliore di quante ne ab- 
biamo. 

Parla prima delle parti dell' Orazione , poi 
della costruzione^ e finalmente del modo di pro- 
nunziare, e dell'ortografia. &li esempj sono tutti 
presi dagli Autori, che fanno testo in lingua. A 
questi ne ha il GórticelU aggiunti tre, cioè ì di- 
scorsi di ootomia del Bellini, le prose del P. Al- 
fonso Nicolai Gesuita Lucchese^ e la vita di S. 
Ignazio' del B. Antorifrancesco Mariani Gesuita 
Bolognese, oltre agli autori di cose grammaticali 
come r Amenta, il P. Bartoli. ec. che non entra- 
no in. questo novero. Ojt questa scelta è Goalrasse- 
gno del fine giudisiio del Gurticelti , perchè que- 
gli scrittori sono purissimi , e * i primi due con 
più altri furono poi dall' Accademia Fiorentina 
scelti per esser citati nella nuova edizione del Vo- 
eabolurio secondo il partito preso nel 1786« ed il 

d 
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terzo non era indegna d^ essere id quel numero 
collocato. 

PQ.reccliie altre Grammatiche di nostra lin-> 
gua hanno veduta la pubblica luce nel Secolo de^ 
chnottavo (i) . Ma \o contento di aver qui ricor- 
date quelle, clie o pp' loro pregj, o per la cele- 
brità de' loro autori richiedevano special menzione 
tralascerò le altre , e passerò ad indicare al^re ope- 
re, che a questo genere si posson riferire. Tali 
sono le 'annotazioni del Baruftaldi e del Gavalier 
Baldrac^ani al Giponio, (2Ì le quali però pon si 

' . '•■ * 

i" "< i. ' .J ' *»' 'l 'ff Ul * 'I .. ♦ I ' %..Vi ' A* I l ' T ' ^ ^ f I - H I um ili li I I ■ .1 I i« ■ — 

(1) Il Pf Zaccaria nella Storia . Letteraria T. S. 
p. 377. suir autorità del VinoioU attribuisce «1 Mai^ 
ratori un|i Gr<|iufn&tica intitolata .* ìVÌìqvo metodo per 
imparare la ìingua lialiana in pòco tempo • Ma sicco* 
me non se ne fa mozione nella sua * vita scritta dal 
nepoto » né dal Tiraboscbi nella Biblioteea Modenese 
credo ^h^ cip sia errore. Lasciando questa^ ohe aU 
meno h incerta » aUre grammatiche si possua citare » 
e fra 1' altre le seguenti • Trattato sopra le regale per 
parlare e scriver Thscano di Gio» , Battista Pucci, Siena 
1767. in 8. iViiovo metodo per la lingua Italiana esten^ 
9ivo a tutte le lingue di Girolamo Andrea Martignonii 
Milana 1755. T. 2. in 4. Non m'à riuscito di vedere 
c|uost' opera , ne so se propriamente essa debba^ essere 
annoverata tr^ le Gramipal^iche • Car^o T€or}co*di lin^ 
gua Italiana % e Logica delVAb^Jdelfonso f^aldastri. 
GuaHalia 1783. in 4. L* autore ragiona iilosoficamen* 
te intorno alla lingua » il che succede qai^si sempre 
uofi vdfitiigffio più apparente cbe real^. Prospetto 
iié* f^erbi J^sgani regolari ^ e 'irregolari di Gio* Bat" 
tistq Pistoiesi. Roma X'jSu \ii 4< li^operi^ del Signor 
Pistoiesi è lodevole» ma dee cedere il primato a quel- 
la del Signor Abate Mastrofini. Di questa' io non 
parlo» perchè è pubblicata nel secolo presente» che 
io non ho preso a considerato» 

(2) Osservazione dellq lingua Italiana raccolte dal 
Cinonio in questa n^ova edizione aoereseiute daWAc^ 
cademico Intrepido ( Girolamo Baruffaldi ) Ferrara 17*9» 
in 4« di nuovo colle annotasioni dal Qavatier Bal^ 
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vogliono avere in molto pregio. Tali sono le os^ 
servazioni di Nicolò Amenta evi Torto ^ e diritto 
del non si può del P. Bartoli (i) nelle quali egli 
rileva ogni error commesso da querto Scrittore. 
Ma r Amenta altresì non fu esente da qualche er* 
Tore 5 onde ebbe poi il suo censore in Giuseppe 
Gito , Degli avvertimenti grammaticali stampati in 
Padova, e poi altrove più volte, non dovrei far 
parola, perchè sono opera del Card. Sforza Palla- 
vicini , e perciò appartengono al secolo decimo 
settimo • Ma non debbo tacere , che in nuova for^ 
ma , e d' alquanta agginnte arricchiti vider la lu^ 
ce per opera d' ignoto editore , che $L celò sotto 
il nome Arcadico di Alcindo Menonio (q!) Final- 
mente alcune piccole operette polemiche di Lue* 
chesi Scrittori domandano d'esser per me ricorda-^ 
te. Alcuni uomini letterati si radunavano nella 
bottega del librajo Frediani di Lncca, e solevano 
per loro studio far critiche osservazioni su compp- 
nimenti, che uscivano in luce, notando eiò che 
in pssi trovavano degno -di lode o di biasimo, li 
siccome stavano con nn' anca sopra P altra per 
criticare , perciò essi per ischerzo chiamarono quel-* 
Iq. Ipro^ adunanza 5 Accademia dell' Anca, Ciò fn 

draccanf. Veneaìa i^^'-^- in i.. Il B^riiffddì avaa pre* 
parate altre aggiunte al Ginonio e per questo moti* 
vo fece un trattato dal nome, che è rimasto inedito « 
Zacf:,^^or. Lèti. T. l4* P* ^^« Era riserb^ta al ohia* 
rissimo Si|^. Cavaliere Luigi Lamberti la gloria di 
dare fiU'apern la desiderala perfeaìone, il che egli ha 
fatto nelP edizione di Milano dei 1809. m 4* voi. 8. 

(i) Napoli 1717. T. a. in 8. 

{2) Idea Generale del Vocabolario della Ctusca 9 ed 
osservazioni intorno allf» moderna. ortografia Italiana eoa 
un pìccolo trattalo lUlla Poeà. Jpal. agli studiosi scolai 
ri dèlia Città di Foligno^ Ostio d* Alcindo Menwvo. 
JFoligtìo 1756. in 4» 
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nel millesettecento dieci o in quel tomo (t) Era- 
no di questa numero Alialo Paolino Balestrièri 
valoroso Poeta, Matteo Regali Medico, è buon 
Poeta > e delle cose di nostra lingua intcndentisèi- 
mo 5 il P* SeJiastiano Paoli , e il P. Alessandro Pom- 
peo Beftì ijoniini di gran dottrina ed ek'Udizione , 
qome tutti sanno, e forse altri. Avvenne un gior- 
no che in qu^t' Accademia fu criticato in qualche 
cosa di ortografia ^n poetico componimenbo di Do-* 
nato Antonio Leonardi, che era anch' egli prege- 
vol Foet'^. Xi^ira» ne' poeti si desta facilmente, e 
il ^Leonardi mal «offerendo quella critica volle di- 
fendersi , e pubblicò il Dialogo delt Arno e del 
Serchip ^ sopra la maniera maietha di scriiféth e 
di pronun2iare nella lingua Toscana deW Accademi- 
co Oscuro . Perugia pressoil Costméttni l ^lo. in i<i. Da 
Matteo B egali celato sotto il bc^ie di Accademico 
dell' Anca, gli fu risposto col Sìalogo del Fosso 
di Ziucca^ 6 del Sirchia di- un Accademico delV 
Anqa ift risposta al Hialogo deW Atno. et. lincea 
presso Pellegrino Fredimii l/io. in. 8. Punto il 
LeonarcU da questo libro vi oppose la Dieta dei 
Fiumi tenuta f Anno 171 !• per fare il processo al 
Fosso di Lucca per oi^er pubblicata una critica de^ 
riseria , e mordace contro il Serchio suo padre. Delf 
Accademico Oscuro . Macerata per Michele Angelo 
Sils^estri 1711. in 8. £ a questa nuova sua produ- 
zione replicò il Segali con Ù Filojilo dialogo di 
lui Accademico del f Anca in risposta alla. Dieta de^ 
Fiumi delf Accademico Oscuro . hucca pel Frediani 
1712. in 8. Né la dìsputa andò più oltre, perchà 
mentre à, stampava questo libro , il Leonardi mo^ 



(1) Quadrio Stor. e Bug. cP ogni Poesìa T. l. p, 7^ 
e Ma%%ucc7u Scritt. JtaU T. 2. p* 678, il quale oorreg- 
gc I* larobio Specim. Hist. Ac. Jtal. il quale fa fiorii 
re questa Accademia nel secolo dèòimòsettimo • 
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ti* lià questione a dir vero era di poco iiiomentd 
nella sua origine ^ non trattandosi die d* un rad- 
doppiamento dì consonanti in una parola » tna vo- 
lendo favellarne ooit qualdie generalità offerse al 
Regali r o^c^asione di far conoscere il suo molto 
sapere 5 e T erudision sua nelle cose della lingua » 
equaotapratiba avesse de' buoni Autori. Deboli 
al contrario 5 è insussistenti erano le opposizioni 
del- suo avversario ^ ii cpmie non sentiva ìnolto avan- 
ti in questa parte d'erudizione. Più altre dispute 
si destarono nt^l secolo decimottavo intorno a cose 
girammaticali 9 onde abbiamo parecchie opere po- 
JbeiBÌche , come del Biscioni , e del Bracci suir edi- 
zione der^ danti Carriaèièialeschi da questo procura- 
ta in Lacca con £ilsà data di Gosinouoli, (i) il 
parere sulla voce occorrenza » (a) la Oianipaóliigi- 
ne dei Tocci, (3) ed altri simili. Anzi fino i Tri- 
bonali furon talvolta costretti a decidere intorno a 
somigliaitti controversie, e della voce majorasco^ 
se significhi primogenitura , come vuOl' la Crusca , 
o primogenito come usano i Senesi, decise la Bo- 
ta B^omana a favore di Siena (4) . Il Gigli dice, 
che c^a ciò quel Tribunale venne a dichiarare > 



Mi*BM«*a.Maw«MaMMMk*i^ 



(l) Patere (del Canonico Biscioni) sopra la $ecoiv 
da edizione de* Canti Carnascialeschi . Jrìreme * Moucke 
1750. in 8. z: 1 primi due dialoghi di Decio Laberio 
(Ab. Rinaldo Braoci ) tn risposta^ e confutazione del 
parere del Sig* Dottore Antommarta Biscioni sopra la 
nuova edizione de* Cantici Carnascialeschi ^ e in difiia 
delP Accademia Fiorentina • In ( ulicutidonia per Mne^ 
ètro Ponviano di Castel Sambuoco( Lugano per TAgnel* 
li ) tl50. ià S. 

!>) Firenze pel Martini . ifCf. in 4* 
5) ( olonia (Firense ) nella Stamperia Arcivescovi'^ 

le Jf^® in 4^ 

(4) Coiam BeVerendis, MoUnes.in Romana Primo* 

senitaiae de S^tyiatis super localibus et labulis pictis 
38. lunii 1706. 
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che la Crusca non ha la pptestà di Adamo di dare 
i nomi alle cose (i). Il che è vero; è però altret- 
tanto vero 9 che i Tribunali hanno forssa nel Forò^ 
e in ciò che dal Foro dipende » ma nelle code del*- 
la lingua non uè hanno '.alcuna. Queste ed altre 
quistioni lascierù da parte, perchè sarei infinito 
se di tutte parlar dovessi j benché brevememe. E 
già aspettano il mio discorso cose maggiori 5 e più 
ardue 5 e di maggior celebrità t. voglio .diro i Di^ 
zionar j « 

Prima perù che io passi a far parola di que^ 
eli debbo far menzione d'un libro 9 che può ugual- 
mente fra le Grammatiche annoverarsi e Ira i 
Dizionar) ì voglio dire, le cento osservazioni del 
Canonico Paolo Gagliardi * (a) Più e diversi oggel* 
ti a Grammatica appartenei^ti egli vi prese a trat-^ 
tare , come per avventura gli si presentavano alla 
mente* ora d'alcune voci ^ ora deir articolo » ora 
di certe irregolarità. nella costruzione^ e va dicen* 
do . Intorno . alle quali cose dà cottili ed utili av- 
vertimenti^ e spesso emendaci più solenni Gram- 
matici^ ed anche il Vocabolario defila Crusca. Il 
che fa sempre colP autorità de^ buoni * scrittori » &^ 
sendo amantissimo della purità della lingua, co- 
me ragion vuole ^ Laonde io reputo commendabile 
r Opera sua molto : e solo mi . rincresce 5 che non 
abbia vie maggiormente accresciuto il numero del- 
le sue osservazioni» 



0^^m>ir li 



f'i) Voo. Cater. alla v. Maggiorente. 

(3) Cento osiervazioni di lingua , nelle quali si spie • 
gan diversi modi particolari ^ usati dalla lingua Jos^ 
caua « Bologna 1^40; in 12$ 



t)el Vocabolario della Crusca i 

CAPO VII. 

jLJL me rÌDcresòe d' essere, a quella partfe dell* 
Opera mia pervenuto^ che parnii più d'ogni altra 
piena di pericoli e difficoltà i Gravi guerre si mos- 
sero contro il Vocabolario della Grtisca fin dal pri- 
mo suo nascere ^ e queste guerre ^ anzi eke spegnersi 
o diminuii «i) vanno sèmpre crescendo. Ma l'ordi- 
ne delle cose da me prese a trattare domanda^ che 
io parli de' Vocabolar j della ìiostm lingua ^ e perciò 
di quello della Crusca ^ né io posso ritrarmene ; 
Dovrò in alcune cose contraddire ad uomini chia- 
rissimi p^r dottrina le per ingegno^ coi quali non 
posso in verun modo essere paragonato « Combatte- 
"rò dunque con armi molto disuguali : ina se in ciò 
che sono per dire si potrà desiderare maggior dot- 
trina 9 spero ìAiè non si potrà desiderare maggiore 
urbanità ; 

Qufe' valfentuoinini ^ che nfel 1691. procurarono 
la tèrsa iinpressione di quésto Vocabolario presto 
si avvidero) che molto rimaneva da fare, e che 
altri avrebbe dovuto procacciarne una quarta con 
molti accrescimenti è correzioni • E così avvenne 
appunto ^ perbhè dopo non breve £sitica si vide usci- 
re alla luce nel 1^29» colle stampe del Marini il 
primo Volume del Vocabolario tanto accresciuto ed 
emendato^ che questo solo Contiene seimila nuove 
voci 5 o nuovi significati di voci ; Ma voglionsi coiii- 
Inendare qubgli Accadetnici per essersi adoperati 
di correggere o accréscere quei libro seguendo T or- 
ine segnate dai lor predecessori ^ o pure doveano se- 
guendo una via divèrsa l' opera tutta riforinare ? 
Il Signor Conte d' Ayala vuole ^ che si sbandisca- 
ho gli èsempj ti^atti dagli Scrittori approvati *, e 
dice, che l'Accademia è giudice suprema ed inup- 
peli abile in materia di lingua ^ ed ogni indiK>idufè 
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è ragione^folmente tenuto di sottomettersi alle deci" 
sioni di essa, (l) Cosi mentre ]i)OÌti gridano con- 
tro un giogo 9 ciie Y Accademia però non bì è mai 
argomentata d'imporre altrui 9 questo scrittore le 
rimprovera di non èssersi tolta un' assoluta auto- 
rità. Egli cita l'Accademia delle scienze e Ielle 
lettere 3 e doveva citare -1' Accademia Francese . 
Ma non s' avvide 5 che i Francesi per certo loro 
abito sono avvezzi a tener gli occhi intenti a Pa- 
rigi ^ ed a riverire e seguire ciò éhe fassi colà; 
onde ricevono come giudizj senza appello quelli 
deir Accademia . Ma in Italia non è cosi; ed ognu- 
no di per se stesso può le cagioni vederne age- 
volmente . Oltre a ciò egli non seppe, che nel tem- 
po medesimo, in cui scriveva sì fatte paróle, quell* 
Accademia si dipartiva dal primo divisamento ^ ed 
imitando la Crusca si adoperava di raccogliere 
esempj dagli autori più purgati per una nuova 
impressione ' del suo Vocabolario . La Crusca dun- 
que fino dal suo cominciamento fece senno, for- 
nendo di buoni esempj le voci tutte, e le sigui- 
ficanze diverse di tutte le voci, quanto era pos- 
sibile , ed ove mancavan gli esempj ricorrendo all' 
uso. 

Ma ninno forse si vorrà far seguace dell'av- 
viso di questo scrittore, e più presto si biasimarla 
scelta degli esempj . Quel vedere ad ogni tratto 
citate tante vecchie leggende, e capitoli di com- 



(l) Dei difetti delV antico vocabolario della Crua^ 
ca che dovrebbero correggersi nella nuova editionf di^ 
mostrati dal Conte d' yiyala . Vienna nella Stamp. di 
Antonio Strausi* l8ll. in 4* Ivi p 10. Questo libretto 
non appartiene al mio instituto, essendo scritto nel 
secolo decimonono. lo però ho creduto non dovero 
trascurare l'esame di questo suo avviso, esaminando 
la quarta impressioae del Vocabolano. 
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pagnie^ e quaderni di conti» e 1* oscurissimo Pa- 
tafHo» e le rime non meno o«core del barbiere 
Burchiello 5 ed altrettali liWi 5 e vederli preferiti 
a Filosofi gravìBgiim e ad altri scrittori di gran 
rinomansa» desta non pochi lamenti. Se le lingue 
tutte sono a grandissime mntaaioni sottoposte ^ sic- 
come tutti confessano, gli Accademici» che a lor 
potere volevano allontanare ai &tte mutaBÌo|fì sa- 
viamente adoperarono » determinando alcnni Writ« 
tori, che reputar si dovessero maestri e modelli 
di lingua purgata : affinchè , tenendo sempre in 
quelli rivolti gii occhj» ognun potesse più agevola 
mente ritornare sul diritte cammino, se traviava* 
Questo, a mio giudizio » è il solo rimedio, ohe può 
riparare a quei corrompimento , che a poco a pò* 
co in tutte le lingue s'introduce dalla incuria de* 
gli uomini , e dall' amor della novità • Questo b 
ibrse il solo rimedio , che può 9e non al tutto im* 
pedire , almeno scemare quella mina , che reca al-* 
la lingua d' una nazione T inondamento di stra* 
nieri conquistatori • Illa quali son gli scrittori, che 
scegliere si dovevano all' uopo ? Quelli son del tre* 
cento primieramente, e poi gli altri che seguendo 
le lor vestigie più vi si accostano ; il che reputo 
si possa- assai bene dedurre dalle cose dette nel 
capo quinto. Fra più altre cose abbiam veduto, 
che Cicerone altresì raccomandava la frequente 
lettura degli antichi » benché rozzi ed incolti. 
Sunt enim illi veteres (giova qui ripetere le «ne 
parole ) , qui ornate nondum poterant ea , quae di-* 
eebant^ omnes prope praeclarc locutit quorum ser* 
inone assuejacti qui erunt , ne cupientes quidem 
poterunt loqui^ nisi latine . Lo stesso dicasi per 
noi , e con più ragione ; perchè Facuvio e quegli 
altri non erano a gran pezza così eleganti, come 
parecchi de' trecentisti . Qui si tratta della purità 
della* lingua, e quanto a ciò quegli antichi, quan- 
tunque disadorni se vuoisi, hanno più autorità. 
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che i maggior bacalari della filosona, della èto-^ 
ria^ deir eloquenza, e della poesia . Ma (dicono 
alcuni) dovevasi almeno far grazia a parecchi 
scrittori di cose sciemtifiche^ e di quelle che al- 
le arti appartengono! e tanto più. si doveva^ per- 
chè troppo è scarso nel Vocabolario il nunierO' de' 
vocaboli delle scienze ^ e delle arti • Io non neghn^ 
rò che alcnni se ne debbano aggiugnere a quelli^ 
che fanno testo in lingua^ parnii però che sia op- 
portuno Sbadate a rilente r Avviene assai volte , che 
i più solenni maestri di queste facoltà intesi tutti 
alle dotte loro speculazioni non abbiano pOsto ab- 
bastanza studio nelle cose della lingua i o che scri- 
vendo ne. trascurino la purità i Ed il chiarissimo 
signor Cavaliere Monti nella sua Proposta ricor* 
da • un dottò Mattematico ^ il quale con bel modo 
fu fatto accertò di parecchi erróri , in cui era 
caduto nelle sue opere ^ 1 teli'mini deUe scienze 
e delle arti dipèndono dalF arbitrio degV invento- 
ri, e sono propr) di tutte le lingue i Vorrei per- 
tanto j òhe si prendessero dagli scrittori approvati^ 
se vi si trovano ! altramente sì registrassero senza 
avvalorarli con esempj t Ma la sorgente principale 
del Vocabolario debbono èssere a. mio giudizio i li- 
bri di belle lettere e di storia^ perchè contengo- 
no voci e modi di dire adattabili a tutto ^ ^e ac- 
conci a rappresentar quasi tutto i - 

Rimprovera il Sigi Cesarotti^ (i) che sieUò 
msy-cati indistintamente colla lettera del disuso tan- 
to quei termini anticbi ^ ehe sono andati in di- 
suso per qualche difetto intrinseco ^ quanto quel- 
li ^ di cui è ciò accaduto per semplice capriccio 
di novità. La Étessa lagnanza fece il Magalotti al 
Canonico Bassetti ^ (a) perchè all' Accademia 1» 



(i) Op. T. u p. 123. 
(i) Lettere Fam. T..2. p. tó. ed. del 1769^ 
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ftóitiaiucaase . Questa p6rò a rìiio giuaisfiio adope^ 
rò gaviaiueate non secondando il suo desiderio « 
Egli non vide ^ ed ora non ha veduto il Gesa^^ 
rotti 5 che ove gli Accademici avessero indicate 
quelle voci , che meritano d' esser novellamente 
poste in uso si sarebbero fatti giudici in ciò che 
spetta al gusto , iL che essi a gran ragione non vo* 
lean fare . Ed ove l'avessero fatto quali rimproveri ^ 
quante critiche $ quante accuse non si sarebbono 
scagliate contro V Accademia! Diciassette di que« 
ste voci accenna il Sig. Cesarotti , e le reputa 
meritevoli di queir onore . Or quanti saranno per 
avventura, che opineranno altramente! Quanti giu- 
dicheranno lodevoli parecchie voci, che egli non 
approverebbe! Il Cavalcanti nella sua Kettorica 
condanna ^ come disusata , la voce misfaCCo , né 
vuol che si adoperi t e pure niuno crederà ora, 
che questa voce non sia buona ^ ed avvedutamen- 
te si astenga dal farne uso , Gli autori dei Dizio- 
narj non debbono giudicare di proprio arbitrio, 
ma secondo l'autorità degli scrittori approvati, e 
5e da' buoni scrittori sarà adopejfata alcuna di quel- 
le parole ^ che or sono disusate , in una nuova 
impressione T Accademia torrà quella marca con- 
tro cui si mena taùto remore . Il secondo rimpro- 
vero èi che ioiolte parole francesi gieno state po- 
ste nel Vocabolario, come giojelli» Non però co- 
the giojelli vi sono «tate poste ^ né perchè le ado" 
perirlo i moderni^ ma perchè s* intendano gli an^ 
iichì i (l) e sono utili per la storia della lingua. 
Più altre accuse egli oppone ai Vocabolario, che 
tralascio perchè tion tutto posso dire , e per- 
chè se non m' inganno non sono poi tanto gra- 
vi , che richiedano molto studio per dileguar- 
le, e sé non erro si dileguano abbastana&a col- 

^ - <• 

(t) Crusca Pr«£ §. t«. 



le cose 3 che fino ad ora per iti<5 si »on dette ^ 
o che sono per dire. Ne intendo con ciò di te- 
nere in poco conto queli* uòmo prestantissimo ; ma 
dubito, che l'amore di libertà l'abbia fors© tal- 
volta ingannato. ^ ^ 
Parecchi altri rimproveri si fanno da altri de 
quali ricorderò prima quelli 5 che a me sembrano 
ingiusti 5 e poi darò luogo a quelli ^ che anche per 
mio avviso sono ben fondati. Si dolgono alcuni che 
gli Accademici sieno stati solleciti di registrare 
certe v oci che hanno due sensi fra lor contrur j ^ 
altre che dicono stroppiate > alcune turpi 5 quelle 
che diconsi di stil furbesco, moltissime tolte dalla 
plebe, talune nate da errore d* ortografia 5 ^ p^^ 
recchi proverbj Toscani *curWrai* ma cominciali^ 
do dàlie voci di doppio senso io domando ^ qtial 
v'ha lingua che niaccfdata non sia di questo di- 
fetto? Molto lo hat quella principalmente , cui vuol* 
si concedere il primato sull* altre ^ cioè la GrecA ; 
Ora perchè vorremo noi sgridar gli 'Accademici, 
se trovandolo pur nella nostra non ' V hanno tolto , 
essi che non si credono arbitri della medesima, m» 
costodi? Lo stesso dicasi delle yooi, che chiamano 
stroppiate . I Grec^ ne ebbero tante che le distri- 
buirono in certe classi, cui dettero il nome di fi- 
gure grammaticali , che sono V aferesi » la sincope, 
r apocope ^ ed altre 4 Si rimprovera a cagiott d' 
esempio la voce notomìà^ che secondo la sua gre- 
ca origine dovrebbe dirsi anatomìa* E per fiir 
;razia a questa parola non è ; Inastato 1' esempio del 
'.edi, che era medico grande, ed elegantissimo 
jrittore . Ne basterà forse T'àìitorità di Francesco 



Maria Zanotti, che T adopero 3" ìaoìi quella di tan- 
ti altri, che pur 1' usarono,' nbfi quella del dotto 
iiiedico Andrea Pasta , che le dietle luogo nel suo 
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vocabolario, (i) E vuoUi osservare» che il Fasta 
compilò, quel «uo vocabolario percUè fosse di gio- 
vameato ai me^^ici. non solo nel curare griaier;- 
mi 5 ma ezi^mdio nello scrivere i consulti . Lo stes- 
so dicasi di que' vocaboli, che derivano da errore 
d' ortografia 9 come anatomia ^ appostolo^ munistero^ 
e simili altre molte . Si latti corrompimenti si ve- 




le diverse lettele » come si mutino, si aggiungano 
6 si tolgano. Le qpali cose sono da^ apprezzarsi 
per la storia delle lingue medesime. E poi ulHcio 
del diligente scrittore lo sceglier quelle, ch|S soa 
migliori. Con maggior timore parlerò delle paro- 
le turpi, contro le quali si grid^ a gran vocot 
chiamando svergognato chi difende il Vocabola-* 
rio. Io lodo quelli che amano la modestia dell^ 
parole^ ma supplico^ che mi sia concesso di dire» 
che t-anta modepti^ non vuoisi usare in un vocabór 
iario. S. Isidoro era modello d' ogni virtù, ma 
non si astenne dal ricordare e spiegare ne^ suoi li- 
bri deir etimologie quelle voci, cbe il suo argp* 
mei^tQ richiedeva , 1} il Fo^cellini esemplar sacer- 
dote, e conff^ssore nel Seminario di Padova scrisse 
peli' insigne, suo Lessico quelle parole, che nel sar 
ero tribunale della penitenza avrebbe can^a^^^i^^ • 
Si fatte parole sono malvagie, o innocenti secon- 
do le circostanze. Consiglierei. però gii Accad^mir 
ci a togliere dalla quinta impressione alcune di 
sì fatte voci, che furono inventate reamente per 
biasimevole scherzo, le quali non debbano aver 
luogo nel tesoro della . lingua . Non toglierei però 
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(l) Pasta Voci emanÌ9T9 di dir^^ ^osfarvàuoni dJb 
Tùscam scrittori ikj., . * • « 
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le parole, clie dicoiisi furbesche,, perchè «crvona 
air intelligenza dèi libri ^ e delle persone • Ancor 
nìi ingiusto parmi il lamento pe' Toscani provcr- 
►j 5 che vi si vedono in buon dato, e per le .vo- 
ci del volgo, o, come dicono, di mercato vec- 
chio. Al qual lamento rispondono abbastanza le 
cose dette dai Signori Rosini e Nicohni, ne fa di 
mestieri, che io stemperi con più parole le loro 
Osservazioni. -Io dunque non Vorrei, che si toglieéh 
«ero queste cose , ne vorrei , che - si aggiugnesse- 
ro le etin;iologife , tranne forse alcune pochissime^ 
più manifèste, e scevre d' ogni incertezza . Lo stu- 
dio delle etimologie, ingiustamente spregiato da 
alcuni, è utile, ma è soggetto a molti pericoli. 
Leggiamo il Vossio , il Menagio , ed altrettali in- 
dagatori d'etimologie, e vedremo io quali travia* 
menti sono caduti. Ne è necessario, che vi m ac- 
cennino quali parole ci son venute dall* ultimo setten- 
trione per r invasione de'popoli barbari, quali ci hi^ 
date P Arabia o direttamente per le crociate o pel 
commercio , o indirettamente passando per mezzo 
d* altre nazioni , alterate però secondo Y wdole épl-^ 
le divèrse lingue • * 

Altri rimproveri si fknno al Vocabolario , cioè 
phe molte voci e molti significati vi mancano^ chela 
definizióni non sempre sono esatte , che gli esempj 
allegati hanno talvolta un significato diverso da 
quello , che reca il Vocabolario • e già parecchi 
esempj di questi difetti (i) sono rt^^ti da scrittori 
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(i) Molti ne Ti a. porfati il chiarissimo Signor Cav. 
Vincenzo Monti nella ilotfssi ma siii> Proposta éi alcu* 
ne correzioni ed aggiunte al Focabolario della Crusca. 
Non tutte però le sue correisioni sono giuste . Il Sig« 
NicoJfni nell* opera cìtota ne ha aooennate aUuno , e 
aicèsr ohe altri veglia acorescerne il novero. ÌO ne 
noterò una sola, perchè è fondata. sopra una snti opi- 
nione, che non giudico vera. Egli condanna la voce 
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cliia rissimi indicati. Qaesfci rimproveri sono veri» 
e niuao è che noìi li debba riconoscer tali. Ma^ 
qual v' ha al Mondo opera perfetto ? Il P. Bergaa- 
tioi pubblicò un volume d' aggiunte al Vocabola-^ 
rio. Egli perciò oltre agli autori approvati esami- 
nò il Vocabolario stesso, e la sua prefazione, e ne 
trasse molte parole, che gli Accademici dimenti^ 
carono di registrare . Quella prefazione non è lun- 
ga, ed era da credersi, che ninna aggiunta potes* 
se ornai cavarsene dopo di lui, e pure vi rimase 
all'Alberti di che spigolare, ed egli vi trovò la 
voce Grecità. Almeno dopo. l'Alberti nulla vi sa- 
rà restato. Nò. Ve la parola appropiare in sen- 
so d' assomigliare , paragonare . E dov' è questa 
parola ? In principio , cioè là dove T attenzione à\ 
qne' dilìgentissimi compilatori non poteva essei*^i 
stancata pel lun^o l^gere. Chiunque, vorrà. cpnsi^ 
derare ( così comincia quella prefazione) /^uii»z7^ ca^ 
minciamento , che hanno avuto , « come poi col -traC-^ 
to del tempo 'si sono- andati accrescendo i Vocaboiarf- 
delle lingue già spente'^ vedrai che e si possono a 
buona equità ai gtrnidi Jtumi appropiare ec- Ma 
non cosi va la bisogna neljhtùo de V'ocobolar} di qu^lr^ 
le lingue^ che tuttavia sono vive 9.^ che dn uria in'-* 
ter a nazione si parlano i imperciocché questi, si pos^ 
sono vie' mèglio assomigliare alt Oceano ecn $ pOCQ 
dopo^ parlando de^ vocaboli mdderAi o introdotri 
dair uso, gli Accademici dicono d'averne posti wU 
cani nel Vocabolario , ma aggiungono ch# sona stati 
là ciò alquanto parchi ^spettaadq y che da .tersi q 
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hirracchiuolo ^ o shirracchiuolo ^ e dice che niun dimi* 
nutivò ha la lingua Italiana , che terniifii in acchiuo* 
/o • E il Vocabolario non ne offre alcuno. L'oso pe« 
rò ba ladracchiuolo 9 birbmc<fhiUola 9 ohe sovo nel tem- 
po stesso diminutivi e peggiorativi^ ed hanno certa 
i3nGr<i;ia da non disprezzarsi. Ma a me rincTcìoe di 
trattenermi più a lungo in cosi cattiva' oompagaia ^ %. 
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regolati scrittori isieno nelle laro composizioni adotta^ 
ti . Ora la voce adottare in questo senso non trovasi nel 
Vocabolario , né neirimpressione di Verona 3 né nel 
Dizionario deir Alberti , ma y' è solamente nel senso 
di prendere alcuno per figlio • Questi eseinp) a mìo gia-> 
dicio fan chiaramente conoscere , che non v^ è diligen- 
za, che basti in simili cose > e che il tempo solo 
può render perfetto^ e compiuto il Vocabolario, 
o piuttosto che esso non potrà mai esser perfetto. 
Guari non andò , che V Accademia rivolse di 
nuovo le sue cure a questo oggetto* Ai nove di 
Marao del 17*4.1 V Accademico Rosso Martini lesse 
un ragionamento per norma di una nuova edizio- 
ne del Vocabolario Toscano, che ora si è conse- 
gnato alle stampe. (1) £gl^ vuole che si «cominci 
dal procacciare i materiali piì^ importanti per sì 
fatto lavoro, ì quali sono una< ricca, e abbon- 
dante conserva di voci tratte da' buoni libri, ed 
una regolata , e ordinata disposissione .accompagna* 
ta da un accurato esame di tutto. quello^ che n trx>- 
Va nella precedente impressione « I Libri, da' qua* 
li ai debbono trarre le buone voci e forme di dire 
o sono antichi^ cioè del Secolo del i3oo. e in quel 
torno, o moderni. Dà quindi il catalogo- di que' 
libri ^ che i compilatori della quinta impressione 
o non videro , o esaminarono scarsamente ; e gli an* 
tichi sono 162, e 37* i moderni. Dai primi massi-r 
mamente vuol che si prendan gli esampj,. e allora 
iloio si ricórra ai secondi, ove non «e ne abbiano 
degli antichi . Vuol che gli eaempj si ag^iun^np 
della formazione dei tempi dei verbi irregolari . 
Fra le voci modèrne altre sòn quelle sdrucciolate 
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( 1) Ragionamento presentato alV Accadpmìa della 
Crusca d dì iX Matto J74l* da Mosso Martini per 
norma d* una tmova edizione del Vocabolario Toscano . 
Firenme nella Stamperia di Giigliemo Piatti • 18 15. in 4* 
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( com' egli dice ) nel volgar nostro, o dalia frc- 
({uente pratica co' forestieri, o dalla introduzione 
delle mode e de^ oostami stranieri , come rimarcare^ 
rango ^ dettaglio^ e queste si debbono escludere. 
Altre son <|uelle-, che da un uso più regolato, e 
corretto , e da accreditati e moderati scrittori veh* 
gono comprovate, adottate, ed oramai comunemen- 
te ricevute, e di queste si vuol fare diligente ri- 
cerca, ed aggiungerle. Crede, diesi debbano ag- 
giungere altre» i superlativi, diminutivi, veazeg- 
giativi , ed altrettali derivati , ove se ne abbiano 
esenipj . Esclude poi i nomi proprj , i termini dell' 
arti , ed i latinismi , benché usati dagli antichi » 
quando per 1* uso comune dei più regolati scritto- 
ri non sìeno' concordemente e costantemente appro- 
vati. Parecchi altri avvisi égli dà per accrescere 
il Vocabolario, e per T emendazione dell* edizion 
precedente, che stimo inutile indicare . Voleva dun- 
que il Martini, che la fonte principal delle voci 
fossero gli scrittori del secolo decimoquarto, cioè 
quello appunto di che si lagnano i favoreggiatori 
della liberta • Ma alle lagnanze parrai -d' avere 
abbastanza risposto superiormente. A gran ragìo- 

'ne dunque voleva il Martini, che nella impression 
nuova del Vocabolario da que' vecchi padri e 
maestri si traessero gli esempj prima che dagli 
altri . 

Non c03Ì. posso commwidarlo dell' avere es- 
cluso i nomi proprj , e i termini delle arti , e del- 

-le scienze. I primi si posson raccogliere dall' uso 
e da molti libri di storia, di novelle, e simili» 
e' di molti era necessiario determinare P ortografia» 
e spiegare altri .cl\e «opo accorciativi, vezzeggia- 
tivi, o in qualunque modo alterati daflorp primi* 
tivi • Non dirò poi quanto fossa inopporlunp V es- 
cludere i secondi, perchè lo dice al^bastanza l' uni^ 

•versai desiderio; cne da gr^n tenipo' li richiede. 
Sa quanto è malagevole questa parte del' Vocibo- 
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lario , di che darò uà breve cenno ia Icg^aito. Pa* 
re era uopo, che questa difficoltà si vincease, e 
vi si accinse con coraggio l'Alberti, come, dirò 
altrove. . : 

Sarebbe qai- luogo di narrar 1© j vicende dell' 
Accademia della Crusca, che £u dal Gtr^n Duca 
Leopoldo unita air Accademia Fioi:entina# Ma per 
una parte questo racconto domanderebbe lungo dis- 
corso , e per i^ altra parte io non potrei tesserne la oar* 
razione e indagarne le cagioni più copiosamente e 
meglio di quello , che il chiarissiitto Sig« Gayalie^ 
Baldelli ha già* fatto in una sua ^Lettera diretta 
al Signor Ab* Denina. (i) Prima di queir uniono 
alcuni degli Accademici si erano siidQperati di 
raccogliere emendazioni , ed aggiunta al Vocabo- 
lario, e fra questi si nominano il Gasaz^egi, e 
Francesco Martini , le fatiche de* quali è fama ^ 
che servissero ad arricchire T edizioni del Voca- 
bolario Napoletana e -Veneta (2) 

La nuova Accademia Fiorentina poi non ri^ 
mase oziosa. 11 F. Jldefonso Frediani le presentò 
V idea 9 e r apparato pel nuovo Vocabolario To- 
scano , (3) di cui debbo* ora far parola « Molte co- 
se tralascio da lui proposte ^^ c.h|9 opportunissime 
fono al suo intendimento 3 ma sarebbe qui inutile 
di ricordarle, e quelle accennerò solamente^ ch<^ 
sono più meritevoli di riflessione . Vuol che ^ ag- 
giungano l^ ifooi tecniQh^ , e que9t^ si prendano tut^ 

X 
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(i) Nella CoUesione <}* opxfsqQli T. tS; p. 90. e sa* 
guenti. \^ :. ' . 

(2) Luigi Targióni Discórso autte riflessioni rela^ 
uve al'' Pócabol arto della Crusca . p, t6 

(3) Fu stampato prima tiel vo^me 9^ del Gior^ 
naie letterario di Napoli, ed oragli fipovo in-Firen* 
SBO dal PUni'f ^Sl^. 4n 4* Questa e «r^^dision^ di oui 
nvi servo , ' 



r 



6r. 

te dal fondo. deUoi -. nos^tOi lingtta Toscana finché si 
.piiòé. la foémcanza della voce Toscana 5 si prenda da 
^iwella lingUay che f abbia in proprio ^ avi^extendo 
di, preferire sempre tra varf idioti^ quello che nel 
suono e nelV origine è più analogo e simile al no- 
stro , e molto più. f uso già adottato, da respettis^i 
professori in TosamOt o in Italia di tali voci, e 
procurando ^ifuanta t possibile di toscaìii zzarle nelC 
inflessione^ e nel suono. p« 9^ Stahiiisce inoltre » 
c£le 9Ì poagana le voci Ji tanti e sì continui ritto* 
i^am^nti foresitieri attenenti agli agj 5 alle mode > ed 
al regno insaziabile del lusso ^ e della delicatezza 
del vestire 9. delle mense ^ ^ iT ogni genere di deli'^ 
zia, le quali vocisi prendaiao dagl' idiomi di qua* 
paesi donde tali ritrovamenti sono venati 9 procu- 
rando di renderle all' orecchip più To0C»ne che 
aifi possibile. A nie pare, che troppo pretenda ii 
V. lidefoxiso^ Egli avvezzo £ra le Oinguste pareti 
della SUA cella non «apeva quanto er£^ vaato il 
campo 4c^Ue \ mpde ^ e quanto .es«e sleap variabili, 
uè credeva,, .che, il Vocabolario di queste sole dor 
manderebbe {lareqohi ponderosi volumi. Io aon di 
avviso» ohe regip|;rar si debbano le yoci di questo 
genere » le . qu£^li dat' buoni Scrittori sono state ado- 
perate, ed i nomi di quei ritrovamenti ,. chje^ oper 
r utilità loro j o per qualsivoglia altro motiva sono 
durevoli, e lascerei peirlr gii altri senza timpre, 
cbp la lingua ne avesse danno. Riguardo, poi alle 
altre toc! delle arti vnole ^ che si raccolgano dar- 
gli scrittori porgati, e dai libri di matricole e di 
ragione di ta4 arti , dalle J^eggi ^ e finalmente da- 
gli scrittori meno, purgati , e dagli artigiani , ch^ 
le esercitano» Contessa però» che un3 difficoltà 
^raiude si incontra in ciò, e grandissima la provò 
r Alberti mentre compilava il suo Diziqnariq .en* 
ciclppedico ., Riguardo alle arti molte cose .|ion so- 
lameate in diverse patti dell^ Italia , a della . To^ 
scana, come diqe il P« Ildeionso, ma nelle diver« 
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gè contrade della stessa, CkBà- cerne dicehra rAlber- 
ti 5 e tutti posso» pi^ovare, hanno diversa nome^ 
Ma «e io considero, che anche i vVocabolar) delle 
altre lingue sono moltisdimo mancanti rigaardo 
alle voci delle- scienze ^ e delle arti 5 se riguardo 
il numero immenso di queste voci, e «il continuo 
variare dell'une e dell' altre , dubito che più uti- 
le sarebbe il compilaire un Vocabolario ;9éparato 
per queste; del quale potrebbe addossarsi T inca- 
rico alcuna delle più insigni Accadèmie scientifi- 
che dell'Italia. Ma son d'avviso, che dopo la fa- 
tica di parecchi anni pubblicandosi vi si dovran- 
no fare aggiunte ed emende ; e così necessariamen- 
te accadere sempre , fintantoché i Vocabolari saran- 
no opera degli uomini . 

Il P. Ildefoosp vuol purf che si aggiungano 
le voci composte 9 e ifuelle che comporsi possono 
sult esempio di ottimi nostri Scrittori^ è colle re- 
jgolè di un Jino criterio e del buoii^ orecchio . p.' 11 
Molte se ne trovano nelle poesie d^el-Chìabrera, 
d'Anton Maria Salvini, e di altri autori ^ che fan- 
no testò in lingua, e vuoisi dare a quéste' la cit- 
tadinanza Toscana • Altre ne - hanno adoperate il 
Frugoni , ed altri poeti , che non -lamio testo 5 e T 
Accademia potrà scerne quelle , che reputerà con- 
venienti; ma non credo, eh' essa debba crearne 
di nuove . Essa fino ad ora ha ' registrate nel Vo- 
cabolario quelle voci, che vedeva adoperate da* 
biioiii scrittori e ó&X popolo, e niuna' ùe ha crea- 
ta di suo capriccio, ed il fare altrametite sarebbe 
Ser mia opinione un dipartirsi dal suO istituto. 
Te formino puife a lor talento gli autori viventi, 
e «Jrtdli che verranno, edove le formino lodevol- 
ìiVéhtè otterranno gr^tzia presso F Aecadétiria in 
altri ^tà'. • " • ' " 

*^^/^Pin£llmehte di tante -voci forestiere, che alcu- 
ìKnadbperixiiò vuol, che si adottino quelle, che la 
1tebes58ità esige, o f uió sufficientemente prescritto 
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non tanto dal^ tanpo , quanto dall' autorità dei pìn 
purgati scrittori o parlatori moderni p. 12. Altre 
non poche i che non hanno wicor'a tafito possesso 
nelC uso, ma che ibernilo t^erso quello inoltrandosi ^ e 
perciò i^ci di meziano Uso** possono appellarsi, n 
potranno mettere in mia tavola" a partfe in fine del 
V ocabolario . Ivi . Ma- vediamo • cjaali sieno \% 
tavole da Ini proposte . La prima è pe* dialetti Se-» 
nese. Pisano,' Pifiitojese, Lucdheses Aretino , eCor- 
tonese • La' seconda Ò degF idiotismi . Questi sì di- 
vidon da Ini in quattro classi, idiotismi delle per- 
sone nobili 5 e ctilte , *del popolo , del contado , e 
deir nltimk plebaglia . Esclusa 1' ultima concedè 
alle tre altre luogo nella tavola. La ter sia è dei 
barbarismi dei soìlecismi e di quelle voci forestie- 
re, che Ila chiamate di mezzano uso. La qutfrtà 
è dei nomi proprj di persone o di luoghi , o tron- 
cati, o alterati, a trasformati * in guisa 'ohe apj^e- 
na dai più esperti s' intendono . La r|uìhCa è delle 
conjugazioni ed inflessioni de' vèrbi regolari ed ir- 
regolari un poco più abbondante di quella del Pi- 
stoiesi, ma collo stesso metodo, (i) La sesta è de* 
Latinismi. Utili sono queste tavole, ^ la terzjj 
massimamente potrà giovare per togliere una gran 
parte d* errori troppd comuni. Se non che conver- 
rà farla così grande, ch%^<?sa sola formerà un am- 
pio Vocabolario. Meno opportuna forse parrà la 
prima in un Vocabolario, che aver dee per suo 
primo sòopo la propagazione di quella .sola lingua 
che dai buoni Scrittori si deve adoperare. E già 
la tavola di que' dialetti sarebbe lunga impresa. 
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(t) Quando il P. Ildefonso sorlveva non eraan« 
ohe venuta in luce la Teoria e prospetto ^ ossia Dwo^ 
Ilario critico de* P^etbi Italiana conjugati dal Signor 
Alate Marco Mastro fini . 
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e difficile^ e tarderebbe con poco ^fofittp 1^ itiipres^ 
MÌoùt del VocaboUrio. 

Una Grammatica finalmente propone il P. 
Yldefonao , la quale desidera . breve » e che vinca 
le altre per facilità e chiarezza. Ma una gram- 
matica , che vuoisi mandare in luce per opera 
deir 'Accademia 9 anzi cl^ breve ^ credo ^ che djeb- 
ba esser ampia >) e couiptendere tuttooiò che al- 
tri può desiderare >. lo pierò «irei d^ avviso^ che 
bastasse imprimere di w&ova quella, ottima del 
Gorticelli> emenìdand(4a in pochi luc^hi^ ed ac*' 
crescendola iu altri> pripqìpalmente uella conjaga* 
Bione de' Verbi irregolari^ nelle appen^éTici da lui 
aggiunte nel secondo libro ad Qgoi oi^line de Ver-^ 
bi^ nel trattato delle proposizioni ^ degli avverbj , 
e in altri luoghi. 

L'A-ccademia Fiorentina però non giudicò di 
dover seguitare le tracce stgnat^ dal P. lldefonso . 
Per riparare ni difetti ed alle mancante dell* ulti- 
ma sedizione del Vocabolario deliberò dì farne un 
altra 3 e se ne pubblicò colle stauipe Ravviso . Se 
nell'edizione del. 1*^39. dà tre o quattro autori so- 
li si fece lo spoglio ^ che nelle precedenti non ave- 
fano avuto luogo ^ in questa se ne approvarono cin- 
ctuantacinque , end' era a sperarsi, che di crandis- 
sxral accrescimenti si vedrebbe arricchito il ni^ovo 
Vocabolario 4 Sfa le speranze si dileguarono sul 
primo loro apparire ^ e la promessa edizione non 
^i eseguì » £ssa fu annunziata con un avvilo pub- 
blicato in Livorno per le stampe del Masi ai 3o. 
Genti.' del 1794* « forse così lodevole impresa dal- 
la difllicolta de' tempi restò impedita % Può dubitar- 
si ancora » che lo stesso avviso testò citato abbia 
distolto alcuni dal porre il proprio nome nel no^ 
vero de' compratori. Perchè j vedendovi molte pa- 
rolej o maniere di dire non pure ^ avranno in es- 
so ( quantunque ingiustamente ) ravvisato un sini- 
stro preludio dell' opera. In fatti lasciando start* le 



¥Oei manifesto 5 sesto òioè la forma d^ un libro 3 
associati^ che 66 T Accademia lo giudica opportu- 
no) potrà forse approvare » come voci delFaso, vi 
si trova piano per metodo o disegno di uu' opera ^ 
limitarsi 3 riprodurre per xistampare , prevenuto per 
preoccupato 5 si J or armo un dovere^ privativa 9 per 
andine i (l) va del pari colla importanza delle mate^ 
rie s (2) copia per esemplare o corpo d' un' opera 
stampata 3 (3) le quali espressioni non sono ancora 
approvajtes e alcune forse non si approveranno. Ma 
quel foglio devo essere opera dello stampatore 5 co- 
me lo fa ^credere la data di Livorno^ o se è d'al- 
tri non è dell' Accademia 3 la quale lo avrebbe 
pubblicato in suo nome • A questa erano ascritti 
più e diversi uomini cliiarissimi , e nello studio 
della nostra lingua esercitatissimi 3 fra i quali ( per 
tacere de' viventi ) basti di ricordare il P. Ildefon- 
BO da Sk Luigi Carmelitano Scalao; e la loro ce-^ 
lebrità doveva fare sperare un' opera utile 3 e glo- 
riosa all' Italia. Erano stati fatti copiosi spogli da 
parecchi testi a penna del buon secolo non veduti 

(i) No! Vocabolario però v* è per a/tcora «Ila v. 
Per $. xxxvii. E' da avvertirsi 3 che il passo in cui si 
ìe^ge questa espressione è dell' Accadeinieo della Cru- 
sca Rosso martini . 

(2) Andare di pori ^ o al pari con alcuno Vuol d!« 
re andare con alcuno in modo ^ che uno non vada 
avimii l'altro. Quando significa uguagliarts vuole il 
datvyo secondo rcseinpio portato dalla Crusca .* C/^'^/z* 
dar la fece aiterà oggi di pari al Tebto , al JLanto . 

(3) Nel Vocabolario della Crusca non si trovano 
Jo Voci esemplare e corvo nel senso in coi le adope* 
10 qui • Le usò però il Redi nelle lettere ^ Subito , 
che Bi darà fuori io guen^ manderò uri* esemplare . Il Su 
Gr, U, ne vuol mandare una mano di corpi a molti l et ^ 
feraii suoi aihici > L'Alberti porta Questo passo alla 
V* Corpo §. uia si scordò poi d* ag^iungeic questo 
Bigniflcato alla voco jEsùmplare • 






dai loro predecessori ^ e dalle opere citate neirecti* 
zione del 1729. A quéste ne avevano aggiunte al- 
tre molte d' autori moderni ^ delle quali éì può ve<è 
dere il novero nel Vocabolario dell' Alberti 9 e nel- 
la serie del Signor Gamba . Q^uindi molte aggiun- 
te si promettevano 5 e correzioni 5 1' indicazione del 
genere dei nómi, i plurali di do|3pia terminazione, 
i perfetti , e i passati de' verl)i irregolari 5 Tctimo- 
logie quando sono ben chiare, e possono contribuì* 
re a far conoscere la proprietà dell' espressione , 
Finalmente volevano notare con diligenza grande 
le voci latine, che sono manco in uso , le familia- 
ri, le basse, le figurate, le più generalmente poe- 
tiche , e le antiche , fra le fpiali sarebbono state di- 
stinte le non più usabili da quelle dismesse senza 
loro demerito, e che possono talvolta impunemen- 
te rimettersi in corso dai valenti, e giudiziosi scrit- 
tori . Io però dubito fòrte , che questa estrema pro- 
messa 5 quantunque xitile molto , fosse per riuscire 
pericolosa , né richiesta dall' istituto dell' Acca- 
demia • 

Ciò che l'Accademia non potè fare ha poi fat- 
to il Signor Antonio Cesari jier le stampe del Ve- 
ronese Kamanzini nel i8o6. Non è del mio argo- 
mento il tenere discorso di questa edizione : ma 
non debbo tacere delle molte, ed egregie aggiun- 
te di dementino Vannetti di Roveredo , e del P. 
Girolamo Lombardi Gesuita Veronese, che in com- 
pagnia di molle altre ivi èi vedono . Il Vannetti , 
e il Lombardi erano di nostra lingua amantissimi, 
vA intendentissimi; dagli autori classici raccolsero 
moltissime voci , e maniere di dire , animati a ciò 
fare , e a sostenere tanta fatica 5 il primo dalle pre- 
ghiere degli Accademici Fiorentini , il secondo dall' 
amore di nostra lingua . Ma le aggiunte loro sa- 
rebbono miseramente rimaste inutili , se V ottimo 
Signor Cesari non le avesse a comune vantaggio 



nella sua edizione iiwerite . (i) Sono nelle aggiun- 
te di que^ valentfiomini alcuni errori^ non può ne* 
garn . Ma quanti errori si troverebbono nelle car- 
te degli uomini più grandi se altri le pubblicas- 
se quali da prima furono fcritte? Qualche scritto- 
re dottissimo* li rimprovera non d' alcuni falli so* 
lamente, ma eziandio d' aver registrate parecchie 
voci antichissime e stranissime . Io però non so 
rimproverarli di questo . Parnù clie anche da quel- 
le voci si possa trarre qualche utile , perchè ser- 
vono alla storia della nostra lingua e della Fran** 
cese o Provenzale da cui provengono , mostrano 
quali mutazioni talvolta si facciano alle parole , e 
così posson giovare all' etimologia d'altre voci. 

Benemerito del Vocabolario fu il P. Bergan« 
tini colle sue aggiunte ^ (2) che poi il Dottor 
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(i) Il Vannetti morì ai i3 Marzo 179^ e il Lom* 
bar«li ai 9 Marzo del I79t2. 

(•2)' 11 F. (rio. Pietro Bergantint Teatino Veneaia» 
no si è dato ( dica il Màssuoahelli Soritt. It. V. u 
P. 2 p. 944) prinoipal mente ad una vasta lettura dei 
nostri migliori sorittori colla mira d' aooresoere od il- 
lustrare la nostra lingua volgare , non solamente estraeu* 
do da essi quelle vooi , «he o non si trovano riferì* 
te nell'insigne Vocabolario della Crusca , o vi sono 
riferite e spiegate in significati diversi dagli usati 
talvolta dai detti scrittori» ma facendo infinite osser** 
razioni appartenenti ali* eloquenza della lingua Ita* 
liana . Frutto di questa fiitica sono le Seguenti opere» 

1. Della volgare elocuzione illustrata ^ ampliata 9 ^ fa* 
cilitata. f^otume 1* contenente A- B* Venezia . jjresso 
Giammaria Lazzaroni in fòglio » Lo Stampatore non 
potendo soffrire la JJl^a dell* edizione clie doveva 
comprendere dodici Tomi 1* opera rimase imperfetta • 

2. Idea (f opera del tutto eeeguita » e divisa in eei To» 
7m, che ha. per titolo Dizionario Italiano ^ ovvero voci 
di Scrittori Italiani separatamente da quelle^ che sono 
sul f^ocabolario comune raccolte da Avido Manti ne P-* 
A* ( nome Arcadico del ?• Bergaatlni . ) Jn Mtnezia 
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Pasquale Tommasi ristampa tielP ediziòae Na{)òle* 
tana dello stesso Vocabolàrio del 174<>* quasi col-^ 
le sue stesse parole, ma oenza nomiiiarlo * (i). Errò 
però il Bergantini allegando molti scrittori commeo- 
dabili per dottrina» ma non per la parità della 
lingna. Tali sono il Ficino^ il Landino, TAta- 
nagi^ Pietro ;Badoaro, Daniello Barbaro, 1' Are-^ 
tino, il Bascapè, &io. Battista Lalli^ Vittorio Si* 
ri •» Gio Battista de Vico , ed altri parecchi . Er- 
rò ancora col porre nelle sae opere molte voci , 
die a mio giudizio non meritavano qnesto ono-» 
re • Apro a caso la sua opera intotolata i^oci Itar 
liane ec. stampata a Venezia il 1/4^. e trovo le 
seguenti parole : Frizione , che egli spiega crepi* 
to e insistenza che fanno i liquidi al fuoco t disar^ 
mo per disarmamento : conquestione per querela » 
lamento : conquisitore per iìwestigatore ; conquisi- 
zione per investigazione , ed altre non poche , Je 
quali non pajono degne d* essere registrate nel 
Vocabolario^ della nostra lingua . Molte altre pe* 
rò ve ne sono ottime e pure, .per le quali la fa-^ 
tica di questo Scrittore merita d^ essere conimene 
data • 
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presso Pietro Bassaglìà , 1755. in 4* E* questo uivav* 
viso della meditata edizione deli* opera precedente» 
ma aoovesciuta tanto, che.dirsi può un'opera nuova* 
8* Dizìo.nario di Elotjuenza Jtaliana A/. S* Forse è T o* 
pera aonunBÌata al ]Si* precedente. Sospesa la stampa 
della {irima opera il Berg^ntini trasse dal suo M S. 
le voci » e i siguifioatl che u«anoano al Vpcubolario 
delia Crusca, egli stampò col titolo : f^oci Italiane 
d* Auiori approvati dalia Crusca nel Vocabolario di es* 
sa non registrate con altre molte appartenenti per lo piit 
4tU arti , e sciente , che ci sono somtninisttate similmeif 
te da buoni Autori • In Venezia presso Pietro Bassa* 
^lia 174^' in 4* e molto aooroscìuto • 7t«i 1760. 

(1) Ituzzucchclli luog. cit* p* 947 e Gamba Sericee* 
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De/ dizionario tnciclùptiicò 
deW Abate Alberti. 

CAPO Vili. 
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lencliè tnolto si debba al t^. Bergaatini pei^ 
te 8tìe opere ^ tìiolto più si debbe all' Abate Atiber^ 
ti di VillatioVa fiel suo Diasionario- enciclopedico, 
che pubblicò ia sette volumi ia quarto colle stam- 
pe Lucchesi d^l Harescandoli nel 1797* e negli 
anni segnetiti. L'Accadeniia della Crusca nel suo 
Vocabolario poche parole aveva registrate spet* 
tanti all^ scienze ed alle arti; quelle cioè sola^ 
mente, tshe o sono pia comuni 9 o sì trovane ne-*- 
gli autori approvati^ dicendo ) che di queste far 
À doveva un Vocabolario separato « Conosceva essa 
certamente la* difficoltà » che nel raccogliere que^ 
ste voci si doveva incontrare. Le. difEooltà però 
non ìsgomentarono T Alberti» Egli esaminò i li* 
bri megliori^ che trattano di queste facoltà ^ viag-* 
giò per le città della Toscana^ visitò le officino 
degli artefici 9 ed ogni altro luogo ^ da cui trar 
poteaie si fatte voci^ le quali avendo con diligenza 
raccolte , ne arricchì il «uo Disionario • Né tralcurò 
pure le altre parole , che a scienze o ad arti non 
appartengono ^ ma un numero grandissimo ne radu^ 
nò traeadole 'dagli antori cibati nel Vocabolario del 
17^9 e dallo stesso Vocabolario nella prefazione^ 
o nelle spiegazioni delle voci ^ che dagli Accademia 
€i non furono registrate. A queste aggiunse egli 
altre fonti di nuovi accrescimenti. Ciò furono, iv 
Gli autori approvati col partito preso dall' Acca* 
demia Fiorentina nel 1786.(1)2. La derivaziode. delle 
voci adottate, cioè i su|>erlativì diminutivi » ac^ 



(1) Accademiu Fiorentina s'intitolò T Accade mia 
instituita dopo [a soppressióne deiia Cruscu * 
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crescifcivi 3 vezzeggiativi j diminutivi didiniiautivi^ 
peggiorativi, avvilitivi, participj verbali, ed altri 
flomigliaati 3 seguendo ia ciò 1* autorità della Cru- 
sca medesima nella prefdaiooe al Vocabolario del 
1691 e del Varchi. 3. Altri Autori nou m^ji citati 
dalla Crucca , che furono però per la maggior par- 
te Toscani, o annoverati fra gli Accademici , e a 
9ttO giudizio scrissero in purgata favella* Niuno 
vorrà non commendarla per gli accrescimenti, che 
egli derivò dalla prima fonte, alla qjuale tutti pps- 
sono attingere, purché lo faccianp con giudizio, 
Itiguardo ai derivati ve ne sono alcuni, che sponr 
taneamente- provengono dalle primitive loro voci» 
né vi ha bisogno d' autorevoli esempj , perchè altri 
senza timore li possa usare. -Tali sono a cagion di 
esempio animatore ^ é animatrice 9 atfvwator^^ i}) ^ 
oimifotrice da animare , e da OA^^ivare , che mancano 
al Vocabolario, ma dair Alberti vengono regifet^a- 
ti • Riguardo a quelle tante modificazioni di ac- 
cresoitivi , peggioradvi , diminutivi , vezzeggiativi » 
ed altrettali , di che abonda la nostra lingua sopra 
ogni altra è andato a rilento , janzi che nò quando 
gli manca vao gli esempj . L"" Accademia qella pre? 
iaziotie premessa al suo Vocabolario del 1,691 las- 
cia agli Scrittori una certa libertà di formare, simi- 
li derivati 9 con giudizio però» e con savio avve- 
dimento* ma Monsisrnor* Bottari asseriva, che noit 
si può lasciar fare a suo modo ad ognuno., perchè 
senza un poco <f esempio atlanti si potrebbe errare 
per poco, (2) £ r Accademia stessa nella edizione 
del 1729 supplì molto anche in questa parte al di- 
fetto dell' edizion precedente. L'Alberti ha segui- 



(1) Di avvivatore v'ha un esempio del Menzini » 
cbe l'Alberti non ha notato* E *l guardò avvivator 
lietn rivolse . Opere TI S. p, i5. 

(i) Annotaz. a Fr. Guitt. p; 119.' 
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ti questi csempj ^ ed in ciò è da lodarsi . Né ror- 
fò par biasimarlo quando prende alcone Toci sfmu 
*tanti a scienze dall'Alghisi^dal Dottore Bastiani, dati 
Biringncci, dal P.Bonanni, dal Ceracchini^ dal Mat- 
tioli , dal Vallisnìeri) e da altri, ed eziandio dalla 
raqcoJta di bandi , editti ec. pubblicati in Toscana nel 
secolo decimosesto ^ e dalla Tariffa delle Gabelle del • 
la Toscana certe voci spettanti a manifatture , comh 
inercio, e simili» perche le prime uopo era trarle 
dai più solenni Maestri» e per le seconde* i bandi, 
gli editti ec* del Governo, quantunque nonsien'ò 
I^uramente scrìtti, usano però in questo quelle vo^ 
ci , che universalmente si usano dal popolo . Né pu- 
re lo biasimerò sé a conferma di qualche Mia opi^ 
nioue cita le origini del Menagio , le opere graJH^ 
maticali del Gigli, ed altrettali opere, ohe sebbe- 
ne scevre non sieno da difetti, pofssOn però aver 
trattato di quelle opinioni lodevolmente ,' e malte 
in fatti egregie cose contengono, dalle quali 'fe leci- 
to a chiunque di trar profitto. Non cosi potrei eom^ 
mendarlo, quando cita certi altr! scrittori, còme 
r Aretino, il Ruscelli, il Dolce, e simili. Dell* 
Aretino dice , che alcune delle sue rime sono' eom« 
prese nella Raccolta del Bernì , che fa testo itì lid- 
gua. Vuoisi però avvertire, che aleuni Poeti sol- 
tanto di quella Raccolta sono citati dair Accadèmie 
aè fra questi ,c V Aretino , autore scorretto quante 
altro mai. Scorretto altresì e il Ruscelli j, e dir -si 
dee lo stesso di parecchi altri non sempre^ ptirr 
scrittori, benché pregevoli per altre doti. ' •' - • ^ 

Ma qualunque essi siano - gli autori per lui 
allegati, hon può non riprendersi per sòverohiÌEÌ scarsità 
d' esempi, e per ncgligòa^a.L' angustia somma, a 
cui negli aniii estremi del viver syo 1* avean con- 
dotto le vicèiide della sua patria caduta' raiseraltìen- 
te «otte il giogo della 'Hi^bluzio/pt fu • forse là ca- 
gion principale, che lo ^nsigKò> dhninnirfe il «li- 
merà degli esempi per diminuirò ìl «umere d*i^^o- 
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Imm . li che serve a r^oclere scusabile l' inteazion 
«uà, ma non appaga nel leggitore il 4eaicierio di 
Jyedere con maggiore abboadevoleza» iadipato l^ 
.uso d' ogai voce-. Se diminuiti avesse gli esempj per 
4|uelle parole^ che sono regisi^rate dalla Grusca* il 
dando sarebbe stato molto minore , perchè ognuno 
poteva, quando gli fosse a grado , vederli nel Vo- 
cabolario deir Accademia « ma faceva di mestieri » 
.che almeno per le vocile pe' iiignifica,ti, aggiunti 
,r Autoi< fbsse stato più liberale, jfi diligente edito- 
re ^ che dof>p la sua. morte continuò , T.^ediaion co- 
.minciata»- s accorse di questo difetto, e volle porvi 
.rimedio^ come potè. Accrebbe perciò gli esempj air 
le prim^ voci^ il che esegui iacilmente, pefch^ 
.la CruiKa glie. le somministrava 3 ma pier .1' aggjluor 
te dell'Alberti non er^ Qi^maipiù possibile di fuor:* 
io. Quantunque però ih. questo l'Alberti debbo» e*" 
Jim ripreso^ vuoisi riprendeorlo vie maggioroxcnt^ 
.per la negligens^a da lui issata nelle cita9Ùoni« 
Xascip «tare qualche .errore 9 che in queste s'iU"* 
«coiltra.. Per esempio fdla voce abbacinato egli ag- 
giunge un significato , che T Accademia, J^on ave«t 
jiotato espressamente ^ cioè che FamgUa abbacinata 
y9le p^iyata de^ suoi più illustri soggetùi^ e cita 
Giovanni Villani senza, addurne le parole ^ J|{[a>. £^' 
«e doveva allegare l4uca da Ponzano citato nel Yo« 
Mbolarip della Crusca a questa voce ,§ Per Mfitapr 
ra , Lascio «star questo , perchè non è m^era viglia 
qheia una intrjapresa tanto lunga, e £itioosa scap* 
pi qualche rara, e piccolo errore. Intendo bens^ di 
qaella trascuratezza per cui le citaa&ioni non sono 
basterolmente, espresse ,, e si allega per esempio Tas-* 
^o Gerusalemme f Segneri Quaresimale 9 Ffta de* SS, 
Padri ^ senza indicare della Gerusalenune il can^oe 
la stanza» del Quaresimale la predica e V paragm^ 
fo, delle Vite- il Toma ^ la feociata. Pe^io è 
^ujando nomina V autore , senza indicar i' op^ia ^ 
oome VaUisoierl» Salvipa^ SEagalotti w< o se ac- 



oenna l' opera lo &, in modo , che 5 ove ancor «i vo- 
lesse legger tutta V opera indicata nella citazione, 
non si troverebbe inai il passo allagato. Alla v, 
sfregacciolatu che non è nella Crusca , aggiunge la * 
spiegazione leggiero sfregamento , • e pone questo 
esempio del B.edi ! al Ditirambo deW acuita do di 
quando in quando qualche sfregacciolata di pcn^ 
nello y ma non concludo il lavoro . Red. lett. Lascio 
stare , che sfregacciolata ivi non è leggiero sfrega- 
mento 3 ma frego • o piuttosto colpo di pennello ^ 
pennellata ; lascio star questo , e dico , che niuno 
potrà mai trovare quel passo fra le opere del B.e- 
di . Esso è veramente in una sua Lettera ; questa pe«* 
rò non è fra le sue opere , ma fra le lettere fami-* 
liari del Magalotti pubblicate per oj3era di Monsig. 
Fabbroni il 1769. T. 1. p. 370. Ancor peggio è al- 
lora che porta gli esempj , senza indicare né pur 
l'autore. Altre volte nomina 1* autore, e T opera, 
e né r nno né V altra si vedono nel suo indice degli 
scrittori posto al principio del' Tomo . Per esempio 
alla voce Capello ^^ a Capello^ a Fuggire § fuggi 9 
f^gffij * JRo&i § roba per veste si leggono esem* 
pj di Pane* lete, ora qual nuovo Autore sarà qu^ 
sto, che non è registrato* nell' indice? Egli è Lo- 
renao Panciatki di cui sì ha qualche lettera fra le 
familiari del Magalotti stampate il 1769, e quegli 
esempj sono ivi appunto nel T. <2. p 523* Fra questi 
esempj è eia notarsi il teraio, dove si legge roba di 
eamera\ il che non vorrei dire suir autorità dei 
Panciatioi 9 il quelle in quella facciata medesima 
dice altresì delle mie. reverie^ che 1' Alberti non ha 
osato di porre nel suo Vocabolario . * Alla v* Invade- 
re cita i Viaggi del' De^rg^mi 9 che non è da anno- 
verarsi fra gU scrittori purgatila e al. più si potreb- 
be allegare per cfnalohe voce» o modo di > dire spet- 
tante afle arti ed alle seiipnse • Or queste mancanze 
sono di non lieve momento » perchè A toglie altrui 
il comodo di riscontrar negli Autori le citazioni» 
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potendoci pur dubitare talvolta ^ noa forse una vo- 
ce abbia un ^enso diverso da quello , che V Alberti 
le attribuisce » e per togliere o coufermar questo 
diibbio gioverebbe molto V osservare il contesto del 
esempio allegato^ Un esempio me ne somministra la pa- 
rola acquacchiato dove si legge abbattuto $ infiacchito » 
spossato sfu detto dal Redi de hombrici indeboliti 9 e 
quasi semivivi . Questa citascione del Redi fa credere , 
obe si tratti di un grandissimo abbattimento di un to- 
.tale spossamento . Ma il Redi non dice , che que- 
gr insetti fossero quasi semivivi . Ecco le sue parole 
nelle Osservazioni intorno agli Animali^ ohe si tro- 
i^ano negli animali viventi p« lo3 edizione del i6$4- 
V^i dimorarono ( due Lombrici ) senza morirvi 
quantunque, paressero m,olto acquacchiati . Le quali 
parole non ispiegano abbastanza il senso di quella 
voce, ma mostrano, che per darle qualche forza è 
ittato necessario V unirla all' avverbio molto . 11 Ma- 
galotti al contrario lo spiega bene dicendo, acqua- 
chiaio ( vuol . dire ) /* istesso che confuso 5 mortificato 
Jjett.fam. T. 2. p. 68 edizion del 1769. 

Finalmente alcune parole da lui registrate nel 
Dtjiiionario , da altri forse si potranno creder men de^ 
gne di quest' ismore . Tali per esempio sono a mio 
giudizio : Abbonameìtto » e Abbonare 9 che ivi si di- 
cono termini Mercantili, e d'uso; Toletta che si di- 
^ efi francesismo dell' uso, assortimento, e apparato 
^ di varj arnesi ed abbigUameìati per cui si adorna 
9j la. Dama nel gabinetto servita dalla sua dami- 
•,. gella,, e si esita T Algarotti; sangria con esem- 
4)io del lIDagalotti per . cavata , o emissione di san- 
gue,, .eh' èvvoceSpagaoiola; altarizzare per onorare 
alcnno ergendoli altari ot>n esempio di Fulvio Testi 
cioè di nn Autore non posto nal suo^atalogd : r^pret- 
to jb^regrettare 9 cha . si chiamano francesismi usati 
deu Lucchesi fino dal secolo dncimosettimo . Queste 
sono parole forestiere , che 1' uso degli accurati 
scrittori non ha fino ad om. autorizzati, uè doveva 
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esèer sollecito di autorizzarle T autore del Dizio^ 
nario. 

Altri forse creder potrebbe, che le parole rtf- 
gretto , e regrettare fossero da adottarsi come quel« 
le^ che proprie scmo d^ uno dei dialetti della To- 
scana ormai da qualche tempo. L'Alberti trasse 
quella notizia dal Gigli (1) che V annovera fra 
più altre parole dello stesso dialetto e il Cri^li V 
ebbe dagli Accademici dell' Anca . £ se il Gìgli t 
e quegli Accademici riconoscevano queste voci non 
come pocQ dianosi introdotte in Lucca, dovevano 
certamente esser proprie di quel dialetto da qual- 
che tempo, e non anderebbe lungi dal vero chi 
le stimasse introdotte ivi cento, o dugent' annipri* 
ma. Ma quest'antichità non giova* per aggiungere 
autorità a quelle voci, le quali probabilmente re- 
caron di Francia i mercatanti Lucchesi, che là si 
recavano, e lungo tempo éi trattenevano pe' loro 
traffichi. Certo è, che nelle opere di Giovanni 
Guidiccioni , del Daniello, del Vellutello , o in altri 
buoni Scrittori Lucchesi del Secolo decimoseii^o , o 
dei Secoli susseguenti non si trovano sì &l:te voci^ 
(2) il che è contrassegno , che essi non le credette* 
ro di buona lega. 

Un altro pregio, e al tempo medesimo un 
altro difetto ci somministrano le sue definizioni. 
Gli Accademici nel vocabolario talvolta non det-^ 
tero buone definizioni delle cose, e l'Alberti eb- 
be in animo di supplire alla mancanza loro, po- 
nendone altre migliori ; ma anche le sue non sem- 



(1) Gigli Regole per la Toscana favella p. 591* 
edìz. ai Luoca del 1734* • 

(*2) Lo stesso si dica della pacala deserta per mes* 
so 9 o servito delle frutte , che ivi pur si ricorda dal 
Gìgli • Le altre voci Lucchesi registrate da questo sorit« 
toro nel luogo stesso non sono di queslo genere i ed 
hanno orìgine diversa- 
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pre sono scevre da difetto. Alla voce Grecità de- 
finisce tutta la nazione Greca ^ e spezialmente gli 
Scrittori di (jaella lingua 9 ed a Latinità leggiamo 
qualità del làotino , Ognun vede, ohe se è giusta 
la prima definizione esser dee riprensibile la sie^ 
coudÀ . Anche la prima però non è in Mtto degna 
di lode, mentre Grecità non vuol dire la nazione 
Green ma bensì gli scrittori Greci, intendendo 
con queste parole le opere loro non gli Autóri 
6tt5ssi, comesi vede dall'esempio ivi allegato. On- 
de ancora quella definizione è malvagia, perchè itt 
parte è falsa, e in parte equivoca. 

Dalle quali cose tutte deduco, che dobbiamo 
saper molto grado ^ir Alberti di tanta' fatica, di 
molte voci e significati da lui aggiunti al Voca^ 
bolario, di aver cogli accenti mostrato quali voc^ 
9i debbano proferir lunghe , e quali brevi , di a- 
ver date parecchie buone definizioni, e ad un uo- 
mo che per solo amore del comodo altrui , e def- 
la nostra lingua ha tollerata per molti anni tanta 
fatiq^ viaggiando, interrogando, leggendo, e scri- 
vendo dobbiamo perdonar qualche difetto 5 che V 
umana natura non può mai in tutto evitare. Per 
altro ir suo Dizionario è pregevolissimo, e neces- 
sario a chiunque vuole studiare la lingua Italiana: 
e il signor Cesari di molte voci, e maniere di di- 
re avrebbe arricchita la sua edizione del Vocabo^ 
lario della Crusca se T avesse veduto. Prendo a 
caso la Lettera B, e in questa prendo le prime sei 
facciate dell' Alberti, e trovo che al Cesari man- 
ca babbalà (alla ) , bacamento , baccliettata y bacchia- 
tore^ baggea^ pigliarsela in baja^ le quali voci so- 
no usate nel Malmantile , dal Redi , dal Segneri , 
ne' CaAti .Carnascialeschi, dal Varchi, e dal Buo- 
narroti. E pure non ho notati, i derivati dei no- 
mi proprj, i termini di scienze, e di arti, e quel- 
li di cai si portano esempi d'autori moderni, per-- 
che ^ questi non si^ estendono le sue aggiunte. 
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Altri Vocabolari, regole per la Pronunzia 
Sinonimi, ed Epiteti, Rimar j t ed Etimologie, 



CAPO IX. 



s. 



'e il P. Bergantini e 1* Alberti meritaron 
lode accrescendo il Vocabolario j Apostolo Zeno, 
e Jacopo Facciolati la meritarono con accorciarlo • 
Al primo si attribuisce il compendio di qaest' ope- 
ra, che egli fece prima suU* edizione del 1691, e 
poi su quella del 1729, e che essendo stato tante 
volte impresso offre con ciò solo un manifesto in- 
dizio del plauso universale . £ meritamente V ot- 
tenne o si riguardi la brevità a cui è ridotto quel 
compendio a comodo altrui, oT emendazioni quan- 
tunque rare , che quell' uomo grande vi ha fiitte . 
Dobbiamo al secondo V Ortografia Italiana stam- 
pata in Padova molte volte, e che può dirsi an- 
ch' esiga in qualche modo un compendio del Voca- 
bolario Fiorentino, quantunque qua, e là vi si 
trovi qualche aggiunta tratta da scrittori appro^ 
Tati • Ne di questo genere di libri farò più a lun« 
go ragionamento, (1) dovendo omai parlare di 



(1) Girolamo Andrea Martignoni fece con nuovo 
metodo un Vocabolario Toscano , nel ^uale tutte U 
voci sono ridotte a tre classi , di cose fisiche , morali , 
e scientifiche, e ciascuna è suddivisa in più altre olas* 
si . Ne staaipò la prima parte a Milano il 1743* è il P« 
Daniele Trinchiiieta Minor Conventuale ne pubblicò 
ivi la seconda il i^io. Il Cesarotti Op; T* !• p. 317. ri« 
corda un Dizionario Padovano , e Toscano dell Ab. 
Gaetano Patriarchi , in cui a fronte d* ogni vocabolo 
e iditiosmo Padovano sta 1' equivalente Toscano, e il 
F. Zaccaria Stor. Letu T* 11* p. 5. parla del Diaiona- 
xio Siciliano , Italiano , e Latino del P* Michele del 
Bono della Compagnia di Gesù. 
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alcuni Dizionarj particolari. Tra questi per la sua 
celebrità domanda il jprimo luogo il ^Vocabolario 
Caieriniano del Gigli . Questo biazarro j e morda- 
ce scrittore si pose nell' animo d' onorare il dia- 
letto di Siena sua patria, e poteva in ciò procac- 
ciarsi lode , ma lo fece in modo che si attirò sven- 
ture e biasimo. Ma di lui ho già detto abbastan- 
za di sopra. 

Parecchi altri pure divulgando le opere de- 
gli antichi Autori Toscani ne raccolsero le paro- 
le e maniere di dire meritevoli d* osservazione, 
e quelle massimamente che non si incontrano nel 
Vocabolario, come il Salvini, il Biscioni, Giusep- 
pe Bianchini , il Bottari 9 il Cavaliere Jacopo Mo- 
relli, e finalmente il P. Ildefouso nelle Delizie 
degli Eruditi Toscani , dai quali -altresì ove anco- 
ra si tolga ciò che è scorrezione popolaresca rima- 
ne sempre alquanto, e in taluni anche molto, da 
aumentare il tesoro di nostra lingua. 

Fra i Dizionari particolari si debbon porre 
quelli delle arti, e delle scienze de** quali uno solo 
ne abbiamo in questo secolo. Tale è quello per la 
Medicina d' Andrea Pasta (1) Medico prestantissi- 
mo , che avrebbe voluto sbandire quegli oscuri , e 
tenebrosi vocaboli , che sì volentieri , e sì spesso 
soglionsì usare da' medici triviali nei loro parlari^ 
e nelle loro scritture • A questo fine dagli scrittori 



(l) f^oci maniere di dire , t osstrvazioni di Tosca' 
ni Scrittori , « per la maggior parte del Medi , raccol» 
te ^ e corredate di note da Andrea P^asta , che possono 




Jirescia per Gio. Maria Ritzardi 1769. E di nuovo in 
Verona nells Stamperia di Dionigi Ranianzinit i8o6. 
noli* ultimo volume dell' edizione Veronese del Vooa- 
liolario della Crusca • 
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approv^ati egli trasse le voci , e maniere di dire » 
che appartengono, a medicina, e vi aggiunse pa- 
recchie osservazioni , con cke provvide non solo 
allo scrivere e parlar bene, ma ancora a bene ope- 
rare. I libri da lui allegati, o de' quali fece uso, 
sono il Decamerone del Boccaccio , le opere del 
Galilei , i saggi dell' Accademia del Cimento, 
il trattato delP Agricoltura di Piero de' Grescenzi , 
il Ricettario Fiorentino , il Vocabolario della Cru- 
sca, le opere del Cocchi, e sopra tutto quelle del 
Redi . Io non sono punto istruito ne' precetti delle 
mediche discipline, pure credo di non errare di- 
cendo, che i medici ed i giovani principalmente 
dovrebbono avere frequentemente tra mano il li- 
bro del Fasta , che consiglierebbe loro d' usar fa- 
vellando, o scrivendo un linguaggio più aT^cpncio 
a procacciarsi la confidenza del malato , ed a con- 
fortarlo, e forse anche li persuaderebbe di diffida- 
re alquanto di certi ^uovi sistemi, troppo sovente 
incerti , e variabili . Un Vocabolario de' nomi pro- 
pr j tanto delle persone , che de' luoghi sarebbe uti- 
le molto , e r Arciprete BarufFaldi lo aveva non 
solamente intrapreso, ma quasi compiuto, ma è ri- 
masto inedito . (i) £ aggiungerò qui ancora il suo 
Dizionario Ditirambico, e Baccanalesco , cui non 
saprei qual miglior luogo assegnare. (2) 

A questa classe medesima si può riferire il 
breve ragionamento dell' AlgarOtti sopra la ric- 
chezza della lingua Italiana ne* termini militari . (3) 
Alle maniere di dire de' Francesi scrittori intorno 
a cose militari egli mostra quali , e quante manie- 
re Italiane corrispondano , ed anche in ciò solo al- 
tri può vedere di qui, come la nostra lingua sia 



(1) Zaccar. Stor. Lett. d'Ifal. T. 14. p. S^J. 

(i) Ivi p. 356. 

($) Opere T. 5. p. 181. EJ. di Venez. del Palesa. 
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abbondante , e ricca pia della Francese . Ne «u que* 
«to mi tratterrò più lungamente . Aggiungerò ben* 
si 3 che di non mediocre utilità sarebbe , se ciò che 
1* Algarotti fece per V arte militare , altri lo faces- 
se riguardo alle altre facolftl; affinchè ove alcuno 
debba scrivere intomo alle medesime avesse pron- 
te al bisogno le espressioni che sono più acconce , 
onde non si dovesse attribuire a difetto della lin- 
gua ciò che spesso è difetto di memoria dello scrit- 
tore, (i) / 

Gli Autori qui ricordati insegnano quali sia- 
no le VOCI 9 e. le espressioni , che voglionsi adope- 
rare scrìvendo- ma della pronunzia non fanno pa- 
rola, tranne T Alberti , che nel suo Dizionario è 
stato sollecito d' indicare le voci , che lunghe si 
profferiscono o brevi . Ma noi abbiamo qualche al- 
tra cosa nella pronunzia , che domanda d'esser re- 
golata • Le vocali £ ed O ora si pronunziano stret- 
te , ed ora larghe ; le consolanti S Z ora hanno 
un suono più dolce , ed ora più aspro , come tutti 
sanno. A questo volle provvedere il Gigli adope- 
rando le Greche lettere epsHon^ ed omega per le 
vocali larghe, e la S, e lo Z corsivo per le con- 
sonanti aspre, e in questa guisa nelle sue regole 
per la Toscana favella dette un lungo catalogo (2) 
di quelle parole, che usar si sogliono più comu- 
nemente. Dopo lui il Salvini nel volgarizzamen- 
to d' Oppiano (3) volle anch' egli introdur qualche 
segno, che giovasse alla pronunzia, ma solamente 
per le due vocali E, ed O, alle quali sovrappose 



(i) Un egregio Vooaholario militare ha poi fatto 
il chiarissimo Signor Giuseppe Grassi , il (juale però 
essendo impresso recentemente » non è del mio insti ta- 
to il parlarne . 

(2) Dalla p. 260. fino a 576. 

(5) Stampato in Firenze il X728. 
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un accento circonflesso , quando si doveano prof^ 
ferir larghe . L' uso delle Greche lettere , come 
non piacque nel secolo decimosq/sto, quando col fi- 
ne medesimo le. introdusse il Trissino, e dopo lui 
Adriano t^ranci, cosi né pur piaccjue nel decimot« 
tavo , siccome quelle che troppo sono difformi dal^ 
le nostre t . e in questa parte fu più saggio V avve- 
dimento del Salvini , che un contrassegno adoperò 
più acconcio, e meno strano. Tal novità, quantun^ 
que utile, non fu da veruno imitata , e il Salvini 
medesimo negli altri suoi libri non V usò. 

A uno scopo più alto diressero le mire loro il 
F, Carlo Costanzo Rabbi Agostiniano, e il F. Gio- 
vambattista Bisso Gesuita procurando d' agevolare 
lo scriver puramente , ed elegantemente il primo 
in prosa, il secondo in versi. Con questo iatendi-r 
jnento il Rabbi raccolse i sinonimi , ed aggiunti 
Italiani, cui pose in fine un trattatello intorno 
alle regole per ben valersi sì degli uni che de- 
gli altri-, e delle similitudini, (i) al che poi fe- 
ce parecchi accrescimenti il F. Alessandro Bandie- 
ra de' Servi di Maria . Oli approvati scrittori di 
purgata favella sono le fonti» dalle quali T opera 
è tratta , e poco v' ha ( se non m' inganno ) che 
non le sia ui\iforme . (2) Ma questo genere di li- 
bri è pericoloso pe** giovani ,^ i quali s' avvezzano a 
prendere senza discernimento non ciò che è più 
acconcio, ma quello che prima cade sotto gli pc- 
chi ^ ed a riempiere d' inutili aggiunti le loro di- 



(i) Bologna pel Pisani 1753, in 4* e di nuovo Ber- 
p;amo 1744* Colle /i<i:giunte del Bandiera si stiparo- 
no per la prima volta in Venezia il ii56. e poi molte, 
altre»- volte • 

(fl) Alla V. strage si vede ffii i sinonimi massacro 
he egli chiama voee dell' aso; ma un buono- scritto* 
e non vorrà adoperarla .. 



88 

cerìc. "É tanto più facilmente essi potrebbono ri- 
sentirne danno, cbe si vedono qui talvolta vocì^ 
e maniere di dire ora triviali ^ ed ora strane , 
ed antiche , che potevano forse esser tollerabili, 
ed anche lodevoli nel luogo dove futon poste da 
quegli autori, e altrove desterebbono riso, e me- 
riterebbono riprensione . Con miglior consiglio il 
P. Bisso raccolse le voci, e locu27Ìoni poetiche di 
Dante , Petrarca , Ariosto , e Tasso, e d'altri au- 
tori del cinquecento (i) aggiungendo ancora tal- 
volta lunghi squarci eli que' Poeti, e intieri com- 
ponimenti . £ giacche il mio argomento mi ha 
condotto a far parola de'sussidj prestati alla poe- 
sia ed ai poeti non voglio lasciar di ricordare ì 
rimarj » libri pericolosi anch' essi , ma comodi • 
Universale è quello del Rosasco (2) per ogni ge- 
nere di rime piane, tronche, e sdrucciole ed è 
ampio tanto, che la stessa sua copia può talvol- 
ta imbarazzare il Poeta . Qui poi si trovano tut- 
te le parole e nobili, e mediocri, ed ùmili» on- 
de chi vuol farne uso debbe essere di fino di- 
scernimento fofnito per iscegliere quelle che so- 
no più adatte al suo bisogno . Alle sole rime 
sdrucciole limitò il suo Rimario il Baruffaldi (3). 
Questi due Rimari offrono le sole parole, che 



i5! 



Palermo pel Feuer 1756. T. 2. in 8. 
Padova nella Staiiip. ilei Seminario 1763. in 4. 
(S) Fene%ia 1755. in 4. Egli fece anche il Rima- 
rio delle voei Italiane rimate lioenziosamente e del- 
le palmole tronche , e quello della Commedia e Ganzo* 
niero di Dante, che sono inediti • Zaccaria Stor. Leti. 
d*ltal^T. 14* p» 357. Ivi gli si attribuisce ancora il 
rimario della Gerusalemme, che si dioe pure inedi* 
to • Ma questo rimario fu compilato dallo Sgargi*, e il 
BarujFaldi ne fa l'editore • Questi ne cominciò uno, 
ma non lo compii» ,. come dioe egli stesso nell'edizio- 
ne Veneta delle opere del Tasso T. 1 p. 374. 
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fanno rima ; ma con ntile avvedimento altri facen- 
do il rimario particolare di qualche poeta vi ha 
posto gF intieri versi , il che quanto comodo ap- 
porti» coloro tutti lo fanno, acquali è avvenuto 
alcuna volta di farne uao. Tali sono quelli del 
Dante (i) del Tasso (s) del Petrarca Bembo 
Gasa Ouidiccioni e Molza (3) e altri. 

Anche i proverbj ebbero un dotto illustrato- 
re nel P. Sebastiano Paoli Lucchese de' Chierici 
Regolari delia Madre di Dio (4)» che una materia 
cosi arida, ed ingrata seppe render piacevole con 
molta, ma sempre amena erudizione. A lui vuoi- 
si aggiungere il Biscioni nelle annotazioni al Mal- 
mantile , il quel poema essendo da cima a fondo 
pieno di proverbj, questi principalmente lian do- 
vuto spiegare i suoi Gomehtatori . ^ 

Finalmente a questa classe medesima appar- 
tengono altresì i Dizionari etimologici, i quali 
però richiedono breve discorso, e questo lo vuol 
quasi tutto il Muratori. Sono alcuni i quali aven- 
do per costume di biasimar ciò, che non sanno » 
sorrideranno al nome d' etimologie, ne crederan- 
no che reputar si possano illustratori d' una lin- 
gua coloro, che i loro studj hanno rivolti a que- 
sto genere di considerazioni , che essi chiamano va- 
no ed inutile. Ma se si considera quanti uomini 



(1) Padova pel Cornino 1727. 

(2) E' opera di Giambatìsta Sgargi di Gubbio, 
e il Barnffaldi lo stampò noi primo volume delln 
opere del Tasso dell* edisione di Venezia, aggiaageu- 
dovi sei ragionamenti. 

(3) Bergamo pel Lancellotti 1760. in 12. Balda 9* 
sar Prosperi fece il rimario del Filicaja, come dice 
il Baruftaldi nell'edizione citata dello opere del Tas* 
so T. 1. p. 874. 

().) Modi di dire Toscani rieereati nella loro ori" 
gine • frenesia , appretso Simon Occhi • 1740* in 4* 
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^eclarissimi a «ì fatte indagini hanno consacra» 
te le loro cure , se si considera , che fra questi è 
il LeibnitZ) che molto ne scrisse, e con molta 
diligenza, ed il Cesarotti, che di questo studio 
fece una breve, ma giudiziosa difesa ed opportu- 
na, (i) e desiderò che un Vocabolario etimolo- 
gico avesse la nostra lingua disposto secondo V or- 
dine alfabetico delle radici (2) : se a tutto ciò si 
ponga mente non dovremo noi esser molto solle- 
,citi della disapprovazione di costoro . Potrebbe 
forse piuttosto dubitarsi, se far si dx>vesse un rim- 
provero agi' Italiani di non aver già prima d' ora 
adempiuto, o prevenuto il desiderio del Cesiirot- 
ti, lasciando che JLa, palma cogliesse in ciò un 
Francese , cioè il Menagio colle sua Origini Ita- 
liche. Ma la difficoltà tì eli' impresa probabilmente 
fu quella, che fino ad ora distolse i nostri dal 
correre pienamente questo arringo. E per ciò che 
spetta al Menagio, quanto è degna di lode V in- 
tenzion dell' autore dottissimo , che coraggiosamen- 
^te preso ad illustrare una lingua non sua, altret- 
tanto era da desiderarsi un più felice riuscimen- 
to alle sue cure , ed alle sue fatiche . Impercioc- 
ché se da quel suo libro si tolga ciò che egli pre- 
se dagl' Italiani Redi, Dati, Ghiro entelli. Cani- 
ni, Monosini , Ferrari , Varchi, Castelvetro, e 
dal Vocabolario della Crusoa , p#co resta di suo 
^ quel poco generalmente parlando non è molto 
lodevole. Ma venghiamo a noi. 

Il Muratori dunque parlando dell' origine di 
nostra lingua due lunghe serie di parole ci dette, 
la prima di quelle voci Italiane , V origine delle 
quali è tuttavia sconosciuta, o dubbiosa, e la se- 
conda di molte voci , delle quali cerca donde prò- 
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Opere T. l. p. 129. 
Opere T. 1. p. 221. 



9^ 
vengano . (i) NeHa prima molte son le parole del- 
le quali non reca T origine , come per lo stesso 
tìtolo suo era da aspettarsi ; pure d' alcune T ac- 
cenna , e di qualche altra non è difficile V asse- 
gnarla . Fra .queste sono basto che viene da bast t 
bastai (2) cangiare 9 dal Latino cambiare ^ di cui 
si veda il Du Gange; cascare da cascus^ che nell' 
antico Latino significava vecchio ^ e forse voleva 
dire debole , cadente ; caprone non comprendo come 
il Muratori non si sia accorto 3 che viene da ca^ 
peri zanzara dal suono che fa 3 ed altre di quel 
catalogo 3 che si potrebbero aggiungere. La secon- 
da serie è un copioso catalogo di voci, delle qua- 
li egli va indagando T origine or dal Latino an- 
tico, ed or dal barbaro 3 ora dalle lingue de^ po- 
poli invasori d^ Italia 3 e dal Provenzale , dallo 
Spagnolo 3 dair Arabo 3 con molta erudizione. Pa- 
recchie etimologie si possono aggiungere ancora 
qui &a le quali accennerò le seguenti tratte dal 
Tedesco . Bara 3 cioè cataletto viene da baJire : Bec- 
co, per maschio della capra da bok : bosco da busk 
( il Muratori alla v. abbozzare avea bensì detto, 
che bosco derivava dalla lingua Tedesca 3 ma non 
jie aveva indicata la radice né V aveva registrata 
al suo li^ogo ) ; daga spezie di spada da dagen 
spada: stanga da stangex tasca da tasche i tasso 
animale da dachs . (3) 

Non tutti poi adotteranno tutte le sue etimo* 
logie. Per esempio astio probabilmente viene dal 
Te^sco hass come altri già ha detto : ed egli lo 
& venire dal Latino, la qual lingua non aveva 
questa voce, erronee essendo le due citazioni dì 



(1) Antiq. ItaL med. avi. Diss, 53 



(•2) Bast. 3 e poi Basta , Bastum 3 ClìtelU 
Bastar et asinorum eo. Dii Gange • 

(3) Anti^. Jt. Med. Jievi, Dìs$ 33. 
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Plauto 5 che presso di lui si leggono , e che egli 
prese dal Du Gange . Randello viene dal Tedesco 
randella e il Muratori troppo forzatamente lo fa 
derivare da rand^ che significa giro^ cerchio , 
margine. Ma in cose oscure tanto , « difficili, e 
ravvolte in tante incertezze chi può pretendere , 
che mai non si devii ? Anche Anton Maria Sal- 
vini spiegò r etimologia di alcune voci Italiane 
ne* suoi discorsi accademici (i) e il Baruflfaldi , 
molte ne aveva esaminate di quelle 9 che dal Fer- 
rai:Ì5 e dal MenagiO) erano state trascurate, (a) 

Edizioni ed illustrazioni degli . Autori classici • 

CAPO X. 

U n altro modo d' illustrar la lingua ado- 
perarono altri or pubblicando T ù^ere de' buoni 
scrittori, ed or rischiarandole, con annotazioni, 
e con ogni maniera di spiegazioni. I Salvini, i 
Manni , i Biscioni , i Bottari , ed altri con nuove , 
e più corrette edizioni delle opere ^ che fanno 
testo in lingua , e già dianzi erano pubblicate , 
e con ritogliere dalla polvere delle librerie gli 
antichi manoscritti , e darli in luce molto han- 
no giovate^ alla nostra lingua. E molto più le 
hanno giovato coloro, che sì fatt« opere co' lo- 
ro comehti hanno rischiarate . Le fatiche de' ce- 
mentatori di Dante non soddisfecevano abba|tan- 
za al comun desiderio , siccome (juelle , che spes- 
so non erano esatte , e sempre soverchiamente dif- 
fuse. Bipararono a questo difetto Gio. Antonio 
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1) Disc. Jcc. r. 3. D. ^24. 25. 26. 

2) Zaccaria òtor. Lett, T» 14. p. 556, 
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Volpi co* «uoi indici neir edizion del Cornino (i) 
poi il P. Pompeo Venturi , (2) e finalmente il P. 
Baldassare Lombardi Minor Conventuale (3) col- 
le loro annotazioni. Molto «i affaticò pure intor- 
no a Dante il Canonico Dionigi di Verona esa-» 
minando codici, e raccogliendo varianti per pro- 
curare un' edizione efatta della Divina Comme- 
dia. Frutto di tanto suo studio sono alcuni suoi 
opuscoli ne' quali molte cose si vedono utilissimo 
alla illustrazione di quest' opera , quantunque tal- 
volta vi s' incontrino ancora giudisj fallaci , e 
congetture prive di fondamento- (4) Benemerito 



(i) Padova pel Cornino 172y, 



Lucca pel Cappuri 1737 senza- il suo nome » e 
poi più altre volte oon molte aggiunte » e oorreiteni* 
^3) Roma , Foljj^oni 1791 in 4 di nuòvo Roma « 
de Àomanifl i8i5. T. 4* ^^ 4 ottima edizione» 

(4) Serie d* Aneddoti N. IL J^erona per V erede 
*Merlo 1786 in 4* Contiene una dissertazione sopra 
Pietro comunemente detto figlio di Dante t e sul suo 
oomento . In fine vi è unito il piano f^t una nuova 
edizione di Dante* 

Serie f Aneddoti j^. IV. Ivi per io stesso 1788. 
in 4* Contiene due componimenti in versi esantetri 
Latini di Dante a Giovanni di Virgilio , od altrettan- 
ti di Giovanni a Dante» a' quali sucoede un saggio 
di critica sopra Dante . Serie d^ Aneddoti JV. ^. de* 
Codici Fiorentini di Dante. Ivi per gli Eredi Caratto- 
ni 1790 in 4* Dialogo Apologetico per appendice alla 
eerie degli Aneddoti Dioni$iani . Verona per gli ere" 
di di Marco Moroni 1791. in 8. Il eh. Signor Propo- 
sto Lastri avendo nelle Novelle Letterarie di Firenze 
de* 17 e 29 Aprilo 1791 oensorato il N. 5. di questi 
Aneddoti il Oionisi si difese oon questo Libretta. 
Non ho registrato il N. 1 degli Aneddoti 5 perchè non 
riguarda Dante. Non so se altri numeri si45no usai^i 
dopo questi» che mi furono donati dall'Autore nel 
1792* Ma siccome egli aveva sempre in mira Dante, 
perciò anche in altra opera intitolata de' Blandimenti 
jiinebrif ossia (ielle Acclamationi Sepolcrali Cristiane 9 
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del Petrarca, piuttosto di quelli,. che lo leg- 
gono volle essere il Muratori fcorredando le rime 
di quel gran Lirico colle sue anaotasioni, e con 
quelle d' Alessandro Tassoni, che egli dette in 
luce per la prima volta, quantunque non tutti- 
siano per approvare le critiche di quel sommo 
scrittore , che nelle cose spettanti al gusto non 
era così grande , quanto in ciò che spetta all'an- 
tichità. E benemeriti ne furono veramente il Ti- 
raboschi, che nella sua storia esponendo la vita 
di lui alcune parti delle sue rime andò illustran- 
do , e. il chiarissimo Signor Conte Gio. Battista 
Baldelli nella bella vita, che ne scrisse, (i) e 
che tutta è piena di scelta erudizione, e di giù-* 
sta critica. Così piaccia a lui di darci pure la 
vita di Dante , come questa ci ha data , e quel- 
la del Boccaccio, della quale a me rincresce so^ 
lamente di non poter qui ragionare, percliè non 
appartiene alP epoca, nella quale star deve rac^ 
chiuso questo mio ragionamento (2) . Ricorderò ben- 
sì la storia del Decamerone di Domenico Maria 
Manni, (3) a qualche difetto della quale supplì 
poi il Lami nelle Novelle Letterarie di Firenze 
del 3754. 1755. 1756. Anche il Bottari illustrò ^ 
difese il Decamerone con trentadue lezioni, che 



Padova nella Stamperia del Seminario 1794 *^ 4 trova 
modo di parlar di lui e di illostrarlo* 

(1) Del Petrarca, e delle sue Opere Lìb» 4 ^iren» 
%e presso Gaetano Cambiagli ^797 ì" 4* L* Ab. Seba- 
stiano Pagello pubblicò le rime dì Messer Francesco 
Petrarca con note date la prima volta in luce ad utili* 
ta Je' giovani 9 che 4tmano la poesia . Senza indicazio- 
ne di luogo e di stampatore, 1754 in 4* Non ho vedu» 
ta questa edizione, ma so che lo note sono lodate. 

(2) f^ita di Giov, Boccacci Firenze presso Carli • 
1806 in 8; gVé 

(«5) Firenze pel Ristori 1742 in 4* 
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hanno poi veduta la Ince per opera del signor 
Francesco Grazzini egregio giovine de^ buoni sta*-, 
dj amantissimo, (i) Ma quanto debbono gli ap« 
provati scrittori alle cure indefesse de' due testé 
mentovati Manni^ e Bottari! Quanto ad Anton 
Maria Salvini, al Canonico Biscioni, al Seghez» 
zi , al Serassi ! Se io volessi qui noverare le ope- 
re per essi, o per altri più correttamente pubbli- 
cate, o da' testi a penna tratte per la prima voi* 
ta in luce, o di utili prefazioni , e annotazioni 
arricciate ampia materia avrei di ragionare. Ma 
troppo increscevole sarebbe un lungo catalogo di 
nomi e di titoli, e al tutto inutile^ dn cne il 
Signor Gamba nella sua serie delle edizioni de* 
testi di lingua Italiana (2) sì accuratamente ha 
soddisfatto al pubblico desiderio . 

Di quegli Scrittori ^ •che hanno illustrata la , 
lingua Italiana scrivendo purgatamente* 

m 

C A P O XI. 

«ITXa la più nobil maniera di illustrar una» 
lingua consiste nello scriver bene. Io non preten- 
do decidere quali sieno gli scrittori, che debbp- 



(1) Lezìofd di Monsigm Giovanni Bottari sopra il 
Decamerone • Firenze presso Gaspero Micci i8l8. ZI 2. 
m o. 

(2) Si veda pria€Ì pai mente la nuova edizione fat* 
ta in SlW'dVio dalla stamperia Reale il 1812 in due 
volumi in 18, la quale oltre ai testi di lingua aitati 
nel Vocabolario, e quelli che furono approvati dall' 
Accademia nel 17Ò6 comprende ancora quelli cbe fu* 
Tono allef^ati dall'Alberti, e parecchi altri, che il 
Sig. Gamba propone come Autori di purgata favella , 
e di tutti aocenria le migliori edizioni , come dico 
nel capo seguente . 



no far testo in lingiia. Questo è ufficio dell' Ac- 
cademia della Crusca, ed ha voluto almeno iu 
parte soddisfarvi T Accademia Fiorentina nel par^ 
tito preso il 1786 di cui ho parlato più volte 
(1) lo prendo ad annoverare non solamente co- 
loro, ai quali è stato quest* onor conceduto, o 
che ottener lo potrebbono, perchè scri««ero ^Ut 
rissimamente, ma quelli ancora, che meritano lo- 
de di molta purità, quantunque alcuna volta, 
per trascuratezza, o per debolezza di umana na^ 
tura sieno caduti in qualche errore, od abbiano 
usata qualche voce non approvata . Ninno scrittoi 
vivente porrò fra questi, de' quali troppo è peri^ 
coloso il dar giudizio : né intendo di noverare tut- 
ti i trapassati, cKe ne squ meritevoli, perchè trop- 
po lunga impresa sairebbe , e difficile . Altri pe- 
rò mi ha diminuita alquanto la fatica . Oltre all' 
Alberti , di cui ho già fatta parola, il Signor Gam- 



(i) L' Aooddemia Fiorentina ha oommesso qaaì* 
ohe erroà'o di fatto, come vedremo . Si pò tnsbbe dubi- 
tar forse, che alcuno ne avesse commesso pure sce* 
gitendo qualche opera, che non fosse degna di Cfuesto 
onore? Io non esaminerò questo dubbio , la decisione 
del quale appartiene all' Accadeaiia della Crusca. Aa« 
zi registrerò qui tutte le opere notate nel citato par* 
tito , giacché io prendo a ricordar solamente quel- 
le opere, che sono scritte con sufficiente purità. Ma 
riguardo al citato partito del 17t6 sono da notarsi- le 
seguenti parole, che si leggono nell' ludico manuale 
detr opere allegate nel Vocabolario stampato a Firen- 
ze il 1807. „ Niun luogo ho creduto dover dare in 
„ questo compendio ai nomi indicati nella nota di au- 
9, tori scolti nel 179I cl^^l* Accademia Fiorentina co* 
„ 0ie meritevoli di essere adottati per testo in una 
„ nuova edisione. del Vocabolario , essendomi noto , 
„ che mancò queharHipelta della più esatta pondera- 
„ zione dei Deputati ^ formarla, e fu contro il voto 
„ de^li altri comunicata arbitrariamente da uno di 
„ essi ali* Abate Alberti • „ 



bA noo^amente stampando la mia, serie del f edizione dt? 
testi di lingua (l) agii scrittori scelti dall' Accademia, 
e dall'Alberti parecchi altri ne aggiunse di purgata fa* 
velia. £ poco fa un anonimo scrittore coltissimo» 
giudizioso, e della nostra lingua' amantissimo ha 
pubblicato un eccellente catalogo £ alcune opere at" 
tenenti alle scienze alle arti e ad altri bisogni dell* 
uomo^ le quali quantunque non citate nel VocabO" 
Iorio della Crusca meritano per conto dello lingua 
qualche considerazione (2) Finalmente il Signor 
Poggiali alla sua serie de* testi di lingua lia ag- 
giunto un catalogo di opere non citate nel f^ocabo- 
lario di autori però in esso allegati 9 e un altro di 
opere scritte in buona favella di autori non citati 
nel J^ocabolario (3) Molto prenderò da questi scrit- 
tori, aggiungendo però non poco, e talvolta al- 
lontanandomi dall' opinion* loro, e piuttosto agli 
autori per essi approvati aggiungendone alcuni 
altri • 

Comincio dagli Scrittori di Grammatica, e 
fra questi vuoisi dare il primo luogo al Gorticel- 
li. Di lui ho già detto di sopra, dove ho lodato i 
suoi precetti; e qui devo nominarlo di nuovo per- 
chè i suoi precetti sono esposti purissimamente. L' 
opera sua è annoverata fra quelle appr(»vate dall* 
Accademia Fiorentina. Al Corticelli unisco Fran- 
cesco Maria Zanetti per gli Elementi di gramma- 



(i) Milano i8l2. T. 9. iu ri 

(2) Milano l8i2. in 8. Vi sono aggiunte tre le* 
%ioni sulle doti di una eulta favella , ohe sono ottime, 
ina non appartenendo ali* epoca da me presa in oon- 
siderasione in questo ragionamento non ne ho fatta 

-sDarola • Io lo ohiauierò Anonimo Hilancso perchè in 
Milano h stampato il suo libro* » 

(3) Livorno per Tommaso Mali Comp. 1816. T. 
2. in 8. 



tica volgare de' quali altresì ho già parlato , e pel 
Ragionamento sopra la i^lgar Làingua (l) £ pòickè 
in questa parte del mio ragionamento ho nomina^ 
to per la prima volta questo immortale scrittore » 
non so trattenermi dial mostrare qualche maravi- 
glia, che V Accademia Fiorentina in quel partito 
da me ricordato ponendolo fra gli scrittori appro- 
vati di tante sue opere abbia scelte le lettere so- 
lamente , e le opere mattematìche, filosofiche, orato- 
rie, e poetiche abbia trascurate. Le sue lettere so* 
no bellissime; ina non sono men belle le altre co- 
se ; e in tutte si vede una grazia di stile^, che in.- 
namora. Io noa dico, che egli sia scrittore puris- 
simo nel fatto della liggna, ne volle esser tale. 
Ma, come il Castiglione, segui una certa libertà, 
la qual pure non è sensa grazia. Che se i Depu- 
tati reputarono opportuno di perdonargli questa li- 
bertà nelle lettere senza approvarla, parrebbe che 
si fatta indulgenza usar gli si dovesse ancora per 
le altre opere tanto maggiori, o Y importanza si 
consideri della materia, o la cura da lui posta 
nello scrìverle . Finalmente ricordo i dialoghi del 
P. Rosasco , de', quali pure ho già fatta menzione . 
Avrei desiderato , che questa purgato scrittore non 
facesse uso di certe voci antiquate che non sono 
rare in quel suo Libro. Checché però sia di que- 
sto , egli in quest' opera scriva purgatamente , e si 
deve dargliene lode. Ma progrediamo più innanzi 
e dai maestri di grammatica passiamo a quelli, 
che ci hanno dati i precetti delr eloquenza e del^ 
la poesia. 

Qui pure ci si presentano il P. Corticelli e 
Francesco Maria Zanotti. I cento discorsi del pri- 
mo sa r eloquenza meritarono d' essere approvati 



(i) E* nel Tomo 7. delle sue opere cogli elementi . 
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cUll' Ac:»demia Fiorentina . (i) Parrà forte, ad al- 
cuno » ohe i fuoi in^gnamenti siano comuni trop 
po; ma non è comune in essi la purità della lia«». 
gua, e il savio av redimento di prendere gli esem- 
pì tutti da ottimi scrittori approvati dalla Crusca. 
Il secondo scrisse cinque ragionamenti delV art4 
poetica^ (a) parlaqdo della poesia in generale poi 
della tragedia della commedia dell' epopeja e del- 
la lirica. Nella qual trattazione egli condisce tut^ 
to con quella grazia ^ che era a lui naturale e che 
non lo abbandonava anche ne' famigliari discorsi. 
I precetti poetici dette pare il Gravina» e la sua 
opera è annoverata ir^^uelle scelte dall' Accade^ 
mia Fiorentina» il qual autorevol giudicio mi fa 
sicuro, che non m' inganno commendando ancora 
le altre opere sue scritte in Italiano (3). Con pur- 
gato stile procurò di . scrivere il Quadrio la sua 
faticosa , e troppo Innga opera della storia i della 
ragione £ ogni poesia^ (4) il Bisso neli' elementare 
introduzione alla volgar poesia^ {5) il Baruffaldi ne' 
ragionamenti poetici, dove parìa della rima^ dei 
rimarj, de' centoni, e delle varie edizioni della 
Gerusalemme liberata, (6) il Par ini nei priacipj 



(l) Della Toscana eloquena^ discorsi cento detti in 
dieci giornate da dieci nobili giovani in una villerec* 
eia adunanta* Bologna ll5l. in 4* e poi più altre 
volte 

Ì2) Bologna t 1768 in 4* 
5) Napoli 1756 1X58 T. I. in 4. 
4.) Della Storia e della ragione cZ' ogm poesia 
Bologna Veneiia e Milano Ì7S6 i75a. T. S. in 4. Del^ 
la poesia Italiana ( sotto il nome ) di Giuseppe An» 
drucci • irene%ia 1734 in 4* Si potrebbero aggiungere 
anche le altre sue opere sopra altri argomeoti « 

(5) Palermo 1749 in 8. 

(6) Nel tomo prime delle "bpere di Torquate 
Tasso deiredition veneta. ^ 
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delle belle Lettere, (i) ^ ^^ Borsa nella disserta- 
zione sul Gusto presente in Letteratura ^Italiana 
onorata di premio dall' Accademia Mantovana (2) 
Ma parecchi fra questi rince d' assai , ed a ninno è se^ 
condoli Sibiliato a giudiasio d'uomini iatelligenti(giac« 
che non mi è riuscito di vedere le cose sue ). Duo 
dissertazioni di questo scrittor purissimo apparten- 
gono a questa classe, e furono da lui destinate a 
due Accademie diverse . Commenda nella pri- 
TiìtL r arte poetica , mostrando quanto alla civil 
società sia vantaggiosa ed alla politica, e fu pre- 
miata dair Accademia Mantovana : colla seconda 
corregge e reprime quella pedanteria scientifica^ 
(^come la chiama il Cesarotti ) che agli anni pas- 
sati col titolo di spirito filosofico invase e guastò 
r amena letteratura . (3) Aggiungo a questi An- 
ton Maria Salvini ed il Mscrchese Grio. Giuseppa 
Orsi, Il primo per le annotazioni da lui fatte al- 
la perfetta Poesia del Muratori , ed il secondo per 
le considerazioni sopra il libro francese intitolato 
de la maniere de bien penser dans les ouvrìfiges «T 
esprit , (4) e pel ragionamento sopra il diai<^ di 
Cicerone de senectute. (5) Ambedue fanno testo in 
lingua , il Salvini per antico diritto , T Orsi per 
decreto deir Accademia Fiorentina . A questa clas- 
se appartengono i dialoghi del Regali di cui ho 
parlato al Capo VI, ed alcune opere di Giuseppe 
Biancliini, cioè la difesa di Dante 5 le tre lezioni 



i5} 



1) Noi Tomo 6. delle sue Opere . 

Venezia 1785. in 8; colie annotàaioni dell* 
Arteaga. 

(3) E' inserita nep;1i Atti dell' Accademia di Pa- 
dova. Si veda il Fabbroni Vit. T. 18 p. 5ii e seg. 
e Cesarotti Op. T. llu p. 44 45 

(4) Bologna 1705 e di nuovo Modena 1755. T, 
2*. in 4. 

(5) Macc Calog. T. 3l 
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iopra il primo terzetto del Paradiso di Dante» so* 
pra un sonetto del Petrarca ^ e sopra uno del Var- 
chi » il Trattato della satira Italiana, e il Dialo- 
go intitolato la villeggiatura. , (l) e la difesa del 
Petrarca per opera dei Gasaregì» del Ganevari» e 
del Tornasi k (2) A questa classe si possono ag- 
giungere altresì T acre censura » cbe il Biscioni 
fece all' edizione de' Ganti carnascialeschi procura- 
ta dal Bracci 5 (3) e la più acre risposta del- 
lo stesso Bracci (4). Gomniendo ne* due fero- 
ci rivali la purgatezza della lingua» ina biasimo 
solennemente la mordacità loro 3 e principalmente 
del secondo 5 che ebbe poi a dolersi di averla usa- 
ta* 

Molti più sono gli Oratori, ed i Poeti, che 
domandano d' esser qui nominati • Ne sceglierò al- 
cuni, non potendo parlar di tutti. Fra gli Oratori 
vuoisi concedere il primo luogo al Gesuita Luc^ 
chese Alfonso Nicolai. (5) |)er ciò ohe ^tta alla 
lingua: né a questo m' induce Tamor della Patria, 
ma si r AccadeoHA Fiorentina, che V annoverò fra 



(1) Difésa di Dante Alighieri Leziùne ec. Firente 
1718 in 13. Tre le%ix>ni dette nelP Accademia Fiorenti- 
na, l\n 17)p. Della eatira italiana , ediiUone seconda 
von una diss eTta%ione deW Ipocrisia degli uomini let'* 
terati* Ivi i7^9 in 4 -^^ 1< illeggiatur a ^ dialogo^ nel 
quale si discorre sópra un giudizio dato da Pier la- 
copo Martelli intorno al poetare del Guidi e del Men* 
tUni . Jvi 1732 in 4* 

(•2) Difesa delle tre Canzoni drgU cechi ec, com* 
posta da G. //. Casaregi\ Gio. Tommaso Canevari , e 
Antonio Tornasi . JLucca 1709 in 8. 

(3) Parere sopra la seconda edizione de^ Can» 
ti carnascialeschi , Firenze iiSo in 8. 

(4) l primi due dialog i di Decio Laherio in riS' 
posta e confutazione del Parere ec. In Culicutidonia 
per maestro Perniano da Castel òambuco 1^5o in 8. 

(5) Prose Toscane. Firenze I773 1778 2\ 5 in 4, 
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i «aoi scrittori approvati. I Gesuiti TornicUi {i) 
Bassanì, Sanseverino, Dolera, Bossi^ V enini » Trento ^ 
Peljegrinij Granelli^ Muzani, Masotti^Vettori^c il Do- 
menicano Vallecchi, furon lodati da chi li ascoltò vpre- 
dicare «dal pergamo e sono lodati da chi legge le 
loro prediche • Anche fra gli Autori di lesioni sul- 
la Santa .Scrittura > ve ne ha parecchi di purgata 
favella/Tali io giudico il Nicolai^ il Granelli, il 
Rossi, ir Pellegrini, già mentovati , e il Barotti, il 
Martinelli, e lo Scotti . Sì aggiungano a questi Gio» 
Maria Luchini, ed Angelo Maria Ricci, pe'loro 
volgarizzamenti d' alcune Omelie di S. Basilio, di 
S. Giovanni Grisostomo e di S. Gregorio Nazian* 
Zeno, de' quali parlerò altrove. Giuliano Sabbati- 
ni Scolopio e Vescovo di Mo^lena , Lodovico Pres- 
ti, Ginseppe Tozzi» Antonio Monti. Fra gli Ora* 
tori profani, si debbono ricordare Benedetto, e 
Giuseppe Averani, e Anton Maria Salvini. Nomi- 
no qui Benedetto, perchè T Accademia Fiorentina 
che r annoverò fra gli Scrittori da lei destinati a 
far testo in lingua gli attribuisce non so quali ora-* 
zioni. Queste però non sono note al Mazzucchelli, 
né al Signor Gamba , ne a me . Note sono bensì 
le sue dieci Làezioni sopra il éfuarto Sonetto del Pe- 
irarca stampate in Ravenna il Ifcf. cioè T an- 
^o stesso della sua morte . Dieci lezioni per un 
sonetto a dir vero sono troppe ; ma tale era V uso 
del tempo suo che ora e cessato, he è da doIerse-J 
ne. Altre undici lezioni egli scrisse, le quali ab- 
biamo fra le prose Fiorentine . Molte lezioni al- 



(l) Jn Firenze quei famosi Signori accademici del* 
la Crusca ne liarìno chieste a lui vivente le prediche 
per iitamparle a lor càrico con offerirgli eziandio di 
ascriverlo al ruolo della lor fiorita adunanza. Così 
s*r legge nella prefazione delle prediche del Tornielli 
posta innanzi allo medesime. 



io3 

tresi Bùriese il fratello suo Giuseppe » che il Pro* 
posto Gori fece poi stampare . (i) 11 Salviai si dee 
collocare fra gli oratori saeri per le prose sacre 5 
(2) e fra' profani pe' discorsi Aecademici , per le 
prose toscane 5 ed altre opere . (3) Altri oratori ab- 
hiamo Qeile Frese Fiorentine , e neir aggiunta che 
a (jaesta si fece in Veneaia il 1754* Pargatamenie 
scrissero orazioni ancora Francesco Maria Zanotti, 
Alessandro, e Domenico Fsbri , il P. Curzio Bo- 
ni Chierico Regolare della Madre di Dio, Fla- 
minio Scarselli , ed altri . (4) 

Agli Oratori succedano gli scrittori di lette^ 
re. Sono alcuni, ai c{uali niente aggrada, die non 
sia forestiero, e d* oltre monti non venga o d'ol- 
tre mare . £s8Ì magnificando le glorie dell' altre 
Nazioni in questa parte della letteratura non ces- 
sano di rinfacciare all' Italia , che le mancano buo- 
ni scrittori di tal genere. Se il mio argomento 
mei permettesse non sarebbe a me difficile di mo- 

1716 in 4. 
ìscorsi Accademici Firenze 1695. 17i2. 1735. 
T* ^- in 4* I^a prima parte fu ristampata ivi il 1725. 
in ^, Prose Toscane, ivi 171^ . 1735. T. 2. in 4* Alcune 
sue cicalate e lettere sono nelle proso Fiorentine . L* 
oracione in morte di Francesco Redi è' nell'edisione 
Veneta del. 1712. delle opere di questo scrittore. Quel* 
la in morte del Blagliubeohi fu stampala in Firenze 
il 1715. in^ foglio e nella Raccolta di Prose Fiorenti* 
ne non più stampate , parte quinta » volume primo • 
Venezia 1754 in 4. 

(4) Si possono ttggiugnere alcune Orasioni di 
Andrea Alamanni ,. del P. Lorenzo Berti » di Honsi* 
^iior Bottari» di Giuseppe Buondclmonti , di Monsig, 
Giacomelli, di Giuseppe Martelli, di Antonio Kico- 
lini, di Giulio Ruoellai, e del Canonico Vincenzo 
Scopetani , che io non ho veduto, e sono registrate 
nel Catalogo del Poggiali. 
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«trar pieoamente ìa falliti di qaesta aoeata » ìndi* 
cando molti egregi eputplarj del passato secolo» o 
dei precedenti . Ma contenendo ancora il mio djlscor^ 
so fra gli angusti confini , che mi sono prescritti, 
e continuando la mia tri^ttazione mi avverrà di ri- 
spondere almeno in parte a quel rimprovero , qua<> 
si senza avvedermene. Il Metastasio è autore ap« 
provato dair Accade^iia Fiorentina per le opere 
drammatiche solamente» nelle qnali era sommo. Le 
altre opere sne» benché ;BÌeno di minor pregio, so- 
no però lodevoli • Le lettere (i) sono scritte con 
molta grazia » e con qualche purità . Dotte ed eru-* 
dite sou quelle d^ Apostolo Zeno , (2) il quale al- 
tresì è approvato da queir Accademia per alcune 
delle sue opere drammatiche . Elegantissime sono 
quelle de"* Bolognesi, e leggiadramente scritte (3). 
Eustachio Manfredi, i due Zanetti Francesco Ma- 
ria e Griampietro, il Ghedini, Alessandro e Dome- 
nico Fabri, e Flaminio Scarselli ne sono gli auto- 
ri ; e i loro nomi sono cosi noti , che farei cosa inu- 
tile se qui prendessi a commendarli • Molte lettere 
abbiamo dell* Algarctti fra le sue opere . (4) San- 
no tutti, che r Algarctti alla scuola Bolognese at- 
tinse il buon- gusto delle lettere» e fu scrittore ele- 
Sante , e da prima anche puro . Ma poi viaggìan- 
o in Francia , in Inghilterra , in Germania , ed 
ivi dimorando lungo tempo il suo stile prese una 
certa straniera tintura, per cui le maniere de' no- 
stri antichi si vedono talvolta unite a quelle de' mo- 
derni oltramontani, il che se non m'inganno fa un 



(i) Vienna 1795 T, S in 12 

(j) Venezia iiS5. T. 6 in 8. L* editore è il Sig. 
Cavaliere Iacopo Morelli. 

(5) Delle lettere familiari rli alcuni Bolognesi 
del nostro Secolo . Bologna 1744 ^^' ^* i^^ ^* 

(4) Venezia 17^1 1794 T. 17. in 8. 



^ 
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contralto èpiai^evole da non imitarsi . U Alberti ci* 
tò le foe opere 5 né lo condanno per questo ^ per^ 
che molte voci vi si trovano spettanti alla fisica e 
alle arti del disegno , che secondo il suo iostituto 
egli dovea raccogliere: ed io cito qui le sue lette* 
re, e citerò altre cose sue , ove mi cadrà in ac<- 
con^io 9 perchè molto v' ha in esse scritto tosca* 
namente • 

Anche al Magalotti nocquéro i lunghi viaggi 
in ciò che q^etta alla purità di lingua . Purgata* 
mente scrisse i saggi di naturali sperienze , che fan- 
no testo in lingua. L' Accademia Fiorentina con*» 
cèdette quest'onore anche alle sue lettere sì fami* 
Ilari» che erudite, (i) Il Cesarotti si doleva (2) 
che riconoscendosi questo scrittore per fortissimo 
nei saggi dell' Accademia del Cimento, si accusi 
if esser poi nelle sue lettere Jamiliari scritte in 
età più matura ( si noti la circostanza ) caduto in 
neologisfni , gallicisini » e barbarismi eridenti • Non 
è strano però , che un giovine scrittore di felice in« 
dolé ben indirizzato nelle lettere» e conversando 
con uomini dotti scriva da prima lodevolmente» e 
col volger degli anni » sedotto poi dall' altrui plau* 
so 5 o dUiUa soverchia stima di se medesimo » o da 
qualsivoglia altro motivo travii dal retto sentiero» 
e cada in errori anche gravi: e di leggieri se ne 
potrebbe recar qualche esempio . Il Cesarotti ram* 
menta il giudizio di Monsignor Fabroni » il quale 
dice che r orazion del Magalotti è piena di maestà^ 
splendida » e luminosa » ed ha in se ona somma 

(i) Magalotti lettere familiari ( contro gli Atei ) 
Vene-xÀa 17 19 in z^» Lettere scientifiche ed erudite, Fi»en* 
%e 1721. in 4. Lettere . Ivi t'jSS in 4* Lettere familiari 
e di altri insigni uomini. ( raooolte da Muostg* Ange* 
Io Fabroni. ) Ivi 1769 T. 2. in 8. 

(2) Opere T. i. p. «07 
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bellezza » e dignità , e porta, «cmpre in fronte ( ciò 
che fu lodato in Messala ) la nobiltà dell' auto- 
re , il che tutti gli concederanno , Ma il Fabroni 
non lo difende da quell* accmsa , ne credo* ehe al- 
tri lo vorrà difendere, e T Accademia Fiorentina, 
che approvò le opere del Magalotti non avrebbe 
forse voluto tutte approvar le parole, e i modi di 
dire, che sono in queir opere . Purità grande al 
contrario, scevra da <^ni seoi^ia straniera ci offro- 
no le lettere di Lodovico Preti, e di Natole dal- 
le Laste, o Lasteiio. Mene pure di queste sono le 
lettere di Lodovico Bianconi .sulla Baviera, e su 
Cornelio Gelse; ma tanta è la grazia con Cui so- 
no scritte , ehe volentieri gli si perdona qualche 
scorrezione. Il Signor Gamba pone nel suo Ca- 
talogo le lettere di Giuseppe Baretti a' suoi fra- 
telli stampate a Venezia il i76a. e tre altre del me- 
desimo contro Biagio Schiavo uscite in luce il 1747' 
eo' torch) di Lugano • Ma siccome egli confessa , 
che questo capriccioso autore va al di là nel coniar 
^^ocaboli strani 9 non eredo dovergli dar luogo nel 
mio. Per la cagion medesima escluderò la trop- 
po celebre frusta letteraria^ colla quale sotto il 
nome ^* Aristarco Scannabue malmenò molti scrit- 
tori anche insigni del suo tempo. 

Un altro lamento sogliono fare alcuni, che 
in parte ripete il Signor Cesarotti . Il Boccaccio^ 
egli dice, ricco delle locuzioni del comico familior 
re , manca dei tornj delC urbanità delicata ^ e da lui 
fbrse è addii?enuto , che t Italia in questo genere è 
tanto inferiore alla Francia . £ ciò non basta • Al- 
tri fra le epere degf Italiani non ne* trovano qua- 
si veruna, che serva a piacevole trattenimento , e 
fanno querele, perchè quasi tutte dalle scienze, o 
dalie facoltà, che insegnano, prendono un certo 
appetto severo troppo , e contente d' insegnare , non 
si curano di dilettare. Ma questi lamenti mi sem- 
l)rano ingiusti . Il Boccaccio prendeva stile di- 



verso iiecondo la diversità delle materie • Nelle 
novelle di» Calandrino» Bruno , e BufTalmacco ed 
in altre simili fece uso del comico familiare ; 
r urbanità delicata adoperò in quelle della Mar- 
chesana di Monferrato, di Bergamino, del Re di 
Cipri, e in altre molte; e sono per avventura più 
le seconde, che non le prime. Potrei citare altre- 
sì il Castiglione nel Cortegiano, il Bembo negli 
Asolani, il Caro, e il Bon&dio nelle lettere^ e 
parecchi altri scrittori del secolo decimosesto. Ma 
io debbo risti^ingere il mio discorso fra qaelli del 
decimottavo. Or chi non ravvila T urbanità, ed 
anche la piacevolezza negli autori di lettere po- 
co fa men*^ovati? E chi potrà indicarmi non dirò 
un* opera , ma direi quasi una sola facciata di 
Francesco Maria Zanotti , in cui si desiderino que* 
sti pregi ? Sino le cose mattematiche ne' dialoghi 
«ulla forza, che chiamano viva, e- la morale fi- 
losofia sono da lui appiacevolite con tanta leg- 
giadria di stile, che non temono veruna benché 
illustre comparazione. Urbanità, e piacevolezza 
io trovo ancora nelF opere dell* Algarotti » del 
Gesuita Roberti, di Gasparo Gozzi, del Conte 
Bobbio di S. Raffaele, del Conte Giambatista 
Giovio, del Bianconi, e nelle* Donpe della Santa 
Nazione del Gesuita Giuliari. Non finirei cosi 
presto j se tutti volessi noverare coloro, che me-^ 
ritano d' esser citati. Tralascio perciò il lungo 
ed inutil catalogo de' loro nomi , e proseguo V 
intrapresa carriera. 

11 secolo decimottavo si può dir per V Ita- 
lia il secolo de' poeti . Non v* ha quasi città , 
che non vanti qualche buon poeta, o mediocre. 
Non è mio ufiicio V esaminare , se quell' im-* 
menso torrente di versi , che agli anni . passati ha 
inondate le nostre contrade) fosse affatto inutile 
o .anche dannoso, o se per avventura ne sia pro« ' 
venuta qualche maggiore e più universale , col- 
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tura degl^ ingegni ttaliatii . to cereo solamente fra 
tanto numero di poeti quali siano colorò, che 
agli altri pregj di buon poeta seppero unire la 
purità della lingua. £ cominciando dagli autori 
di certi poemi, che epici io qualche modo si 
possono chiamare nominerò in primo luogo la Gre- 
Jiesi di Monsignor Carati Vescovo di Piacenza» poi 
il Tobia di Cammillo Zampieri, gli occhi di òe^ 
su del Martelli, T Apocalisse di S. Giovanni, e 
il Telemaco di Flaminio Sq^rselli» e il Giobbe 
del Rezzano » e quello dello stesso Zampieri • 
Tranne i tre primi gli altri si considerano come 
traduzioni, alle quali non do qui luogo; (i) ma 
•e rettamente si osserva si debbono piuttosto chia« 
mar imitazioni, che traduzioni. Fra i poemi di- 
dascalici nominerò prima T Antilucrezio del Ricci 
approvato dair Accademia Fiorentina, e poi la 
Fisica, V origine delle Fontane, e il Caffè del Ba« 
rotti felice imitator deir Ariosto , la felicità del 
^ondi) i Cieli del Pellegrini, tutti tre Gesui- 
ti. Si uniscano a. questi i poenii di cose agra- 
rie, come la coltivazione del riso dello Spolve^ 
rini, il Baco da seta del Betti, il Caoapajo 
del Baruffaldi, la coltivazioo de^ monti del Lo- 
renzi, le fragole del Roberti. (2) Maggior sa- 



(i) Sì potrebbe aggi ugnerò, il Falconiere di laco* 
pò y^ugusto Tuano , coli* uccellatura a tfisckto dì Pietro 
Angelio Bargeo poemetti tradotti e commentati da G. B. 
Bergantini 6. il. 'Venezia per Giamòatista j4lbriz%i 
1735 in «i. 

(2) 11 Poggiali annovera fra i libri di lingua pur* 
gala, delle meteore libri tre Poema filosofico di Gio* 
J^orenzo Stecchi eolU annotazioni del Dottor Girolamo 
Giuntine • Firenze nella stamperia di Bernardo Papeti* 
tèi 9 1726 in 4'\ ^gVi rioorda ancora due altre opere del- 
lo Stecchi , cioè Lezion9 sopra alcuni passi di M> JLo* 
doviiso Ariosto • Pisa ^er Francesco Bindi l'Ivi ed ora* 



rebbe il numero dei poemetti di vario argomei^' 
to se qui volessi noverarli. Fra questi non delin 
bo taZJerc la Buccbereide del Bellini, che fa te- 
»io in lingua: ma degli altri non farò menasione 
perchè troppo lungo discorso ti richiederebbe. 
Laonde sensa più farò passaggio alla poesia teatrale . 
Questa si può dividere in tragica , dram- 
matica , e comica . Il primo ristoratore della Tra- 
fedia Italiana nel secolo , di cui parliamo fu 
ier Jacopo Martelli, «d egli avrebbe riscoseo 
plausi più durevoli, se non avesse adoperato i 

Xi versi, che da lui hanno il nome di Mar- 
ni. Il Gravina scrisse con molta purità cin- 
que Tragedie, che sono altrettanti efKcacissimi 
sonniferi* quantunque non sieno prive di qualche 
pregio . Lodevoli sono quelle dell* Ab- Antonio 
Conti . L' Accademia Fiorentina approvò le prose 
e le . rime di quest' autore , colla quale denomi* 
nasone pare,^he abbia voluto indicar solamente 
le sua open! stampate in Venezia il 1739 e 17^6 
in due volumi. Ma ivi non sono ne il volgariz- 
samento della lettera d' Elisa ad Abelardo, né 
le sue quattro Tragedie. Dovremo dunque dire, 
che queste cose sieno escluse? Io non lo crealo, 
e penso piuttosto, che in quelle parole sieno 
comprese le opere sue tutte quante. Quasi nel 
tempo medesimo il Marchese Maffei compose la 
Merope tante volte stampata, e rappresentata sul 
teatro . Il Voltaire V imitò in parte , e poi la cri- 
ticò amaramente , celandosi sotto il finto nome 
di M. de la 'Lindelle. Inferiore di pregio alla 
Merope è la Didone di Giampietro Zanetti , e vie 
più inferiori sono V Ezzelino e la Giocasta del 



%ione in lode d' Alessandro Marchetti neW (tnnlverta* 
rio della sua morte * Roma 1717. in 4* K* uiuna di que- 
ste opere ho veduta. 
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BarufFaldi, quantanqae sieno scritte purgamente • 
Intorno allo «tesao tempo Domenico Lazzarini 
dette in luce V Ulisse , il quale non ha altro 
merito y che d' esser puramente scritto, e d' a« 
ver fatta nascere la celebre satira intitolata il 
Rnzvanscad . Degno di sedere accanto all' autor 
della Mcrope è Alfonso Varano pel Deme- 
trio, Giovanni di Giscala, e Agnese, e ne è de* 
fno altresì il F. Giovanni Granelli Gesuita pel 
edecia^ Manasfse, Dione, e Seila figlia di Jef- 
te. Né molto inferiori a queste ottime io stimo 
il Gionata , il Demetrio Poliorcete , e il Sar- 
se del Bettinelli Gesuita egli pure . Questo cele- 
lire Scrittore non cercò molto la purità della 
lingua; ma fu maggiore la libertà da lui usata; 
dopo la soppressione della Compagnia di Gesù;^ 
nelle tragedie pere principalmente e in qualche aitila 
opera , che indicherò a suo luogo , fu assai mo* 
derato. Fu il Pompei amante della nostra lin-^ 
gua, e tale si mostrò iu due traged\p intitolate 
Jpermestra e Galliroe . In queste merita molta 
lode per regolarità di condotta e per altri pregi;; 
non è però mio officio e lascip ad altri V esami- 
nare se quelle sue tragedie tanti ne abbiano e ta« 
li, che debbano ottener molto plauso rappresenta* 
te sul teatro. Parecchi altri Poeti Tragici del 
passato secolo sono con onor nominati dal chia- 
rissimo Signor Napoli Signorelli nel sesto vola- 
lume della sua storia critica de' Teatri » de' qua* 
li non farò qui parola, perchè o sono viventi» 
o non si sono abbastanza curati di scrivere pu- 
ramente, o non ho lette le loro produzioni « Ha 
fra le Tragedie ncm veduto da me credo di po- 
tere assicurare, che T Agamennone e Glitemn^ 
etra pubblicata nel 1786 dal Signor Matteo Bor- 
sa abbia quella purità di lingua, che io qui ri-' 
cerco, perchè egli era colto e purgato scrittore » 
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talché il Signor Gamba avrebbe potuto concedeF- 
gli un luogo onorevole nella sua appendice • 

Il novero de* Poeti Tragici ^ che debbono 
esser da me nominati terminerà col Conte Vitto- 
rio Alfieri. Le sue tragedie al primo loro ap- 
Earire sulle scene ottennero molto plauso » il qua^ 
) pel corso di ben ventisei anni non si è punto 
scemato. Alcuni critici di molto ingegno» e di 
non mediocre dottrina si sono adoperati di trova* 
re in esse parecchi difetti : ma niuno accusa T au- 
tore di non essere scrittore purgato • A me ba« 
sta questa lode « che V universal consentimento » 
gli accorda » ne a. me appartiene d' indicare gli 
altri suoi preg) , o assottigliarmi d* indagarne i 
difetti, né di esaminare se i migliori dei tragici 
nostri sieno da lui uguagliati , o superati . Lascio 
questo esame agli spettatori frequenti, che non 
si stancano di accorrere alle sue tragedie tante 
volte ripetute.' 

La tragedia ci è stata trasméssa dai Greci , 
e dai Latini^ ma il dramma musicale è opera 
nostra. Niun poeta teatrale è mai pervenuto alla 
celebrità del Metastasio » i drammi del quale si 
son cantati su i Teatri tutti dell' Europa . Questi 
furono approvati dall' Accademia Fiorentina , co* 
me pur lo furono quelli d' Apostolo Zeno , che 
è al Metastasio iBngo proximus intervallo. Degli 
altri poeti drammatici noa credo dover far paro* 
la. (i) Anche i poèti comici non mi tratterran- 
no lungamente . Le commedie del Fagiuoli fra le 
opere scelte dall' Accademia Fiorentina per la nuo- 



(t) Il PofrsriaH ricorda, il vero ciìore di Gio. Bat» 
tUtM Casotti, t Festa teatrale ec. Firenze par Michele ISfe» 
stenus e untori Maria Borghfgiani ^ 17i5 in 4* « U,Mu* 
Se Fisiche di Mattia Damiani , Firenze j>er Già* Paolo 
Giovannélli 3 1754.. in 4* 



▼a edisioae del Vocabolario. Ha se meritano Io- 
rie, perchè sono scritte toscanamente » non la me- 
ritano molto per gli altri pregj » che alla commedia 
«on necessarj per essere applaudite nel Teatro . Anche 
le poche commedie, che abbiamo del Xiaasarini, 
del Maffei, e dell* Alfieri sono commendabili per 
la purità della lingua, ma contente di questa lo- 
de non debbono esigerne altra maggiore . Al con- 
trario il Goldoni, cui niuno vorrà negare il pri- 
mato nella poesia comica italiana per gli altri 
Jregj , che essa richiede , ha trascurato alquanto 
ft purità della lingua. 

Se scarso è il numero di quelli , che questa 
parte della poesia hanno coltivata feliceineote» 
grande è quello de^ poeti lirici . Le poesie del Fi- 
licaja e del Menzini furono citate dalla Crusca . 
Quelle di Giovan Bartolommeo Gasaregi, delGrn- 
deli, di Monsignor Ercolani, del Guidi, del Lo- 
renzini , del Mozzi , e d' Anton Maria Salvini fu- 
rono approvate dall'Accademia Fioreotina. L'Al- 
berti cita le rime del Gigli seguace del dialetto 
Senese, e quelle d'Angelo Maria Ricci, che mi 
sono ignote, giacche la guerra de' ranocchi, e de' 
topi attribuita ad Omero , e da lui volgariaaata in 
versi anacreontici non può annoverarsi fra le ri» 
me, quantunque sia in versi rimati. A questi il 
signor Gamba aggiunge il Lazaarini , il MaflTei , il 
Magalotti , il Manfredi , Alessandro Marchetti , il 
Martelli, il Mascheroni, il Pompei, e il Varano. 
Io finalmente ne aggiungerò più altri. Fra questi 
porrei il Frugoni , se gli editori suoi fossero stati 
men liberali. Vi porrò bensì 1' Aigarotti, di cui 
l'Alberti cita parecchie opere di prosa, non però 
le poetiche , che sono più toscanamente scritte dell' 
altre . Vi porrò Francesco Maria e Giampietro Za- 
netti, Giovan Batirta Zappi, il Ghedini,il Salan- 
dri, il Conte Agostino Paradisi, il Pozzi, il Van- 
netti, il Tagliazucchi , il Duranti, i Gesuiti Bas« 
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sani. Rossi, e Berlendis, il Vittorelli , il Bondi , 
il Parini , il P. Fusconi , il Bar affaldi , lo Scar- 
selli, Alessandro Fabri, il Bettinelli pe' Versi sciol- 
ti principalmente, il Dio dei Gotta, le canzonette 
marinaresche del Gesuita Tornielli . 

Ancbe nella poesia piacevole molti meritaro* 
no plauso . Il Ricciardetto del Forteguerra , la Sri- 
natura del Carli, le rime piacevoli del Fagiuoli, 
e le poesie del Saccenti, sono fra le opere scelte 
dall'Accademia Fiorentina. L'Alberti citò la Ge- 
lidora ovvero il Governo di Malmantile del Gen- 
te Ardano Ascetti cioè del P. Lodovico Agostino 
Casotti Domenicano, e del Gigli la Scivolatile la 
Culeide, e il Signor Gamba ha notate nel snoca^ 
talogo le poesie piacevoli di Giuseppe Baretti,(i) 
e quelle di eccellenti Autori Toscani per far ri- 
dere le brigate , stampate in Gelopoli cioè in Fi- 
renze il i^So. fra le quali ve n' ha alcune del Gi- 
gli , del Bellini , e d' altri poeti del secolo deci^ 
mottavo . Io aggiungerò il Grillo d' Enante Vignajuo- 
lo , cioè del Baruffaldi , la Cuccagna del P. Rossi , 
le nozse di Pulcinella del Vittorelli, le, rime pia- 
cevoli del Dottor Vettore Vettori , qualche capi- 
tolo di Francesco , e Giampietro Zanetti , del Man- 
fredi , e pochi altri '. 

Il Bettinelli voleva, che il ditirambo del Re- 
di fosse r unico ditirambo Italiano, e che delle 
poesie satiriche si faccia meno conto , che di ogni 
altra . La lingua Italiana ( egli dice ) non sembra 
atta a questa poesia , e gC Italiani dan troppo pre* 



(i) Torino i75o. in 8, e di nuovo con aggiunto < 
1764. in 8. Di sopra ho escluse le Lettere, e la Fiu* 
sta Letteraria di questo Scrittore po' nuovi , e talvolta 
anche strani, vocaljoli, che vi si vedono. Ma non cre- 
do dover esoludere le poesie piaeevoli , perchè inque* 
sie e stato assai più moderato . 

h 



/ 
/ 



/ 
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sto alt armi . (l) Il ditirambo del Redi è vera- 
mente cosa unica, e niuna altra nazione può gio^ 
riarsi d"* avbrne una simile. Nel secolo di cui par- 
Id si è tentato d' imitarlo , ma gF imitatori sono 
sempre inferiori a' loro modelli. Fra questi si può 
accordare qualche lode al Baccanale in Gioveca 
del Baruffaldi, almeno per ciò che appartiene al- 
la lingua. Riguardo poi alla satira io non soche 
cosa avesse in animo, il Bettinelli , quando disse , 
che la lingua lialzana non sembra atta a questa 
poesia. So che l'Ariosto, Salvator Rosa, l' Adi- 
mari, il Menzini, ed altri hanno scritte Satire; 
e se in esse si trova alcun difetto , questo non pro- 
viene dalla lingua. L' ultimo di questi appartiene 
in parte al secolo decimottavo, ed è annoverato 
fra gli scrittori citati dalla Crusca . Ma un nuovo 
genere di satira sconosciuto ai Latini e ad ogni 
altra nazione usò il Parini ne' suoi poeilietti inti- 
tolati il Mattino , il Mezzogiorno , e la Sera , i 
quali come prima uscirono in luce riscossìero mol- 
to plauso in Italia , e fuori . Egli nqn dà punto 
ali* armi 9 ma con una delicata e leggiadra ironìa 
punge il vizio » e non lo flagella , né reca mai 
noja, in tanta somiglianza di cose, che da lui si 
debbon descrivere. Né d'indole molto diversa è il 
poema deW uso (2) del Conte Duranti da me no- 
minato con lode fra i poeti lirici. 

Questi fra molti sono i poeti , de' quali ho 
creduto dover qui far xnenzioae , lasciandone pa- 
recchi altri pregevolissimi per le altre qualità , 
che dall' arte poetica sono richieste. Lo stesso é 
da dirsi degli storici, di cui farò adesso parola. 



(1) Lett, di ViTg. lett^ 9. in fin. 

(2) D uso parte prima e seconda . Bergamo 1778. 
e di Quovo nell'anno stesso in A^enezla • Jl vedovo par" 
ftf terza delV uso • Brescia 1780. 
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Ma per procedere con chiarezza dividerò la storia 
nelle diverse sue parti , e comincerò da quella ^ 
che più propriameule SI chiama con questo nome. 
L' Alberti cita gii annq.li del Sacerdozio e delP 
Impera del Battaglini , e lo lodo se ne ha pre* 
sa qualche voce ecclesiastica , che non si trovi in 
altro scrittor più pregevole . Non vuoisi però pren- 
derli a modello di buono stile , e purgato • Co- 
mincerò dunque il novero delle opere storiche dal- 
la Verona illustrata del Maffei registrata dal Si- 
gnor Gamba nel suo catalogo . A questa aggiun- 
gerò i ragionamenti istorici su i Gran Duchi di 
Toscana della Reale Casa de' Medici protettori 
delle lettere e delle belle arti di Giuseppe Bian- 
chini , la storia di Ferrara del Baruffaldi , e la 
traduzione con ammirabile purità di lingua fatta 
dal P. Pietro Savi Gesuita delle due òpere latine 
del P. Ferraris delle g^ste del Principe Eugenio 
di Savoja nelle guerre d' Italia e d' Ungheria. 
Dell' altre «ne traduzioni parlerò altrove . Porrò 
eziandio in questa classe il ragionamento intorno 
all'origine della Città di Prato di Giovan Bati- 
sta Casotti, che si legge negli opuscoli filologici 
del Calogerà, e fu poi approvato dall' Accademia 
Fiorentina • Vi porrò finalmente le memorie stori- 
che Modenesi del Tiraboschi, opera d'argomento 
non grande, e che non somministra strepitose vi- 
cende, o luminosi avvenimenti atti ad eccitare la 
curiosità di molti; tale però che al suo autore con- 
ferma quella fama di critico giusto, e di scrittor 
accurato elegante ed assai puro , che le altre cose 
sue gli avevano procacciata. Unirò a queste storie 
le illustrazioni, che il P. Tdlefonso da S. Luigi ha 
poste nelle sue delizie degli Eruditi Toscani ^ e le 
descrizioni di feste ed esequie fatte da Giainbati- 
sta Casotti, Leonardo del Riccio, Rosso Antonio 
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Martini, e Marc' Antonio Mozzi, (i) de' qaali scrit- 
tori ho già fatta menzione , e la farò di nuovo . 

Cinque opere spettanti alia storia JEtCclesiasti- - 
ca daii' Accademia Fiorentina furono approvate . 
Prima fra queste o 1' antpiezza si riguardi delia 
materia , o la sua importanza è la Storia £ccle-> 
sìasticadel Cardinal Orsi, che impedito dalla mor^ 
te non potè condurre a fine . Io non so bene , se 
r Accademia adottandola tutte volesse adottare le 
sue maniere di dire , fra le quali ve n' ha alcuna^ 
benché di rado, tolta dalla lingua Francese, cai 
si j)<^trebbe dubitare se convenga dar la cittadi- 
nanza Toscana . (a) Dell' altre opere da me indi- 
cate pur ora due sono di Gio. Battista Casotti » 
cioè le Memorie Storiche di Maria Vergine deW 
Impruneta ^ e la Storia della fondazione del regio 
Monastero degli Scariàni div Napoli^ e due sono del 
Canonico Mozzi , cioè la Storia di S. Cresci 9 e de' 
Santi suoi compagni Martiri ^ e della Chiesa di S. 
Cresci in J^alcava di Mugello ^ e la lettera ad un 
Caiani ier Fiorentino divoto di S. Cresci . L'Accade- 
mia forse volle ancora concedere lo stesso onore 
air Istoria degli anni Santi , e ad altre opere di Do- 
menico Maria Manni, quantunque non T indicasse 
espressamente. (3) Infatti qual cosa v'ha di questo 



(1) So ne vedono i titoli presso il Signor Gamba. 
Seria ec p. 52o. 5'2i. A queste si aggiungano quelle 
registrate dal Signor Poggiali a Buonaventuri Tómma» 
so 9 ed a JRucellai Luigi. 

(2) Si può -aggiungere il Ristretto delU vite dei 
primi discepoli di S, Domenico scritto in lingua Frati*^ 
cese dal P. Antonio louron e tradotto nelV Italiana 

favella da un Religioso del medésimo ordine ( il P. Or- 
si ) Roma 1744* 

(5) Il Sig. Canonico Domenico Moreni celebre , e 
infaticabile scrittore di molte ed eruditissime opero 
nella sua Bibliografia Storico ' Ragionata della Tosca* 
na T* 2. p. *À'ì* 3o. ha registrate io opere, del Manni , 



\ 
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parìssimo icrittore, che noa merW di far testo in 
lingaa ? A queste opere poi aggiungerò io la vita 
di >S. Ignazio , la leggenda di S. Anna , e ({uella di 
S. Margherita da Cortona del P. Aatonfrancesco 
Mariani Gesuita , il quale scrittore in ciò che spet- 
ta alla lingua è sempre così purgato, che a niun 
altro lo reputo secondo , ed i più tenui suoi li- 
bretti ascetici proporre si possono a modelli di sti- 
le purissimo , e immacolato. Aggiungerò altresì la 
Storia ragionata delle eresie del Canonico Pietro 
Paletta, nella quale e gli avvenimenti dell'ereti- 
che sette si descrivono con eleganza, e le cagioni 
se ne espongono con critica diligente e sottile . Ag- 
giungerò finalmente V insigne Storia della Badia 
di Nonantola del Tiraboschi , di cui dirò solamen- 
te» che è degnissima del suo autore. 

Ma la parte ^ in cui più che in ogni altra il 
Tiraboschi si è renduto celebre è la storia lette- 
raria . Egli , Apostolo Zeno , il Mazzucchelli sono 
in Italia, i padri di questa classe, e tutti tre fu^ 
rono purgati scrittori. Niutao è così solennemente 
inerudito, che non conosca le Dissertazioni Vossia- 
ne e le Annotazioni alla Biblioteca del Fontani^ 
ni d'Apostolo Zeno, gli Scrittori Italiani del Maz- 
zucchelli, la Storia della letteratura Italiana, e 
la Biblioteca Modenese del Tiraboschi . Se io pren- 
dessi a lodar queste opere, e le altre cose minori 
di questi scrittori nulla potrei dire , che non sia 
già stato detto da molti , e nulla aggiungerei al-* 
la loro celebrità . Dirò solamente , che vasto è 
V argomento , che ciascheduno ha scelto, grande 
è in essi T erudizione, ma opportuna , esatta la 
critica , elegante lo stile » e ( ciò che appartiene 



che appartengono al suo argomento. Fra queste mol* 
te ne sono di Storia £co1o8Ìa8tica , che tralasoio per 
non esser soverchio. 
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al mio ècopo ) non mediocre la purità della lin- 
gua; talché non vMia officio di ])uono scrittore » 
che essi abbiano trascurato . Da Apostolo Zeno 
non deve andar disgiunto il suo feroce , ma disu- 
guale antagonista Monsignor Giusto Fontanini . La 
sua opera deli' eloquenza Italiana , e la Bibliote- 
ca 3 che v' è unita , sì attiraron le critiche dello 
/ 2eno 5 di cui ho già parlato, ilei Muratori 3. del 
" Maffei 9 di Oio. Andrea Barotti , e del P. Costado- 
ni , e la più parte di quelle critiche è giusta . Il 
Fontanini era quanto altri mai litigioso, tenace 
della sua opinione , e non esatto abbastanza nell* 
erudizione.. Era però erudito, e assai puro di lin- 
gua . Questa lode gli si deve ancora per la Sto- 
ria arcana della vita di F. Paolo Sarpi, che ha 
pure il merito grande d'aver rappresentato costui 
quale era veramente, e aver ciò fatto con irrefra- 
gabili monumenti . Grato mi sarebbe d' onorare 
questo mio catalogo colia beir opera di Marco Fo^ 
scarini sulla letteratura Veneziana tanto comroen-» 
data a gran ragione. Ma se le altre parti tutte 
egli adempie d' ottimo scrittore , in quella solamen- 
te , che la purità riguarda della lingua , lascia 
alquanto a desiderare . Devo bensì collocarvi il 
Marchese Maffei per quella parte della sua Vero- 
na illustrata^ dove degli scrittori Veronesi tenne 
lungo discorso, Gio. Andrea Barotti per le Me- 
morie storiche de' letterati Ferraresi , ed il Bian- 
coni per r auree lettere sopra Celso . L' Alberti 
ha citato alcuna volta la Storia , e i Commentar) 
della volgar poesia del Crescimbeni, ma a me non pa- 
re quest' opera purgata tanto , che le si debba dar 
qui luogo. Perlo stesso motivo fra i libri di sacra 
eloquenza non ho collocato il suo volgarizzamento 
delle Omelìe di Clemente undecimo , cui il signor 
Poggiali dà luogo nel suo Catalogo, ne altrove le 
altre sue opere, che per molti riguardi meritan 
lode . Aggiungerò più tosto T operetta del Manni 
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dell* invenzione degli occhiali , che fu approvata 
dair Accademia Fiorentina, T istoria del Decame- 
rone dell Boccaccio (i) la vita di Niccolò Steno- 
ne, e le veglie piacevoli del medesimo icrittore, 
dove fra più altre vite, che a questa classe non 
appartengono 5 parecchie ne sono d'uomini chiari 
neìr amene lettere . Molte altre cose abl^amo di / 

lui a storia letteraria appartenenti, le quali tra- 
lascio, perchè troppo lungo ne sarebbe il novero, 
ed altri le potrà vedere indicate nell' ojiera teste 
citata del chiarissimo signor Canonico Moreni.Non 
debbono poi esser da me dimenticati il Casoiti, e 
il Mozzi, il primo per la vita del BuommatLei , 
che sta innanzi alla sua opera della lingua Tosca- 
na , e per alcune lettere sulla vita , e le opere 
del Casa, (a) e il secondo per la vita di Loren- 
zo Bellini, che è fra quelle degli Arcadi . E giac- 
che queste vite d' uomini letterati ho nominate ra- 
gion vuole, che tre altri purgati scrittori di que- 
sto genere io ricordi , cioè il P. Pier Caterino Ze- 
no, che la vita ci dette di Giovanni Rucèllai , e 
degli storici Veneti Battista Nani e Michele Fo- 



(i) Anche Monsignor Bottari fu benemerito del 
necamerone , che illustrò con trentadue lezioni da lui 
dette con molto plauso nell' Aocadumìa della Crusca . 
Duo ne pubblicò il Manni nell'opera qui citata , una 
il Poggiali nel volume di Novelle d* alcuni autori 
Fiorentini, un* altra il chiarissimo signor Francesco 
Grazzini nella Collezione d^ opuscoli , che si stanìpa in 
Firenze dal Darldi in Borgo Ognissanti , e fiualmenta 
tutte furono date in luce dallo stesso signor Grazzihi 
etile stampe del Ricci il 1818 in due volumi in ot* 
tavo . Qucst^ opera altresì , come le altre tutte del Bot* 
tari, vuoisi' annoverare fra quello purgate di lin<i^na . 

(2) Sono unite all'opere del Casa nelT edizicn Fio- 
rentina del 1707. e poi accresciute in quella di Vene* 
zia del 1728. 
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icarini , (i) Antonfederigo Seghezzi , che quelle 
descrisse del Caro» di BerMareio Tasso, del Casti- 
glione 5 e d* altri » (fi) Pier Antonio Serassi 5 da 
cui abbiamo quelle copiosissime di Torquato Tas- 
ko e di Jacopo Mazzoni , una dissertazione sopra 
r epitaffio di Pudente Grammatico , ed un ragio- 
namento soprala controversia del Tasso e deirArio- 
sto 3 Anton Maria Salvini, che fra le vite degli 
Arcadi inserì quella di Benedetto Averani, ed il 
fratello suo Salvino , che ci diede i Fasti Conso- 
lari deir Accademia Fiorentina oltre a cinquan- 
tacinque vite le quali tutte con incredibile diligen- 
za ha accennate V eruditissimo Signor Canonico 
Moreni nell' opera più volte citata . Alle vite suc- 
cedano glirclogj, intorno a' quali necessariamente 
sarò breve , perchè ninno scrittore mi è noto , che 
lungamente si sia esercitato in questo genere d'e- 
loquenza, ed io non intendo nominar tutti quelli, 
che poche , e piccole cose hanno pubblicate . Que- 
sto mio intendimento però non m'impedirà di no- 
minare il Bolognese Luigi Palcani . Egli educato 
in quella beata scuola della sua patria , fra tanti 
nomini chiarissimi, che là fiorirono alla metà del 



(1) Il P. Zeno , che era molto intendete della 
nostra lingua , scrisse anoora una parte delle annota- 
2Ì011Ì alla Storia del Grescimbeni , e colle sue annota- 
zioni illustrò pure alcune delle opero del Casa nelP 
edizione Veneta del 1728. Egli tradusse l'arte di ben 
pensare d' Arnaud , e parte del quaresimale del P. 
Bourdaloue . 

(2) Del Segbezzi abbiamo altresì un Dialogo uitf 
certo (ma è di lui come avverte il Gamba) intitolato 
il Tasso intorno allo stile del Casa , e al modo d'imi- 
tarlo nelPcdizion citata del 1728 , alcune annotazioni 
alje rime del Bembo nell^ edizion di Ber<;amo del 174.5* 
o alla storia citata del Grescìmbuni. Altre sue opere 
colle rime del fratello Niccolò furono stampate in Ve* 
nczia il 1745. 



«ecolo passato o in (][uel torno, fu non solarmen- 
te dotto , ina ancora elegjante , e purgato scrit- 
tore. Abbiam di lui gli clogj di due mattemati- 
ei, cioè dell' Ab. Leonardo Ximenes e del Colon- 
nello Anton Maria Lorgna, ne^ quali la severità 
della materia è per lui temperata mirabilmente 
colle grazie dell' eloquenza e ingentilita per mo- 
do ^ che quegl' istessi cui non piacemmo le matte- 
matiche discipline sono invitati ad amarle in quei 
due libretti elegantissimi . 

Alla Storia è con vincoli strettissimi unita 
r Antiquaria, la quale perciò richiama ora a se 
il mio discorso . Essa mi ricorda in primo luogo 
il Gori, ed il Lami. Ambedue per decreto dell* 
Accademia Fiorentina sono approvati, il primo 
per la risposta al Marchese Mafjei intorno al To- 
mo IV, delle ossen^azioni letterarie , e per la difesa 
delC Alfabeto degli antichi Toscani^ (l) il secondo 
per le Lezioni Toscane , e pe dialoghi d! Aniceto 
Nemesio in difesa delle lettere di Atromo Traseo- 
maco . (2) L* Accademia non concedette lo stesso 
onore alle Lettere Gualfondiane 9 che il Lami 
stampò sotto il finto nome di Clemente Bini , e 
non senza ragione: perchè quest' autore, che nel- 
le lezioni Toscane e neMialoghi non volle molto 



(1) L' Accademia approvò ancora la vita di Giu- 
seppe Avcra^i di cui ho già parlato , e la |,raduziono 
d^ Jjongino , ta quale registro ih altro luogo. 

(2) L' Accademia citò di lui ancora lo Menipee . 
Ha il chiarissimo' Signor Ab. Fontani neir elogio del 
Lami stampato in Fireni^e il 1789 nomina bensì le 
Henipee stampate in latino a Londra il l^SS. e 1742. 
Sotto il nome di Tioioleonte . Ma niuna opera del La- 
mi scritta in Italiano con questo titolo è riusoito di 
trovare a lui» né al Signor Gamba. Ora se quest'o- 
pera è ignota a due nomini oosì eruditi» non sarà ma- 
raviglia, che sia ignota a me pure. 
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soggettarsi ad una grande severità nell' usar voci 
di Crusca, nelle lettere usò d' una libertà anche 
maggiore . Al Gori e al Lami aggiungerò il Man- 
ni scrittor purgatissimo , come ho già detto . Di 
lui abbiamo più e diverse opere d' antiquaria cioè 
delle antiche terme di Firenze^ notizi0 istoriche 
intorno al Parlagio ossifero Anfiteatro di Firenze^ 
istorica notizia delC origine e significato delle Se- 
fané , e principalmente le osservazioni istoriche so- 
pra i Sigilli antichi de^ secoli bassi, (l) Della Ve- 
rona illustrata del Maffei ho già parlato due vol- 
te, e debbo parlarne ora di nuovo perchè vi so- 
no unite l'opera su gli Anfiteatri, e quella mol- 
to minore suir antica condizione di Verona. Del- 
la seconda dice graziosamente il Signor Abate 
llubbi , che in essa T ingegno dell' autore è in 
ragion del suo cuore , (fi) con che egli dette, un 
giusto e profondo giudizio. Ma io non esamino , 
che cosa possano dir gli antiquarj dell'una , e 
dell' altra , e mi basta , che ambedue sien prege- 
voli , benché possano meritar qualche critica , e che 
scritte ;rieno purgatamente . Per lo stesso motivo 
nominerò pure l'opera dei circhi del Bianconi , 
f(uantun(}ue abbia incontrato qualche oppugnatore. 
Debbonsi poi con molta lode nominare le Osser- 
inazioni sopra alcuni frammenti di {>asi antichi di 
i^etro di Filippo Buonarroti, (3) le quali gli con- 
fermarono quel nome di grande antiquario che 
le precedenti sue opere gli avevano procacciato . Ne 
minor plauso vuoisi fare all' Ab. Luigi Lanzi , e 
a mio giudizio anche maggiore, perchè nuove stra- 
de aprì neir antiquaria , ed usò una esattissima 



(i) Altra suo opere d* antiqnaria si vedano presso 
il Sig. Canonioo Morenì luog. cit. 
(2) Maff. Opere T. 5. 
(5) Firenze 1716. in f. 

/ 
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critica, cui non erano molto inclinevoli molti di 
quelli scrittori di sì fatto genere 9 che più erano 
celebri poco innanzi a Ini. (1) Non parlerò poi 
di quelli antiquar)» che poche e brevi cose han- 
no scritte 5 per non esser soverchio : e passerò piut- 
tosto a noverare i principali scrittori , che di ma- 
terie scientifiche hanno trattato . 

Cominciamo dalla Psicologia , e dalla natu^ 
rale Teologia. L' Accademia Fiorentina scelse la 
dissertazione del P. Tommaso Vincenzo Moniglia 
contro i Materialisti ed altri increduli. (2) A me 
sarà concesso d' unire a ({uesta le altre opere sue 
di non dissimile argomento, e di merito uguale , 
cioè la dissertazione contro i Fatalisti , (3) le os- 
servazioni critico - filosofiche contro i Materialisti 
divise in due trattati 5 (4) , « la mente umana spi- 
rito immortale ^ non materia pensante, (5) Alle ope- 
re del Moniglia debbono unirsi le celebri lettere 
familiari del Magalotti contro gli Atei approvate 
dair Accademia I^iorcntina . Di queste io dirò so- 
lamente quello, che il Tocci ne disse nella vita 
del Viviani , cioè che esse sono- ciò che più di por^ 
tentoso ha veduto da un secolo in qua la nostra Un^ 
gua in quel genere. Di Dio, dell'anima spiritua- 
le immortale e libera, e della legge di natura 
verso Dio , verso V uomo , e verso se trattò il 
P. Nicolai in sette raigionamenti che sono nel vo- 



(t)L. 



Le opere del Lanzi intorno ali* antiquaria sono 
la descri%ione della Galleria dt Firenze , il saggio sopra 
la lingua Etnisca ^ di cui parlerò altrove, de^ vasi aii" 
tichi dipinti volgarmente chiamati Etruschi dissertazio* 
ni tre i rìisserrazione sopra- un' umetta foscanica , del- 
la condizione e del sito di Pausula cittàantica. 

(2^ Padova dalla Starno, dal òem 1750 T. li* in 8. 

(5) Lucca 1744. T. 3. in ». 

(4) Jvi 1760. in 8. 

(5) Padova dalla stamp, del Sem, 1766. in 8. 
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lume secondo dèlie sue Prose. Ma più d'ogni altro 
trattò profondamente di sì fatte materie il P. An- 
tonio Valseccbi colla silia opera dei fondamenti 
della Religione^ e dei fonti deW empietà, (l) Parla 
egli deir esistenza di Dio , della spiritualità 9 ed 
ir;i mortalità dell' anima j e della legge di natura, 
mostra la necessità della rivelazione » la possibili- 
tà della' ri velazion de' Misteri, e che veramente la 
Cristiana Religione è rivelata da Dio , esamina fi- 
nalmente quali i fonti sieno dell'empietà. La Re- 
ligion vincitrice (3) è quasi un apjìcndice alla pri- 
mi opera , perchè avendo in quella provati ad 
evidenza gli assunti suoi, e risposto alle principa- 
li objeziooi degli avversari d' ogni maniera , in 
questa prese a combattere il sistema della natura , 
a sistema sociale , oi^vero principj della morale , e 
della- politica ^ e ne trionfò . Finalmente per dar 
compimento alla sua impresa pubblicò la s^erità 
della Chiesa Cattolica Romana , (3) in cui fa co- 
noscere, che in questa, ed in ^ssa sola, la divina 
rivelazion si conserva. Con minor apparato di dot- 
trina , ma in un modo per dir così più accostevole, 
scrisse il Roberti alcuni aurei suoi libretti, che se 
non affrontano apertamente T incredulità , pure le 
fanno gagliarda guerra • Tali sono i trattati del 
leggere libri di Metafìsica e di divertimento 9 della 
probità naturale^ e le annotazioni sopra la umani-- 
ta del secolo decimottoj^ò . 

La Psicologia e la Teologia Naturale apròno 
la strada alle scienze sacre, alle quali ora farò 
passaggio. E qui pure ragion vuole, che il primo 
luogo a quelle opere si conceda , le quali dall' Ac- 
cademia sono citate . Fra queste sono le prose del 



8 



i\ Padova^ 1765. T. 3. in 8. e po'» molte altre volto 
•2) Padova 1776. T. 2. in 4. e di nuovo l8o5. 
(5) Padova, 1787. in 4. 
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P. Oio. Lorenzo Berti, la Diraostrazion Teologi- 
ca del Cardinal Orsi, (l), lo spirito del Sacerdo- 
zio del Cavalier Giraldi. U Alberti citò il vol- 
garizzamento, che Francesco Giuseppe Morelli fe- 



(i) Nel 1727. l'Orsi «tampò in Roma la Disserta" 
Alone dogmatica, e morale contro P uso materiale delle 
parole , in cui dimostrasi colla tradizione de* Padri , e 
d* altri antichi scrittori, che le parole ne* casi eziandio 
di grave o enrema necessità , non perdono per legge 
della Repubblica il valore del loro significato: Egli la 
scrisse contro alcani Teologi , chea suo giudizio trop* 
pò si erano mostrati favorevoli alle restrizioni menta- 
li . A lui si oppose un' allegazione in difesa del P* 
Carlo Ambrogio Cataneo , ed egli replicò con un libro 
intitolato .' la causa della verità sostenuta contro Vano^ 
nimo apologista del P. Carlo Ambrogio Cattaneo . JPi^ 
renzo (Milano) 1729. Risposero gli avversar) con piìi 
e diversi scritti , e specialmente con certa disscrtazio* 
ne teologica, alla quale l'Orsi contrappose la Dimo* 
^trazione Teologica , colla quale si prova , che ad ef» 
fetto di conciliare i dritti della veracità con le obbliga" 
zioni del segreto, ne si può .nò si dee riifàrrere ad al* 
cuna di quelle leggi , che alcuni moderni Teologi alla 
umana Repubblica attribuiscono , ma che deesi stare al* 
le regole de* SS, Padri ^ e specialmente da SS. Agosti* 
no 5 e Tommaso per un tal iine prescritte * Milano 1729. 
Anche Pier Francesco Tocci entrò in questa teologi- 
ca guerra , scrivendo alcune Lettere critiche contro la 
dissertazione dommatico' morale sopra la bugia del Car* 
dinaie Orsi Domenicano, che dopo la sua morte furo- 
no impresse dal Pecchioni In Firenze il 1779* in 4* 
Queste lettere o le tre opere citate dell' Orsi possono 
annoverarsi fra quelle purgatamente scritte , e vi si 
possono aggiungere il libro dell* inf abilità e delVau* 
tonta del Romano Pontefice sopra i Conoilj ecumenici, 
la Dissertazione della origine del Dominio e della So* 
vranith de* Romani Pontefici, sopra gli Stati a loro 
temporalmente soggetti • JLe quali due opere furono 
stampate in Roma il 1741. 1742. 
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ce del Gentiluomo istruito nella condotta di una 
{virtuosa 5 e felice yita dell' Inglese Dorell 3 e avreb- 
be potuto aggiungere quello , che egli pur iec^ 
<lella Guida degli uomini alla loro eterna salute 
del Gesuita Giuseppe Personio. (1) Ma altri ancor 
vi sono che purgatamente hanno scritto di si fat- 
te miterie, L'Accademia Fiorentina , che adottò 
le Prose del P. Nicolai, poteva eziandio adottare le sue 
Lezioni . Io dubito che di lui volesse parlare il Ro- 
berti, quando a un giovine ecclesiastic^ scriveva 
così. Tuttavia delC erudizione projwka 9 interpe^ 
trando la parola dello Spirito S^nto^ ser^itei^ene per bi" 
sogno ^ non per vanto . Non siate un intemperante , 
come lo è nelle sne lezioni, stampate un dottissimo 
uomo ad amendue assai noto . Tanta intemperanza 
d me sembra un principio di vanità. (2) E vera- 
mente se quelle Lezioni fossero state dal Nicolai 
dette così dal Pergamo 3 come poi furono stampa- 
te 5 dovrebbesi in esse condannare quella erudizio- 
ne soverchia, e quella dottrina profonda, di che 
«on piene . Ma se , co^ie egli il dice nel prospet- 
to dell'opera , dopo essere stato parco leggendole, 
le arricchì poi per la stampa a vantaggio de' 
leggitori scienziati si dee sapergliene grado , e 
commendarlo. P^r la qual cosa egli lascia in dub- 
bio, se dobbiamo intitolarle Lezioni, o più presto 
Dissertazioni , e altrove le chiama senza più col 
secondo nome. (3) Or chi sarà che voglia accusarlo 



(1) L'Alberti citò ancora i Dubhj sopra le rubri» 
che della Messa del Geraochinì per trarne alcune ve 
ci proprie delV Ecclesiastica liturgìa 9 come ben dioò 
il Sig. Gamba. 

(2) Lettera d' un Ex • Gesuita vecchio ad un JEr- 
Gesufta giovine fra le sue opere . T. 6. p. 27. 

(3) una nuova opera in queste o Lezioni , o Dis* 
sertazloni di Sacra Scrittura ^ come più piaccia d( no* 
minarle ec. Prospetto premesso alle Lezioni . Due sono 



/ 
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d'essersi mostrato erudito, e dotto, quando pe' 
dotti scriveva e .per gli eruditi ? Molta poi ò la 
purità della lingua , principalmente dove a foggia 
di parafrasi spiega il Sacro Testo, nella qual pa- 
rafrasi r autore si adopera d' imitare il Boccao<3io • 
E r imitazione di questo gran modellò della nar* 
razione si manifesta ancora in un'altr' opera sua , 
di cui per grande sventura non abbiamo che il 
primo volume di quattro , che se ne promettevano 
col titolo , Dichiarazione letterale del Sac^o TestQ 
de"" quattro Libri de Re. Avrei creduto, che l'Al- 
berti citar dovesse queste opere , o avendole egli 
trascurate dovessero il Gamba e il Poggiali ricor- 
darle . Avrei creduto lo stesso delle opere teologi- 
che di Monsignor Incontri, e di quelle del Mar- 
chese MafFei , delle quali il solo Poggiali ha cita- 
te le prime , e ninno le seconde . Io certo non du- 
bito , che non debbano aver qui luogo il Tratta^ 
to delle azioni umane , le lettere pastorali e la spie- 
gazione delle feste di quel Prelato . (i) La storia 
teologica della Grazia , il libro de'' Teatri antichi e 
moderni i V arte^ magica dileguata , /' arte inagìca 
annichilala^ i tre libri delC impiego del denaro^ in 



le mie opere di Sacra Scrittura IJ una ha per ti* 

tolo Dissertaatoni (ii Sacra Scrittura* Proemio premes- 
so alla Dichiarazione letterale di cui parlerò tosto* 

(i) Trottato delle yj unioni umane » con annotazioni 
per lo schiarimento della materia. Quarta edizione • Fi* 
renze per Francesco Monche 1783. in 4* Le annotazio- 
ni si attribuiscono all' Ab. Antonio Martini , che fu 
poi successore dell' Inooatri nell'Arcivescovato di Fi- 
renze . Lettere Pastorali . Ivi p$l medesimo I77I. in 4* 
Spiegazione Teologica^ Liturgica^ e Morale sopra la 
celebrazione delle Feste ^ diretta a' Chierici della Città 
« Diocesi Fiorentina • Ivi pel medesimo 176'2. in 4* 
Queste sono le migliori impressioni . Per lo opere del 
Maffci basterà ricordare 1' edizione Veueta fatta da 
Antonio Gurti nel 1790. che tutte le oouiprende • 
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cui mentre si ammira la profondità della Teolo- 
gica dottrina, si commenda eziandio la nobiltà e 
e l'eleganza dello stile, e la parità della lingaa. 
Queste lodi medesime si debbono attribuire alle 
Disertazioni Teologiche del Coiste Canonico Cri- 
stoforo Muzani , ed anche maggiori in ciò che ap- 
partiene alla lingua ed allo stile, se non che for- 
se parrà ad alcuno , che sieno talvolta troppo ora^ 
torie . Non manca la purità , ed abbonda T elegan^^ 
za in certe operette del Roberti ^ che a questa clas- 
se appartengono. Tali sono» t esortazione sopra i 
danni che reca il tempo alle Comunità religione , la 
lettera sopra la felicità^ la lettera di un Ex-Gesuita pecr 
chio^ ad uà Ex-Gesuita gioi^ine^ gli opuscoli sopra il luS' 
so^il trattato deltam^re verso la putriate distruzione Cri" 
stiana ad un giovinetto Cavaliere e a due giovinet- 
te Dame sue sorelle . Ne dico già che tutto sia oro 
nel fatto della lingua ciò che egli scrive . Lascian- 
do stare la voce ex-gesuita , che abbìam veduta 
testé da lui adoperata, vuoisi confessare, che an- 
dando innanzi neir età per là frequente lettura 
de' libri francesi cominciò senza avvedersene ad 
usare qualche modo di dire straniero; il che più 
spesso gli avvenne nell^ amor della patria ^ che pre- 
Venuto dalla morte non potè emendare . Ma dove 
sono molte cose pregevolissime non dobbiamo es- 
sere difficili troppo per qualche difettuzzo , che 
sfugga la attenzione d' uiio scrittore . 

Le opere spirituali dell' Abate Lanzi merita- 
no altresì onorata menzione, perchè qualunque co- 
sa egli prendesse a trattare , vi trasparivano i lam- 
pi di quei suo ingegno felice , e della sua elegan- 
za di stile, (i) £d ^cor più debbono ricordarsi 



(t) Eccone i titoli, i. Della divozione al Sacro 
Cuor di Gesù secondo lo spirito della Chiesa ragiona» 
menti due . Bassano , e JNapoli . l8o3« Nel titolo sono 

V 
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quelle d#l P. Anton Francesco Mariani della Com' * 
pagnia di Gesù ^ le. quali lono immacolate, (i) Sa- 
ranno forse alcuni , i quali prenderanno a sdegno, 
che fra le opere de' Filosofi, degli Storici, degli 
Oratori, e de' Poeti si pongano le sacre leggende 
e le novene di questi scrittori: molti però con 
maggior senno le ameranno e per ciò che dicono, 
e pel modo con che lo dicono. Ed è fama che V 
Ab. Lanzi dicesse d* essere più contento di quelle 
sue operette spirituali, che dell' altre erudite. Fi- 
nalmente» voglionsi qui ricordare due volgarizza- 
menti. Sarà il primo il libro dì Dionisio Certosino 
contro t ambizione i con altri due opuscoli sul me- 
desimo argomento tradotti da Monsignor Bottari, 
(2) e r altro /' opere di Tertulliano tradotte in fosca- 
no da Selvaggia Borghini nobile Pisana ^ che lo 
stesso Bottari fece stampare ornandole di note e 
d' una erudita prefazione . (3)b 



attribuiti al P. Carlo di Porzia allora Prete dell'Ora- 
torio, ed ora Gesuita. Ma questi non ne fu ohe l'e- 
ditore , di che dà un cenno anche il P. Raimondo 
Diosdado Caballeros Biblioth» Script* Soc^JesuSupplem* 
I. p. 25o. ^VL* Il divoto del SS» Sàgramento istrwto neh 
le pratiche di tal divozione, Firenze i8o5. :2 3, Jiagio* 
namento sulla divozione al S. Cuor di Marra ec» con 
V aggiunta di dieci considerazioni pc* Ivi 1809. "^ 4'* -^o* 
vena al glorioso Patriarca S. Giuseppe . Ivi 1809. 

(1) 11 lungo catalogo delle sue opere si veda 
presso il Fantuzsi Scritta Boi. T. 5. p. *i65. e segg. 

(2) Roma 1757. in 8« 

(5) Ivi 1756. in 4- I^e opere qui tradotto sono di- 
ciotto . Tre dtiir altre erano state volgarizzate dalla 
stessa Borghini, eie rimanenti dal Bottari di che for- 
se egli voleva fare un secondo volume . 11 chiarìssimt» 
Honsiguor Domenico Paeehi ha poi tradotta ' V opera 
de pallio^ e la 9ua traduzione oolle molte altre suo o- 
pere dovrebbe qui aver luogo, se in questo capo par 
lassi d'autori viventi* 
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Dalle «acre scienze non deve andar disgiunta la 
inorai Filosofia , gì' insegnamenti della quale saranno 
sempre uniformi a quelle , ove il corrompimento del 
cuore non faf^cia traviare lo scrittor, che ne tratta. Nin- 
na opera di questo genere è nel catalogo dell' Acca- 
demia Fiorentina fuor solamente i caratteri di Teo- 
frasto tradotti da un Accademico Fiorentino, cioè 
da Leonardo del E iccio , di cui farò parola in 
altro luogo . Ma il Gamba , e V Anonimo Milane- 
se ne citano due , Il secondo ricorda la morale 
Filosofia di Francesco Maria Zanotti, che è una 
delle migliori di quest' uomo immortale e pel 
riihportanza della materia, e pel modo con cui è 
trattata , e per la gravità dello stile • Il celebre 
Cardinal Quirini V ebbe in tanto pregio , che aven- 
dola letta con somma avidità la volle poi sempte 
sul suo tavolino, e spesso la rileggeva con indi- 
cibil piacere . Poteva F Anonimo aggiungere altre- 
sì il suo ragionamento sopra il saggio di mora- 
le di M. Maupertuis, e gli opuscoli, che T accom- 
pagnano , cioè i discorsi e le lettere contro le FV/*- 
diciae Maupertuisianae del P. Ansaldi , la" risposta 
alle lettere di Clemente Baroni de' Marchesi di Ca- 
valcabò, e la lettera ad un amico ^ che può sentire 
d^ introduzione alla nocella letteraria dell* appari'^ 
zìone d! alcune ombre . lo non parlerò qui della 
bellezza di questi opuscoli , perchè quando si è no- 
minato il loro autore è inutile ogni lode . Citerò 
finalmente col Gamba la scienza chiamata ea-* 
ualleresca del MO'rchese Maffei, utilissima opera » 
che ha contribuito a scemare alquanto l'uso em- 
pio barbaro e stolto de' duelli. 

Ma* passiamo ormai a quella scienza, che for- 
se sopra ogni altra ha nel passato /Secolo fatto pro- 
gresso grande » voglio dire la scienza della na- 
tura . Carlo Taglini aprirà questa classe colla let^ 
tera filosofica al Marchese Riccardi , in cui det- 
te la norma di studiare con profitto la Filosofia . 
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Està è fra le opere scelte dalP Accademia Fioren- 
tina, onde non abbisogna dell' altrui approvazione 
nel fatto della lingua . Ma per procedere con or«- 
dine cominciamo dalla Fisica. 11 dialogo di Zac^ 
caria Scolastico intorno alla fabbrica del Mondo 
volgarizzato dal Volpi , le opere dell* Ab. Conti» 
in cui è pur quatche cosa di Fisica » le lezioni di 
^lonsignor Bottari sopra il tremoto furono appro- 
vate dair Accademia Fiorentina . Se non hanno 
ottenuto lo stesso onore, meritano però lode di 
purgati scrittori Francesco iJlaria Zanotti pel suo 
Trattato di Filosofia, l'Algarotti pel Neutoniania- 
mo , il Marchese Maflfei per le sue lettere sopra 
la formazione de' fulmini .' I primi due erano buo^ 
ni Fisici; ma il terzo non era molto esercita* 
to nella scienza della natura , e scriveva sopra vn 
argomento difficile , prima che il Franklin , e il 
P. Beccaria T avessero illustrato . Del Magalotti 
posso rammentar solamente le lettere, nelle quali 
alcuna cosa s' incontra intorno alla Fisica , giacché 
i saggi di naturali esperienze dell' Accademia del 
Cimento appartengono al secolo precedente . Poco 
finalmente ci offrono le opere del Bianconi, ma 
non vuoisi dimenticare quel poco , perchè egli era 
elegante scrittore; benché , siccome ho già detto, 
alquanto libero nel fatto della lingua . Anche il 
Roberti volle esser fisico , e il fu con quella gra- 
zia , che era a lui naturale , scrivendo due lette* 
re d' un bambino di sedici mesi colle annotazioni 
di un Filosofo , e sul prendere , come dicono , l'a- 
ria ed il Sole . Due brevi ragionamenti abbiamj^ 
del Palcani, uno sul fuoco di Vesta (i) e l'altro 



(i) Bologna iTpS. in 8i Seconda edizione. Non mi 
è nota la prima edizione di quest' opuscolo , e dei se^ 
gueute. 
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«al natro orientale» (t) ed è a dolersi» che non 
«e ne abbia un numero maggiore» tanto 3on pie- 
ni di dottrina » e d' eleganza . 

Cose maggiori ci somministia la Storia nata* 
rale. La piccola terra di Scandiano nel Modene- 
ie ha la gloria d'aver dati alFltalia nel secolo 
decimottavo due sommi naturalisti » che furono 
Jixel tempo stesso scrittori purgati ed eleganti ^ cioè 
il Vallisnieri » e lo Spallanzani • Del primo basterà 
indicare l'edizione delle sue opere fatta in Ven«- 
asia il 1733. ne sarà* necessario tutte annoverarle 
minutamente . Del secondo zi saggio d" osservaziO" 
ni microscopiche concernenti il sistema della gene^ 
razione^ le memorie sopra i muli% le osserifaz/oni 
^uir azione del cuore nei vasi sanguigni^ il pro-^ 
dromo éf un opera da imprimersi sopra le riprodur 
zioni animali 9 la contemplazione della natura del 
Signor Carlo Bormet tradotta in Italiano^ e corre- 
data di nQte , le dissertazioni su i fenomeni della 
circolàziQne osservata nel giro universale de^ vasi 9 gli 
opuscoli di Fisica anin^ale^ e vegetabile ^ il viaggio 
alle due Sicilie sono opere lodatissime per novità di 
•coperte » per acutezza d' ingegno ^ per esattezza 
d'esperienze, e per eleganza di stile. Come una 
terra sola ha dati due insig^ni naturalisti , così una 
•ola famiglia ne ha somministrati altrettanti 3 cioè 
i Conti Uriuseppe e Francesco ^CSananni di Ra- 
venna. Il primo scrisse delle uova^ e de' nidi de- 
gli uccelli con un appendice d* osservazioni sulle ca- 
wUlette^ (2) e una lettera all' Instituto di Bolo- 
gna intorno al modo di pascersi » ed alla respira- 
zione e generazioTfe delle telline e d' altre marine 
conciligli • (3) Altre 'sue opere sulle piante mari- 



a 



Ivi 1800. in 8 Secondi! edixione • 
Venezia 1757. in 4. 
(3) Nel tomo quinto deW a Misceli anfi a di varie epe* 
tette f ohe si stampava in Venenia dal Lazzaroni* 



\ 
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tie del mare Adriatico ^ e sopra alcuni testacei ed 
iasetti furono stampate dOpo la sua morte (i) dal 
euo ncpote Francesco, che fu pure buon Natura- 
lista. Questi poi scrisse dottamente delle malattie 
del grano in erba (2^ e delle pinete Ravennati . (3) 
£ già quasi senza avvedermene sono passato 
a far parola deHa scienza* agraria , che forma un 
utile e nobil parte della Storia naturale . L* ano* 
nimo Milanese pone nel suo catalogo la relazio-* 
ne istorica, e filosofica del Matani delle produ- 
Eioni naturali del territorio Pistojese , (4) che 
può esser utile per prènderne qualche voce di 
storia naturale ; ma io non posso collocarla fra 
le opere puramente scritte . Fa poi maraviglia ^ che 
niuna cosa egli abbia citata del Manni. Quest'u«« 
mò insta%c;abiie I di cui bo già parlato più volte» 
ha scritto ancora di cose agrarie . Il suo ragio- 
namento della piantagione » e coltivazione de gelsi ca* 
gione di ricchezza (5) è stato dimenticato dal Lastri 
nella Biblioteca Georgica. Ivi si registrano di lui 
tre sole opere» che bauno per titolo Introduzio^ 
ne de'' gelsi in Toscana ^ {6) Naoi^a proposizione per 
ir arre dalt Agricoltura un maggior Jrutto ^ (y) e 



(l) Vcnefia 1755. IX&I* T. 2. in f. 
(*iì Pesaro 1759. in 4- 
(M Roma 1774. in 4. 

(4) Pistoja 1762. in 4* Il Matani , oltre a più» 6 

diverse opere ]atine9 scrisse anoorauria Memoria sulla 

cultura dolle viti in Spagna ^ e la maniera^ come si 

fa il vino; $i aggiunge un discorso sul! a conservazio» 

ne dei vini •'^f^e/itzia Ì779. in 8. Alcuni suoi trattati 
sono uniti alla tradueioue della dissertaeione di M. 
Tissot sul pane stampata a Napoli il 1781. e a Vene* 
sia il 178Ì. 

(5) Firenze . 1767. in 4* 

( >} Senea data in 4 Credo , che sia opera diversa 
dalla precedente. 

(7) Ivi 1775. in 8. 
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Udì fare i lavori alla campagna ift tempo {i^. JL*al* 
tima inerita da me special ricarJaaza pe'. prover- 
bj u«ati nel contado, che egli ha raccolti accom- 
pagnandoli d'utili avvertimenti. 13i sì fatti pro- 
verbj utili allo studio della lingua ^ e molto più 
all'arte agraria ne avca raccolti in buon dato il 
Proposto Lastri, e spajrsi qua e, là nel suo Luna- 
rio pe Contadini , donde poi altri li trasse , e riu- 
niti gii stampò di nuovo. (^) 

Alla scienasa della natura appartengono T A- 
natomia, la Medicina, e la Chirurgia, delle qua- 
li vuoisi ora tener discorso. Lorenzo Bellini leg- 
giadro poeta fu eziandio anatomico grande, e le 
sue operp furono spiegate dal Pitcarne neir univer- 
sità d^ Edimburgo . Antonio Cocchi ne stampò i dis- 
corsi anatomici, che 1* Accademia Fiorentina me- 
ritamente reputò degni di far testo in Mngua. Es- 
sa accordò T ouor mf>desimo all'editore pel trat^ 
tato de Bagni di Pisa , pe^ discorsi Toscani , per la 
prefazione alla vita di Benvenuto Cellini^ e pe^ re^ 
golamenti dello spedale di S. Maria Novella ^ che 
non sono stampati . Poteva forse accordarglielo an- 
cora pel discorso sopra uftsclépiade ^ e pc^ consulti 
medici,^ Non aggiungo il discorso sul matrimonio 
perchè non è opportuno, che facciano testo in lin- 
gua quei libri, che la retta morale condanna. Il 
figlio suo Raimondo lo stampò dopo la sua mor^ 
te, e poteva rimanersene. Doveva più presto pub- 
blicare i consulti medici , che il padre aveva latr- 
ciati in gran numero ^ ed egli inopportunamente 
li vendè a non so quale straniero; talché l'edizion 
phe ne abbiamo, fu poi tardi fatta dal Pasta, rac* 



(i) Ivi 1770. in 4. e nel Magare. Tose. Voi. 3. P. 5' 

(2) PvoveròjTorcani pe* Contadini ^ in quatti o clas^ 
SI divisi^ i t^uali poisono servir Ji precetti per Vy^gri' 
coltuta* Peruoia I786. in l6. 
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«OgUeadoll con dilig«nto^ e in quella maggior co- 
pia^ che potè, L'Accademia approvò ancora le sue 
lezioni anatomiche •, il Signor Gamba però dottissi- 
mo nella Storia letteraria ha osservato ^ che queste 
noa soa d' Antonio > ma di Raimondo . Essa ha pu- 
re approvate le opere di ^Giuseppe del Papa , e 
già iui vivente citate le avrebbe la Crusca nell' 
ultima edizione del Vocabolario ^ se egli non vi si 
opponeva. La maggior parte di queste apparten- 
gono al secolo precedentie, e solamente i Consulci 
medici i^ e i Trattati varj dati in luce nel decimot- 
tavo possono ^ver qui luogo. Approvò finalmente 
le Lettere scientifiche di Carlo Taglinij e il li- 
bro critico di Pier Francesco Tocci intitolato la 
Giampaolagine , Andrea Pasta altresì fu egregio 
medico ) e purgato scrittore, e il suo discorso me* 
dico ' chirurgico intorno al flusso dì sangue dal L a- 
tero delle donne gravide meritò d' esser registrato 
ne' lor cataloghi dal Gamba e dall' Anonimo . Il 
Foggiali concede quest' ooore alle opere mediche 
d' Antonfrancesco Bertini » che io .non ho vedute . (i) 
Ninn poi di loro lo concede ai Consulti medici 
di Giacomo Bartolommeo Beccari, i quali peróne 
erano degnissimi , essendo egli stato , secondo 1» 
«cuoia di Bologna sua patria , elegante scrittore in 
Italiano e in Latino d' un'eleganza nitida , e seni- 
plicc • In quei due aurei volumetti di lettere fami- 



(i) Ecco il tìtolo di quelle > ohe appartengono a 
Ijuesta epoca. Lo specchio che nói adula presentato a 
Girolamo Alan f redi Massese . Leida per Giord» Lucht^ 
mans 17^7. m 4- Misposta di Anton Giuseppe Branchi 
(cioè del Bertini) a quanto oppone Giovan Paolo Ln* 
cardasi al libro di Antorxfrancesco Bertini intitolato lo 
ioecckto che ntn adula. Colonia (Lucca ). 1708. in 4. 
La falsità scoperta nel libro intitolato : la Inerita seti" 
ta maschera dal Gobbo di Sancasciano ec. Francfort, 
1711. in 4. 



\ 
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Ilari dei Bolognesi si rorrebbei che fossero state 
poste ancor le sue, che dovevano esser bellissime^ 
se lo possiamo congetturare da una diretta al Pon- 
tefice Benedetto deciraocjnarto , che il Conte Fan- 
tuzzi ha inserita ne' suoi Scrittori Bolognesi T. 2. 
p. òf. Terminerò poi questa classe con due Luc- 
chesi, Matteo Regali, e Pietro Tabarrani. Del 
primo ho già fatta menzione altrove. Egli era me- 
dico , ma a dir vero era miglior grammatico « 
Scrisse una Lezione intorno ail^ uso delC ac^ua del- 
la Villa (cioè dei Bagni di Lucca ) col cibo, (i) 
la quale , se non è approvata dai professori deli' 
arte medica, è almeno scritta con purità. Il se- 
condo al contrario era buon medico ed eccelleiito 
anatomico, e se non uguagliava il Regali nella 
purità della lingua , non era però illodevole . Le 
sue lettere mèdiche ed anatomiche (a) sono ricor*- 
date dair anonimo , e sono lodate dai professori 
di queste scienze, né saranno molto riprese da 
quelli , che amano la nostra lingua . !Ne diverso 
è il giudizio , che si dee portare dell' altre cose 
sue , che si vedono impresse negli atti degli Ac- 
cademici Fisiocritici di Siena. 

In ninna facoltà è più agevole lo scrivere pur- 
gatamente quanto nelle matlematiche . Esse hanno 
un certo linguaggio loro proprio e semplice tan- 
to , che quasi non concede luogo ad errare i prin- 
cipalmente ove si tratti di quelle, che chiamano 
mattematiche pure, come T aritmetica , la geome- 
tria, e l'algebra. In questa parte pertanto sarò 
più severo. Fra i Mattematici Italiani del secolo 
diciottesimo , potrei collocare Vincenzio Viviani 
grande e diletto scolaro del grandissimo Galileo. 



(i) Lucoa 1713. ffi 8» 
\z) Lucca 176^. in 4. 



£gli giunse cogli estremi anni suoi a toccare quel 
«ecolo ) essendo morto il i7o3. ma le opere sue 
Italiane appartengono tutte al secolo precedente , 
ed io non soglio oltrepassare quei limiti » che mi 
sono prescritti. Il nome però del Viviani ricor- 
da quello di Guido Grandi ^ che segnando le pri« 
me orme nella carriera geometrica potè destar ma- 
raviglia in quel geometra reterano , il quale pa- 
reva pure 5 che di niuna cosa dovesse più mara- 
vigliare . Egli uni lo studio deirantiquaria a quel- 
lo delle mattematiche , ma V Accademia Fiorenti* 
na approvò solamente due opere del secondo ge- 
nere 5 cioè gli elementi di geometria i e le istitu- 
zioni delle sezioni coniche • La seconda però di 
queste opere in ciò , che spetta alla lingua si dee 
piuttosto attribuire a Tommaso Perelli^ giacché 
essa è un volgarizzamento da lui fatto delle se- 
sioni coniche 3 che il Grandi aveva pubblicate in 
latino a Napoli il 1737. A queste opere l'Alberti, 
il Gamba .j e 1* Anonimo aggiunsero le istituzioni 
Geometriche y quelle <V Aritmetica ^ le Meccaniche ^ 
il trattato delle inesistenze unito alle opere del Ga- 
lileo , ed alcune scritture d' Idrostatica , che abbia- 
mo nella raccolta degli autori , che trattano del 
moto delC acque . 11 Poggiali ben a ragione vi ag- 
giunse la Risposta apologetica alle opposizioni fat- 
tegli dal Dott. A. M. (Alessandro Marchetti,) i 
Dialoghi circa la controversia eccitatagli contro dal 
Dottore Alessandro Marchetti^ (i) oltre alla Vi- 
ta di S. Pietro Orseolo . £gii ha poste nel suo tatalogo 
ancora le Instituzioni Analitiche della Aguesi, le qua- 
litranne qualche difetto nel fatto della lingua possono 
esser utili per una nuova impressione del Vocabolario. 



«•■ 



(i) Questo libro non oiMitierie , che un : solo dialo- 
go dei quattro, che 1* untore aveva coinpo»ti . 

i 
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Ma parlando di Matlematica $ e di purità di 
lingua chi può dimeoticare Eustachio Manfredi ? 
Egli (a buon Geometra, e gommo Astronomo ed 
Idrostatico — di elementi della Geometria ^ e Jella 
Trigonometria y quelli della Cronologia^ le institi" 
zioni astronom^iche » la descrizione £ alcune ma- 
chie scoperte nel Sole^ e le annotazioni al- Trat- 
tato della natura de* fiumi del Guglielmini n;ostra- 
uo abbastanza 5 che si può scrivere profondamente 
delle materie più difficili senza oltraggiare lo leg- 
gi della lingua . Lo stesso dimostrano le aUre ope- 
re sue, che tralascio per non diffondermi sovcr- 
chiameftte , ma si possono veder registrate dal Fan- 
tuzzi. (i) L' Accademia Fiorentina nulla ha ap- 
provato di lui j fuorché le lettere , di che forse 
molti si maraviglieranoo . Ma si può credere, che 
r Accademia delia Crusca vorrà esser meno diffi- 
cile; giacche riguardo a un uom così grande può 
esser tale senza pericolo. 

Al Manfredi succeda Famico suo, il suo loda-» 
tore Francesco Maria Zanotti. Celebre e la que- 
stione agitata un tempo fra 1 Mattematici sulla for^ 
za viva, la quale i Cartesiani dicono proporziona- 
le alla massa del corpo moltiplicata nella velocità» 
mentre i Leibniziani la vogliono proporzionale al- 
la massa moltiplicata pel quadrato della velocità. 
Dopo un disputar lungo M* d' Alembert mostrò^ 
che quella questione era inutile, e tutti si acquie^ 
tarono alla sua sentenza . (a) Io non la chiaujerò 
inutile, solamente perchè produsse due bei libri g 

(l) Scritt. Boi. T. 5. p. 190. e seg. Riguardo alla 
«cuittme sopra le acque di Bologna cp;li cita la Hac* 
coìta degli Autoi i , che trattano del moto dell^ acque 
dell* edizione del 1723. ma doveva citare quella dil 
176.^. e secf. dove sono in maggior numero . 

(i) Pref. Qu Traile de Dynam, da la teconde ctli» 



tion 
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una del P. VìQceozio Riccati, e l'altro dello Za* 
notti. 11 Riccati prese a difender V opinion Lcib- 
niziana in un suo dialogo ^ (i) nel quale ampia* 
mente trattò di sì fatta questione , combattendo 
certa proposizione, che il secondo avea detta ne* 
Commentar] delF Instituto di Bologna. Lo Zanot- 
ti, che avea in animo di scrivere alcun dialogo 
colse r occasione di rispondere al suo oppositore, e 
compose quello sopra la fqrza che chiamano viva , 
(2) il quale io non dubito di chiamare maraviglio- 
80, e ardisco contrapporlo a quelli bellissimi di 
Tullio e di Platone . Nobiltà e gravità di stile , 
quafido la materia il richiede, chiarezza nelle co^ 
se scientifiche , oitiine nelle dispute , urba- 
nità, e grazia somma sono pregj, che abbonda* 
no in quest* opera , pe' quali basterebbe essa sola 
a render l'autore immortale. Niun' altra cosa di 
Mattematica abbiamo da lui scritta in Italiano , 
fuorché una lettera a Monsignor Vitaliano Barro- 
meo, in cui prova due elegantissimi Teoremi Geo- 
metrici, cioè che ogni poligono circoscritto a un 
circ(»lo sta al circolo stesso, come il perimetro del 
primo alla circonferenza del secondo, e che ogni 
solido chiuso da ogni parte da superficie piane e 
circoscritto ad una sfera sta alla sfera, come la su- 
perficie del primo sta a quella della seconda. (3) 



(1) Dialogo^ dove ne* congressi di più giornate 
dellm forxe vive g e dell^azioa delle forzo morte si tien 
discorso , del P, f^incenzo Riccati della Compagnia di 
Gesù . Bologna 1749- >n 4* 

(1) Bologna^ 1753. in 4, Il Riccati preparò una 
replica, che poi non diede ia luce, ma si conserva 
manoscritta presso la sua famiglia col titolo : lettere 
sei , nelle quali si difende il d'ialono sopra le forze 
dalle Opposizióni del Signor Francesco Maria Zianotti* 
Giorn. di Mod, T, 9- p* I90. 

(5) E' nelle Siinboìe Fiorentine del Gori T. lo. 
p. 1. L'autore tolto il proemio la tradusse in Franca- 
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pliche il 8uo nepote EustacTiio fa elegante, e pur- 
gato scrittore • Il rantazai (i) ha dato il catalo- 
go delie sue opere spettanti alla Ai^trenomia j alla 
Fisica, all'Idrostatica 5 ed alla Prospettiva^ che 
giudico inutile di ripetere in questo luogo . Ag- 
giuugerò solamente 3 percliè egli 1* ha dimeuticato^ 
r esame del nuovo Ozzeri, (12) cioè d' un canale 
di scolo ) che era «tato propostò nello Stato Luc- 
chese . 

Il P. Riccati, che ho nominato dianzi , fu uno 
de' primi M^itteuiatici Italiani del secolo decimot- 
tavo. La maggior parie delle molte sue opere 
sono scritte in latino; parecoliie però ne fece an- 
cora in' italiano con molta purità di lingua. Di 
queste pure tralascerò il catalogo, che altri potrà 
vedere nel nono volume del Giornale di Mode- 
na . L'Anonimo Milanese ed il OaniLa ricordano 
anche il padre suo Jacopo Riccati , pèrcliè le sue 
opere sono scritte con molta proprietà 3 e chiarez- 
za. Io non gli nego questa lode, che ben merita; 
ma si fatti pregi non bastano al mio presente in- 
tendimento. Essi debbono essere uniti a una suf- 
ficiente purità di lingua , e^ questa manca a Ja- 
copo nou rare volte. Cita l'anonimo anche Tom- 
maso Narddcci pel paragone de^ canali 9 e pel trat- 
tato della quantità del moto , o sia della forza dell 
acque correnti . Ma se vorremo dar (jui luogo a 
Questo scrittore non si debbono dimenticare due 
brevi suoi opuscoli sulla misura della {velocità e del 



se , e la mandò alT Accademia di Montpellier, la qua* 
le avendola inaiata a quella delle Scienze di Parigi ^ 
questa r inserì ne' suoi arti del 1748. 



^l) Luo^. cit. p *i6S. e seguenti . 
(2) E* unito a 



al Piano d* operazioni idrauhche pur 
ottenere la m issirna depressione del JLago di Stato , e 
sia di Bieiuina • Lucca IjS^, in 4. 
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tempo ^ in cài una data quantità éC acqua non pe* 
renne di un lago^ o altro ricettacolo esce dall^ incile 
del medesimo 9 e sopra la figura della terra, (l) 
jtla qaantuaqae egli £iia purgato più di Jacopo B.ic- 
cati , pure noa è scevro da (j[ua[ch.e idiotismo del 
dialetto Lucchese • Al contrario V anonimo non 
annovera il Conte Giordano Ricca ti fratello di Vin* 
cenzio, che io coL Gamba porrò fra gli altri pur- 
gati scrittori. Molte dissertazioni di Hatteiparica 
egli .stampò nelle Raccolte d^ opuscoli Galogerianai 
Lucchese, Fiorentina, e Ferrarese, n^lla Miuerva^^ 
nel Prodromo della nuora Enciclopedia del Giorgi 
e nel Giornale di Modena , ed inoltre il saggio 
sopra le leggi del contrapunto ^ 0-^)6^ schediasmi sul- 
le corde o fibre elastiche^ (3) e le dissertazioni sulla 
tensione delle funi. (4) Vi porrò pure con lui Lo- 
renzo Mascheroni , che fu ugualmente leggiadro 
poeta ed ingegnoso Mattematico, e lasciando ora 
a parte stare i suoi versi rammenterò la sua ma- 
niera di misurare f inclinazione delV ago calamitato ^ 
le nuove ricerche suu equilibrio delle volte ^ 'il me* 
todo di misurare i poligoni piani ^ e la geometria 
del compasso . Un altro Mattematico insigne non si 
vuol dimenticare, cioè il Gavaher Giulio Mozzii . 
Un solo rimprovero a lui si può fare, ed è clie 
poteriido egli arricchire la Repubblica delle lettf- 
re di molte opere pregevolissime non abbia volu- 
ta pubblicare che un solo opuscolo. £sso porta per 



(l) Memorie sopra la Fisica e Istoria naturale d* 
diversi f^aUntuomini . Lucca 1748. e anni seguenti • 
T. 1 e 5. 

(i) Castelfranco 1765. in 8. 11 Gamba cita anche 
le leggi del contrapunto dedotte da* fenomeni , e con' 
fermate col raziocinio libri quattro T. •• in 4« 1® ^^^ 
ho alti a notizia di quesl* opera • 

(5) Bologna 1767. in 4* 

(4) Bdssano 17S4. 



142 

titolo : Discorso Matematico sopra il Rotamento md* 
ìtientaneo de^ corpi ^ (l) e. fa conoscere ad evidenzei 
quanto' egli valesse nelle mattematiche discipline • 
Molti sono i purgati scrittori , de' quali ho par^ 
lato fino ad ora , ed altri molti ne avrei aggiunti^ 
se non avessi creduto dovermi alquanto temperare. 
Nelle facoltà diverse però , che formano la scien^ 
aa del Dritto, quantunque un gran numero d'uo- 
mini illustri possa vantare F Italia , che le hanno 
felicemente illustrate^ pure è scarso il numero di 
coloro 5 che illustrandole hanno scritto purgata- 
mente. Non inutil sarebbe il cercarne la ragione; 
ma per una parte si fatta indagine troppo mi fa<> 
rebbe deviare dal sentiero , che debbo scorrere , e 
per 1* altra trattar dovrei materie troppo a mio 
credere pericolose. Per la qual cosa, mi rimarrò 
da si fatta considerazione, e senza più nominando 
quegli scrittori, che a me sembrano più purgati 
porrò in primo luogo Giuseppe Maria Buondelmoa- 
ti 5 di. cui r Accademia Fior^tina approvò il ra^ 
gionamento sul diritto della guerra giusta . (2) Pu- 
rissime altresì sono le dissertazioni di Giuseppe 
Alaleona, (3) delle quali la maggior parte appar* 
tengono a questa classe, e trattano delle Romane 

(1) Napoli 1763. in 8. Oltre a pochissimi net re* 
iativi alla lingoa , che probabilmente sono errori ti- 
pografici , un difetto vi trovo , ed è un certo sistema non 
lodevole nella punteggiati! ra per cui sette o otto voi* 
te nella lettera dedicatoria e nell'introduzione si ado* 
pera il punto e virgola, o i due punti in vece del 
punto in fine di periodo. La tenuità dell* osservazio- 
ne mostra la stima , in cui io tengo il libro anche 
per la purità d^lla lingua • , 

(i) Oltre a quest'opera, che fu stampata a Firen* 
se il 1756. in 8. 1' Accademia approva la lettera po- 
sta io frunte ai Riccio rapito del Pope tradotto dall* 
Ab. Bonducci, e la descrizione manoscritta delle ese- 
quie di Cosimo terzo ^ 

(5) Padova appresso Giuseppe .Cornino 174i^* ia 4* 



143 

leggi delle dodici tayole , del paterno imperio , 
delie leggi civili , delle leggi Romane e Venete , 
Anche due ragionamenti di Girolamo Baruffaldi 
spettanti a ragion canonica vogliono aver qui luo- 
go 5 cioè un i^oto sulla retta intelligenza della clan- 
sula seu alias inserita nel Canone di P. Bonifacio 
vili, e nelV altro di Clemente V. intorno alla li^ 
bera elezione della sepoltura , che egli stampò il 
1751. e una dissertazione sopra il signijìcalo dell^ 
parole fide constitutus inserita nella Raccolta dei 
P. Calogeri T. S/. Il Lamprédi altresì celebre 
Professore dell' Università di Pisa può aver qui luo- 
go pel suo trattato del coimnercio de popoli neutra" 
li in tempo di guerra ^ (l) pel discorso del Gos^et" 
no civile degli antichi Toscani , e delle cause della 
lor ^decadenza . (a) Altre op\?re ancora d* altri scrit- 
tori si potrebbono unirei queste, ma stimo savio 
consiglio di trascurarle, e piuttosto passerò a far 
parola di coloro, che delle arti del disegno hanno 
scritto, coi quali darò fine a questo capijiolo forse 
increscevole, e lungo soverchiamente. Monsignor 
BottAri, che tanto fu benemerito della letteratura 
e della nostra lingua per molte opere pubblicate , 
tale si rese eziandio pe' dialoghi sopra le tre arti 
del disegno , per le annotazioni alle vite del Va- 
sari , e per T impressione delle lettere sopra la pit* 
tura s scultura , e architettura de* piti celebri profes- 
sori . Queste opere sue furone adottate dall* Acca- 
demia Fiorentina; talché altri può trarne in mol- 
to numero forme di dire spettanti alle arti belle « 
Trar se ne possono ancora parecchie dal terzo e 
dair ottavo volume delle opere del Conte Alga- 
rotti nell'ultima edizion Veneta 9 che tutti si ag« 
girano su- questo argomento . Niuno ignora 9 come 



(1) Pi reme 1788. in 8. 
(*2) Lucca 1760. in 4* 
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egli era dotato di £00 gusfco nelle arti del dise' 
gao , e come trattava la matita lodevolmente . £gli 
ora inatroisce i giovani pittori con ottimi precetti e 
consigli,, ora dà giudizio savio e maturo delle ope- 
re de' pittori degli scultori degli architetti, ed or 
ricorda piacevoli erudizioni, che la storia riguar- 
daa deir arte e de' maestri migliori • All' Algarot- 
ti non cedeva nel buon gusto Grian Lodovica Bian« 
coni , e lo vinceva nella grazia dello stile. Le sue 
lettere sopra la Baviera sono la più cara cosacche 
si possa dcjiiderare; nq credo che altra descrizioa 
di paesi si trovi così piacevole, siccome è questa* 
In essa parla delle arti del disegno, e più ne par* 
la nella vita del Meugs nelle due lettere' al Prin^ 
dpe Enrico di Prussia sopra Pisa , è nelle otto let- 
tere riguardanti il così detto terzo tonto della Felsi-- 
na pittrice . Anche il P. Roberti volle trattar di 
questo argomento. Scrisse in prima una splendida 
orazione, eoa che difese le scuole Italiane contro 
eerta diceria del Marchese d' Argens , (1) e poi una 
lettera ^opra Jacopo da fonte detto jll Bassano : e 
pare che in ambedue le occasioui l'amore del nome 
Italiano, e di Bassano sua patria, mentre l'animò a 
prender la penna , aggiugnessero nuove grazie , nuovi 
Sori alla sua eloqueoza . Più parco negli ornamenti 
delio stile, ma castigatissimo nella lingua il Ca- 
valiere eie meo tino vannetti pubblicò le notizie in- 
torno al pittore Gasparantonio JBaroni Cavalcabò di 
Sacco ^ (a) le quali, come le altre opere sue po- 
trebbono , se non m' ingapno , far testo in lingua • 
AucUe Giampietro Zanotti volle esser puro ed imi- 
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(i) Più ampiamente- poi difese la nostra causa il 
Marchese Ridolfino Venuti nella sua risposta alle ri* 
flessioni critiche sopra le differenti scuole di pittura di 
M. d* Argens . Lucca 1755. in 8. 

{7) f^ e rana 1781. in S. 



tare gli antichi «crivendo la Scoria dell* Acadómia 
Clementina 9 se non che raccontando talvolta avve- 
nimenti troppo minuti 5 e di nian conto , e volen- 
do troppo imitar gli antichi anooja il leggitore. 
Nulla posso dire de' suoi avifertiinenti per t incamr 
viinamento et un giovine alla pittura 5 e della des* 
crlzione ed illustrazione delle pitture di Pellegrino 
Ribaldi e Niccolò Abati esistenti nelV Istituto di 
Bologna 9 che nonNni è riuscito di vedere. A Giam- 
pietro unirò il fratello suo Francesco per. le tre 
sue orazioni sopra la pittura degnissime di lui, e 
del Romano Ganipidoglio, dove la prima fu reci- 
tata. 

Ma sopra quante opere di questo genere ho 
fin qui nominate si dee collocare la Storia pittorica 
delV Italia deir Ab. Luigi Lanzi . Essa ebbe il suo 00- 
xninciamento nelFanHO 1792. in cui venne alla luce il 
primo volume e nel 1796. fu compiuta quantunque 
poi solo nella seconda impressione del 1809. rice- 
vesse la sua pe/fezione . Divide egli tutta la trat- 
tazione secondo le diverse scuole , ed in ogni scuo- 
la distingue le epoche. Accenna i principali pit- 
tori di ciascuna, e ne descrive lo stile ^ né tace i 
mediocri , de' quali pure si desidera avere qualche 
contezza. Ora egli fa ciò con fina critica ed avve- 
dutezza, con abbondanza non soverchia di notizie, 
e con uno stile vivace, spesso conciso, ed ove la 
materia il richieda anche eloquente . Non dirò che 
il Lanzi sia severo nel fatto della lingua; ma qual- 
die libertà da lui usata moderatamente e con giu« 
dizio non dispiace, e fra tante cose belle , che al- 
lettano e incantano, non sa il lettore fargliene un 
rimprovero. Anzi io gli so grado di alquante no« 
velie voci e forme di dire da lui adoperate par- 
lando delle arti del disegno e dell' antiquaria, che 
molti poi non hanno ricusato d' adoperare • Ma i 
meriti del Lanzi in questa parte della Letteratu- 
ra sono stati egregiamente esposti da scritto- 

k 



i46 

ri troppo migliori di me, cioè dal Signor Con*, 
te Oianibatisfca Baldelii, e dal Signor Cavaliere 
Onofrio Boni , ai quali altri potrà ricorjere/(i) 
Or dopo Ja noja per me sofferta nel tessero 
questa lunga serie di nomi e di titoli di libri j so 
rivolgo lo sguardo a tanti uomini illustri fin qui 
nominati, ed a quegli altri molti, che di leggie- 
ri aggiunger potrei , mentre per una parte mi con- 
forta e ricrea il pensier della gloria, ch'essi han« 
no recata al nome Italiano, parmi per l'altra, die 
si possa quindi trarre un motivo per dileguare un 
timore insorgo nell' animo del Signor Cesarotti . 
Un uomo scienziato^ egli dice, ragioìiatis^o ^ elo-^ 
éfuente , ma di coscienza timorata in fatto di lin^ 
gua^ col capo gr affido del suo soggetto si mette a 
scrivere : gli si presenta un idea nuoi^a che sembra 
domandar un termine^ che non è nel Vocabolario. 
Che farà egli ? Mandi con Dio la sua idea o la 
storpi con un altro termine il meglio cìie sa . (2) 
Or io dico, tanti scrittori insigni da me nomina- 
ti le scienze e le discipline quasi tutte hanno il^ 
lustrate con nuovi scoprimenti , con pensieri nuo* 
vi, con riflessioni non prima fatte, o le cose già 
dette da altri hanno esposte in nuova foggia scrivendo 
purgatamente; né pare che sia loro avvenuto di 
stroppiare un'idea per mancanza d'un termine; e 
forse non avranno voluto sopprimere qualche nuo- 
va^ idea venuta loro in mente. Essi avranno tro- 
vato nella ricchezza grande della nostra lingua il 
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(1) Balàelli Lettera al Denina nella Collez. €p O- 
j)U5c« T. 16. p. 90. Boni Elogio dell* y4b. D. Luigi Lati" 
%i , Fixen%e \%\\ in 4* ^ ^a desiderarsi , olio le ope- 
re tutte del Gavalier Boni siano unite, e stampate. 
E^li era molto intelligente delle arti del disegna, e 
nelle sue cose è una certa grazia Luciaaesca s che in* 
namora. 

(2) Ces. Op. T. 1. p. 203. 
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modo di supplire «alla mancanza d'una voce ^ o pu« 
re hauno usata una voce, che non è nel Vocabo*- 
lario j la quale se è , non dirò necessaria , ma op- 
portuna, bella 9 ben derivata ^ acconcia che nulla 
pili (i) r Accademia non trascurerà d' approvar- 
la ^ Si potrebbe ancora dileguar il timore del Si- 
gnor Cesarotti , negando poter mai accadere , che 
una parola sia così necessaria per esprimere un* 
idea , che senza quella convenga assolutamente 
stroppiarla, come egli dice . Ma ove ancora ciò 
fosse, ove lo scrittor non volesse x>ltrepassar i con- 
fini dèi Vocabolario , crederei, che ne la sua glo- 
ria ne la Repubblica delle lettere patirebbono un 
danno intollerabile ,' se l'uso d'un altra voce o 
una forma di dire alquanto più lunga venisse a 
scemar alcun poco la forza o la bellezza di queir 
idea . Dall'altro canto se lo studio posto negli an- 
tichi dagli scrittor Fiorentini gli preservò nel se- 
colo decimo settimo dal reo gusto in cui tanti cad- 
dero miseramente, siccome confessa il Signor Cesa- 
rotti , è da credersi , che lo studio medesimo con- 
tinuerà a ^produrre un non dissimile giovamento . 
£d è da credere ancora» che la diligenza la qua- 
le taluno usa per emendare i proprj scritti, ondo 
toglier loro ogni macchia contraria ai canoni del- 
la lingua, rileggendoli più volte, e consultando 
ì periti prima di consegnarli alle stampe, produ- 
ca il vantaggio , che per nuova e replicata rifles- 
sione r autor a" accorga d' altri falli , ne' quali per 
difetto d'umana natura era caduto. Onde il van- 
taggio sarà di gran lunga maggiore del supposto 
danno . 



(i)Ivi. 
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OclV altre ^noderne lingue J^ Europa % 



CAPO XII. 
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Igli è ormai tempo, che il mio diicorso ri- 
volga 5 benché brcvemetile alle altre moderne lin- 
gue Europee. E qui dorrei far parola dell' intro- 
duzione alle più utili fra queste del Baretti) ma 
non essendo a me riuscito di vederla nulla ne pos- 
so dire , (i) Non parlerò adesso delia Turca e del- 
la Greca, delle quali più opportuno sarà il tener 
discorso in altro luogo. Cominciando dunque dal- 
la Francia dirò quel poco òhe abbiamo meritevole 
di ricordanza. L'Algarotti in un faggio su questa 
lingua ci ha data in breve la sua storia , (2) e il signor 
conte Napione neir opera già citata, esaminandone 
l'indole, ha combattuto con evidenza gl'irragione- 
voli elogj , che ne fa il P. Bouhours , ha ricorda- 
to il giudicio, che ne danno gli scrittori più cele- 
bri della Francia, ed ha mostrato quale essa fos- 
se prima della riforma introdotta da quell' Acca- 
demia. (3) Altri non creda dover collocare fra le 
opere degl' Italiani il Dizionario non molto pre- 
gevole del Veneroni . Egli era di casato f^igneron 
nativo di Verdun, e per amore delia nostra lingua 
dette forma Italiana al nome di sua famiglia , (4) 
come altri crede di rendersi più stimabile, pren- 
dendo nome Francese. Compatiamo le deboiezssi^ 
degli uomini, e queste massimamente, che sonoin- 



(1) Bareni Introduction to^the most useful JSuropean 
language • London . 1772. in 8. 
(•2) Algar. Op. T. 5. 
(5) Nap. de* preg* eo della Ling. It. Lib» 2. Cap. !• 
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(4) Feller. Uict* flist* a f^eneroni « 
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noc^ati « Italiano era 1* Antonini, di cui pure ab- 
biamo un dizionafio non migliore di quello del 
Veneroni; Mal può fare il dizionario di una lin- 
gua chi no» la possiede perfettamente 9 e 1' Anto- 
ni non sapeva abbastanza la Francese, come mos- 
trò traducendo in questa non lodevolmente un opu- 
scoletto del Rolli. (1) 11 libro , di cui possiamo 
gloriarci , è il dizionario dell' Alberti a tutti no- 
to, cioè dell' autore del dizionario enciclopedico 
rammentato disopra. Sono circa quaranta anni pas- 
sati, da che esso venne in luce la prima volta, e 
in tante edizioni, che ne sono uscite in Italia, e 
in Francia, non si è mai dovuto farvi considere- 
Toli emendazioni o accrescimenti. Esso ha fatti di* 
menticare gli altri dizionarj , ed a chi volesse suc- 
cedergli non ha lasciata molta speranza di fai* co- 
sa migliore . Nato nel contado di Nizza erano^ a 
lui naturali le due lingue Italiana e Francese, nel- 
le quali inoltre pose molto studio finche visse ; 
quindi colle acquistate cognizioni, e co' dizionar) 
della Crusca e dell' Accademia Francese potè fare 
un'opera utile, e degna di vivere lungamente. Il 
Martinelli ne fece poi un compendio comodo per 
la sua brevità, in cui le voci tutte del diziona- 
rio sono comprese . 

Per le altre lingue non abbiamo opere , che 
a questa si possano paragonare^. Per l' Inglese ol- 
tre al dizionario del Bottarelli , piccolo in princi- 
pio, ma poi molto accresciuto, (f^) abbiamo la gram- 



(1) Examen de Pfts.iai de Jl/. de Voltaire sur la 
poesie epique par M, Paul Rolli , traduit de V Anglois 
par M. L: A. h Paris ^ Aollin fils 1728. in 12. L* An- 
tonini scrisse ancora un trattato sulla pronuncia Fran* 
cese 9 che non ho veduto. 

(^) Bottarelli Dizionario Italiano- Inglese e Fran« 
cese Londra I789. voi. 5. in 8. Nizza I79'i« Voi.. 5. in 
19. Venezia iSoS, 5. Yol. ia 8. 
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matica e il Dizionario deìV Altieri • Questo però h 
mancante 5 e quella è non hen Isicufa nelle sue re* 
-gole , e di gran lunga inferiore a quella dei Bar- 
ker. Più pregevole assai è la Orfiftnmatica e il 
Dizionario Inglese e Italiano del Baretti 9 e T ul- 
timo principalmente dopo che egli vi fece grandi 
accrescimenti (1). Né a lui bastò di provveder con 
quest'opera a coloro, che apprender volessero una 
di queste due lingue, ma con un'altro Dizionario 
fi adoperò ancora di giovare agF Inglesi o agli Spa« 
gnoli, che studiq4io la lingua Spagnuola o Ingie* 
se . (2) 

La lingua ^Tedesca lìii offre ancora minor nu-* 
mero di coste meritevoli dì ricordanza , e il poco 
che mi offre consiste nella Grammatica e ne* Dia- 
loghi del Borroni , e in un Dizionario del mede- 
simo pe* principianti. (3) La Spagnuola nulla mi 
somministra fuorché il Dizionario testé citato del 
Baretti, giacché la Grammatica e il Dizionario 
del Franciosini appartengono al secolo decimoset- 
timo • 



(1) La seconda edizione che è del 1796. si dice 
annientata di diecimila Vocaboli • L' ultima impressio- 
ne è di Firenze 9 1816. 

(2) Bar et ti linglish and Spanisk Dictionary . Lyon 
1786. T. 2. in 4* e di nuovo London I792. V' ha pu- 
re una grammatica Inglese dei Palermo inipressa a 
Londra dopo il 1780 , che non ho veduta e un'opera 
dello stesso sopra i sinonimi Inglesi. 

(3) Borroni novissima grammatica della lingua Te* 
desca ad uso d e gV Italiani ^ sesta edizione accresciuta • 
Venezia l8o5. in 8. Non conosco « ohe questa edizione^ 
ma so ohe altre ve ne sono 9 fatte nel secolo d«cimot- 
tavo . Dello stesso Dialoghista Italiano* Tedesc . Mi* 
lano I794*in 8. Dello stesso nuovo P'vcabolario JtalianO'Te* 
desco, e Tedesco ^ Italiano . Milano I799. ^* '^* ^^ ^' 
Abbiamo ancora una grammatica Italiana e Tedesca 
del Tarmini stampata a Francfort nel I73d. in 8. 
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Nulla pure ho da dire dell* altre moderne lin- 
gue del continente Europeo. Due però dell' Isole 
adjacenti all' Italia richiedono da me qualche pa- 
rola . In primo luogo la lingua della Sardegna fu 
illustrata dal Sig. Madao con due opere da me 
non vedute, (i) Ne pure mi è riuscito di vedere 
la Grammatica e il Dizionario della lingua Mal- 
tese, che il Signor Vassalli stampò in Roma nel 
1791. e 1796. Egli afferma 5 che essa è un dialet- 
to deir Araba . Al contrario il Canonico Agius de 
Soldanis dopo il Majo, T Erpenio 5 il Teinesio e altri 
aveva preteso che fosse Punica 5 e fino dal 1750, 
si era accinto a provarlo , ma se non erro con 
poco felice riuscimento . Stampò egli una breve 
grammatica e un saggio di Dizionario della lin- 
gua Maltese 5 cui fece precedere due dissertazio- 
ni . (2) Nella prima prende appunto a provare j 
che la liìigua Maltese è T antica lingua Punica ri- 
masta sempre in quell' isola ad onta de' popoli di* 
vèrsi 5 che 1' hanno soggiogata » e nella seconda 
parla dell' utilità sua . Ma da una parte né T uno 
ne l'altro argomento vien da lui confermato vali-» 
damente , e dall* altra parte quantunque io non 
sappia l'Arabo 5 e solamente ne conosca l'Alfabe- 
to o pociiissimo piùy dio non ostante nelle voci 



(1) Saggio d' un opera : il ripttlitntfnto delta lingua 
Sai da i e sua analogia con la Greca _ e la Teatina, Ca- 
gliari 1782. in 4* -^^ armonie de* Sardi > Ivi 1787. in 
4. CataL G arampi 1^^, 7S50. Di una dissertazione sull* 
origine di questa lingua 5 che io credo essere stata 
composta d^l' Ab. Denina , ho dato un cenno nel ca» 
pò primo ,\^ 

(?') Della lingua punica presentemente usata da* Mal» 
tbsi j ovvero nuovi documenti li qtiali possono servire di 
lume aW antica lingua Rtrusca stesi in due dissertazio* 
ni ^ e Nuova Scuola di Grammatica per agevolmente ap* 
prendiere la lingua Punica - Maltesa i lioma 175o. in 8. 
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Maltesi da lui registrate in questo libro io scorgo 
voci Arate, principalmente della lingua volgare , 
or più or meno alterate. Arroge a ciò, che U 
Bioernstael ne' suoi viaggi racconta d aver udito 
Maltesi ed 'Arabi parlar fra loro ciascuno nella 
propria lingua, e intendersi ottimamente . lia clic 
co-li deduce con gran ragione , che la lingua de 
primi altro non è che un corrom pimento, o se si 
vuole un dialetto della seconda . Il Canonico Agius 
promise ancora un ampio dizionario della sua lin- 
gua, e la interprèiaaione di que* versi di Plauto 
nel Penulo , che furono da lui composti m lingua 
Punica, ed egli voleva spiegarli colla Maltese; ne 
80 se poi abbia eseguite queste promesse . Utile 
sarebbe stato il dizionario; ma riguardo ai versjt 
Plautini dubito forte, che egli non sareboe ^to 
più fortunato degli altri, che prima o dopo di lui 
si sono posti a questa impresa . La lingua Punica 
è perduta , tranne poche voci , che S. Agostino ed^ 
altri antichi scrittori ci hanno tramandate; e que 
versi di Plauto passando per le mani di tanti co- 
pisti , che non gì' intendevano , debbono in tal gui- 
sa esser guasti e corrotti, che niuna speranza v ha 

di spiegarli. ,. 

Mentre questi scrittori illustravano queste lin- 
gue colle'^grammatiche, e co' dizionarj , altri le il- 
lustravano colle traduzioni . Non è mia intenzione 
di tessere qui il novero di tutto ciò, che dagl Ita- 
liani s' è fatto in questo genere nel passato secolo, 
il che sarebbe impresa da non venirne mai a fine. 
Le traduzioni in prosa , dal Francese massima- 
mente, sono innumerabili, ed ove si tolgano anco- 
ra tutte quelle , che iwita Minen^a si son latte 
per traffico, (i) ove ancora si limiti il discorso a 



(l) Ben a ragione il dottifslmo si«;nor Napionc lo 
ihiaraa infedeli, barbare , e prezzolate traduaiunuche 
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quelle, che hanno merifcafca lode per esattezza, e 
per lo atile, il numero sarebbe tuttavia immeoso. 
Si aggiunga a ciò, che facile essendo ia lingua 
Francese e comune, pare che in questa mal si possa dar 
nome d'illustrazioni alle traduzioni. Le traduzioni poe- 
tiche di^l Francese sono in picco! numero , né di 
molto momento , se si eccettuino il poema sulla 
religione di M. Bacine tradotto dall' Ab. Filippo 
Venuti , quello del Re di Prussia sull' arte della 
guerra tradotto dal Sanseverino^ alcune tragedie 
volgarizzate dal Cesarotti ^ dai Paradisi, dal Fru- 
goni ) e poche altre . Riguardo alle traduzioni dal- 
le altre lingue mancano in gran parte tali ragio*- 
ni, e però non terrò per esse il medesimo silen- 
zio , pure non mi vi tratterrò lungamente , ma con 
brevi parole rammenterò solo le principali. 

Prime siano quelle dall' Inglese che sono in 
maggior numero . Milton , V Omero dell' Inghil- 
terra a se richiama innanzi ad ogni altro il mio 
discorso. Il grande argomento di quel poema e«i- 
geva una mente ardimentosa per ben trattarlo, ed 
esigeva pure una penna robusta per ben tradurlo. 
Paolo Rolli si accinse a questa impresa ; (i) qnan« 
tunque però fosse valoroso poeta non aveva forze 
bastevoli per far tanto. Egli tradusse letteralmen- 
te, ed esattamente; ma il poema di Milton restò 
spogliato di tutta la sua forza , e diventò un per- 
fetto sonnifero . Dopo molti anni il Mariottini stam- 
pò in Londra il primo libro d'un nuovo èuo voi- 



sfigurano gli originali , e serrono soltanto a tastar 
]«i lingua nostra, senza agevolare lo studio né l' in tei- 
iigenxa della Francese. \I)elV uso^e de* pregj della, Un* 
gua hai. T. 1. p. 275. 

(l) Londra 17S6. in f. e poi altrove piii volte • 
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garizzamcnto (i) corredato di molt^ atinota^ioiii 
sue in parte 5 e ia parte de' precedenti commenta- 
tori Inglesi . Non so se poi egli abbia condotto a 
fine questo suo lavoro . Il verso generalmente è no- 
bile ed armonioso; ma (se mi è lecito esporre 1» 
mia opinione 5 quantunque sia poco istruito della 
lingua Inglese ) a me non sembra abbastanza fe^ 
dele» e spesso merita il nome di parafrasi . Pure 
al chiarissimo traduttore si dee non piccola lode » 
e son pregevoli le annotazioni che v' ha aggiun- 
te. Altri hanno tentato questa diflicile impresa nel 
secolo presente, de' quali non dovrei qui ragiona- 
re . Pure non poséo temperarmi dal dire, che il mi- 
glior traduttore di Milton è un mio concittadino ^ 
cioè il Signor Lazzaro Papi, ed il suo volgariz- 
zamento è così iti tutte le sue parti perfetto, che 
niente lascia a desiderare . 

4 

Non vuoisi divider da Milton il suo grande 
encomiatore Addisson, del quale Anton Maria Sal- 
vini volffarizzò il Catone. Ne di ciò dirò più ol- 
tre, perone del modo Salviniano di tradurre parle- 
rò altrove più opportunamente . Parlerò piuttosto 
della bella versione, che del Poema d' Akenside de* 
piaceri dell'immaginazione fece il celebre Signor 
Mazza (2) nel primo suo ingresso nella carriera 
letteraria . Egli seppe maravigliosamente vestire 
della copia e della grandiosità Frugoniana (giac- 
che nella prima sua giovinezza questo sommo poe- 
ta , seguiva in parte lo stil del Frugoni , che poi 
se ne è fatto uno bellissimo , e tutto suo proprio ) 
la poesia filosofica dell' originale; seppe esser fede- 



(1) // Paradiso perduto di Giovanni Milton tradot* 
to in verso Italiano da Felice Mariottini con varifi an* 
notazioni de* comentatori Inglesi , e del Traduttore, Lon* 
dì a 1794. T. 1. in 8. 

(4) Parigi 1764. in 4. 
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le senza esser servile 5 emendando anzi quo' modi 
Inglesi^ che a noi parrebbono strani: ed essendo 
alior giovinissimo fece un' opera , che nulla ha 
di giovanile, fuorché il calore dell' estro e la viva- 
cità dell'espressioni. In età poi più matura tra- 
dusse alcuni lirici componimenti di Parnell (1) e 
di Thomson egregiamente come si doveva aspetta* 
re da un poeta si grande. 

Foco innanzi all' Akenside del Signor Mazza 
si pubblicò in parte 1' Osiìian del Signor Cesarot- 
ti . (2) Questa dotta fatica di cosi illustre poeta fu 
una nuova luce , che improvvisamente apparve 
sul Parnasso Italiano 5 ed attirò a se gli occhi di 
tutti. Un certo calor nuovo di stile ^ diverso da 
quello 9 di che i Greci , i Latini ed i nostri ci 
offerivano esempj , certe idee nuove, una semplicità 
congiunta non rade volte a pensieri giganteschi » 
una straordinaria energia d' espressioni riscosse l'am- 
mirazione di molti, ed eccitò alcuni all' imitazione. 
GÌ' imitatori però cessarono a poco a poco, e ri- 
mase la lode ; lode che è a lui dovuta per avere 
arricchita la nostra lingua poetica di molte ma- 
niere energiche, grandi, maravigliose, ora terribi- 
li , ora delicate , le quali in parte egli prese dal 
testo, e in parte creò con una fantasia inesausta . 
Ma fra i pregj- di questo volgarizzamento ardirò 



(1) Anche il Gesuita Barotti tradusse 1* egloga di 
Tommaso Parneil inritolatn 1u sanità, ohe è fra l'ai* 
tre sae opere stampata la Venezia dal Coleti il 1773* 
in 8. 

(-2) La prima edizione e di Padova pel Cornino del 
176S. Jja seconda di Padova, e quelle di Nizza , e di 
Bassano sono più complete . BTa la migliore di tulto 
è quella di Pisa del' 1801. in 4* volumi in 8. che e uni- 
ta all'intiera collezione delle sue opere. Essa fu dal l* 
insigne traduttore riveduta tutta, emendata, e cor* 
redata di pregevolissimi accrosoimenti • 
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io cercar difetti? Meriterò forse la taccia di te*- 
merita, se espongo qualche mio dubbio contro il 
lavoro prediletto d' un Cesarotti ? L' impresa da 
me abbracciata lo richiede , ne posao trascurarne 
una parte. Nulla dirò della condotta de' poemi at- 
tribuiti ad Ossian , degli affetti, delle similitudini, 
ed altrettali oggetti, che non sono del mio insti- 
luto . Io debbo parlare della illustrazione delle lin- 
gue, onde considererò soltanto alcune cose, che 
in qualche modo a queste appartengono. 

Descrive il poeta la lotta fra Fingal , e Va- 
rano , e dice 

Ai forti crolli^ 

Air alta impronta dei tallon robusti 
Scoppiati le pietre e dalle nicchie alpestri 
Sferranti i duri massi e van sos sopra 
Rovesciati i cespugli, (l) 

In un'annotazione a questi versi il chiarissimo 
traduttore osserva, che questo forse è V unico luo- 
go in tutto il poema di Fingal, che si possa chia- 
mar gonfio, e quindi procura di difenderlo» Ma 
egli aveva allora dimenticati que* versi , ne' quali 
parlandosi del combattimento tra lo stesso Fingal , 
e Cucullino si dice : 

i nostri passi 

Crollaro il bosco , e traballar le rupi 
Smosse dalle ferrigne ime radici . (2) 
A me parrebbe questo luogo più gonfio an- 
cora del primo, ne a difenderlo basta il dire, che 
a quell'età erano gli uomini più forti molto che 
noi non siamo; il che è la difesa dal signor Ce- 
sarotti addotta pel passo precedente . Ma più altre 
cose ancora vi s' incontrano, le quali a me appa- 



« 



l) Cesarotti Op. T. 2. p. 25l. 
•2) Ivi p. i55. 
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riscono gonfie • Tali a cagioa d' esempio sono Ca* 
cullino 3 che sgorga rivi di t^alore T. a. p. l5o e tu 
sgorgasti i^alore , ivi^ p. a'^S. Morna » che rotola nel- 
la morte p. 148. la vasta azzurra stellata conca del 
Cielo p. Q^i . il sangue del monte Gormalle , cioè il 
sangae delle Jfiere di quei monte p. 2o3. al suo co- 
spetto sfuma la pugna p. 5i. ed altre simili ma* 
nierc di dire . Né mi dispiace meno la troppo fre- 
quente ripetizione di certe espressioni favorite , e 
specialmente della voce figlio usata metaforicamen« 
te . (1) Queste ed altre cose di tal genere non san- 
no piacermi , e temerei che imitandosi le poesie in 
molte parti bellissime d'Ossian taluno potesse for- 
se esser trascinato in un gusto non lodevole. Altri 
pure tradussero altre simili poesie » e fra questi mi 
piace ricordar qui il signor conte Prospero Balbo. 



(1) Figli del mare T. 2. p. l34. e 211. figlio doli* 
onda p. 157. '^55. figlia d* ant^uste valli l39. fi^li di 
guerra 139. 219. 'i'i^. *i58. figlio di codardìa i53 figli, 
del canto l55. i6oi 220. 265. figli della valle i56. figli 
dell'Oceano l58. 211. figlio della spada 171. figlio del 
vento 175. figlio della battaglia 17-3. schiatta do* te in- 
pestosi colli 176. navi figUe di multi boschi 179. figlia 
dei stellati Cieli i85. figlio del carro 190. figlia di 
segreta stanza 2oo. figli della morte 2ol. 2o3. schiatta 
dell* acciaro 3o6. figlio doli* acciaro 226. figlio del vea« 
io 226 aereo figlio (uno spirito) 206. 219. progenio 
delle verdi valli 207, figlie di beltà 2l6 figlio della 
fama 227. 234. 256. figlio della tempesta 235. figlio 
delle spade 24.0. figli del deserto 232. 239. figli della 
rupe 260. figli della grotta 274. i velirri rapidi figli 
della caccia 281. figli della mia forza 1:282. figlio ro- 
vente della fornace 236. Tutto ciò è preso dal solo 
Fingal , dove son pure altre ripetizioni ohe credo inu- 
tile di notare. Io non condanno 1* uso metaforico di 
questa parola «o d*a)tre parole equivalenti, ma la sa* 
verchia frequenza , e talvolta se ne potrebbe coudan* 
nare ancora l' applicazione non opportuna. 
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La morte d* Arto , un breve «quarcio d' altro poe- 
ma 5 e la battaglia di Lava volgarizzò egli dalla 
prosa laglege di Giovanni Smith in bei versi Ita- 
liani , ne' quali nulla si trova che non si debba 
molto commendare . (i) 

. Né qui si arrestarono le cure degl' Italiani 
per la poesia Inglese . Celebre è il Sidro del Con- 
te Magalotti ) che molto dopo la sua morte vide la 
luce . (3) Il saggio sopra l' uomo del Pope fu tra* 
dotto dal Cavaliere Antou Filippo Adami, (3) il 
Messia dello stesso Pope dal Conte Agostino Para- 
disi , e dal Conte Benvenuto di S. Raffaele, che tra- 
dusse anche il Vindsor . Il Bonducci volgarizzò il 
Riccio rapito dello stesso . Il Torelli V elegia di 
&ray sopra un Cimitero campestre • Le notti di 
Young furono tradotte dal Bottoni , e i tre canti sul 
Giudizio universale da D. Clemente Filomarino . (4) 
Ma a me rincresce di trattenermi più lungamente 
tessendo un' arido catalogo di nomi che si potreb- 
be anche accrescer volendo, e vie più mi rincresce 
perchè fra tanti traduttori , che in questo paragra- 
fo ho registrati, se si eccettua il Magalotti, il Pa- 



(l) OsLJ Letterari. Torino 1787. T. 1. p. 25l. T. 3. 
p. 519. 

Ì*2) Firenze 174- 4- in 8. seconda cdiz. 
5) Parma Bodonì in 4» Venezia 1790. in 8. 
(4) Siena 1775. in 12. Venezia 1791. T 2. in 12. Le 
uotti furono ancora tradotte in prosa dal Loschi Venezia 
1776. T. 5. in 8 e dall' Alberti ivi 1785. T. 2. i^ 8.11 
Bjoernstahel nelle Lettere de* suoi viaggi T 6. p. 274. 
dice che il Boccardi traduceva in Torino le stagioni 
di Thomson , e nel 1773. mentre egli scriveva era già 
compiuta la primavera . Non è però a mia notizia, che 
l'opera sia stata pubblicata. Il chiarissimo Signor De 
Goureil aveva cominciato a pubblicare una serie di 
poesie inglesi ottimamente da lui tradotte , ma questa 
non appartiene all' epoca della quale io debbo pai*lara 
essebdosi cominciata a stampare nel secolo presente. 
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radisi , il Contf di S. Raffaele , il Torelli , e il Filo- 
marino 5 non trovo oggetto meritevole d' osservazione. 

Né pure il Parnasso Tedesco fu trascurato . Il 
P. Bertola nelF idea della bella letteratura Ale- 
manna (i) volgarizzò diverse cose di varj , e di 
Oessner singolarmente , la Signora Ganiiner Turr» 
molti idilly dello stesso Oessner , (e) il Signor Aba- 
te Belli le quattro parti del giorno di Zaccaria (3) 
e il Signor E igno il Messia di Klopstok . (4) Igno- 
rando la lingua Tedesca non posso dar compiuto 
giudizio di queste versioni: e per la stessa ragione 
non ardisco farmi giudice di quella, che della Lu-» 
siade del Portoghese Gamoens ha fatta un anonimo 
Piemontese . (5) Dit-ò solamente , che tranne alcu- 
ne versioni del Bertola non vedo nelF altre quelle 
dignità distile, che la poesia richiede, e che per ciò 
sono da desiderarsi nuovi e più felici volgarizzamenti. 

Finalmente la lingua Polacca non fu trascu^. 
rata dai nostri . .Ne fece una grammatica non 
impressa fino ac( ora il P. Francesco Angelini 
Gesuita (6) , del quale parlerò altrove con lode • 
Sulla seconda scrisse il Madaa due opere » che 
non ho vedute . M 



fi) Lucca 1784.' T 2. in 8. 
(2) Ftcenza 1781. T 2. in 12, 
(5) Bassano 1778. in f. 

(4 Vicensa 1771. T 3. in. 8. Altre traduzioni vi sono 
d* altri Poeti , ohe tralascio per non diffondermi troppo . 



(5) Torino 1772. in. 12. Essa è in8.va rima. Moi 
/lù felice sarebbe slata quella del Signor Conte Bc 
venuto di s. Raffaela; se congetturarlo possiamo dal 
princìpio , che se ne ha ne' suoi versi soiolti stampati 
in Torino dal Mairesse il 1772. in 8. 

(6) Gaballeros op. cit. suppl. IL p« 6. 

(7) SaggtQ i(* un opera il ripulimento della lingua 
tarda e sua analogia con la greca e la latina i Cagliari 
1782. in 4. Le armonie de* Sardi . Ivi 17S7. in 4* Catàl^ 
d^Ua Lxbr* Garampi • 7^49* 7^^^* 

Fine della Prima Parte. 
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egnissima di lode è V opera , che altri im- 
piega neir illustrare la propria lingua 3 e le altre 
moderne lingue d' Europa; ma se si ccmsidera so- 
lo la difficoltà dell' impresa maggior tributo di 
lode si accorderà a coloro , che i lor sudori , e le 
loro vigilie dedicarono al coltivamento delle lin- 
gue antiche 3 e di quelle antiche o «loderne, che 
si chiamano Orientali . Di queste debbo adesso te- 
ner discorso. Il che facendo, allorché parlerò di 
certe lingue più difficili , e dal comune uso più 
remote, giudico opportuno di prendere in senso 
più esteso la parola illustrazione; perchè laddove 
sono più scarsi gli ajuti per illustrare una lingua 
necessario è raccogliere tutto ciò che anche indi- 
rettamente può contribuire a questo intento • Quin- 
di per queste non tra.scarerò né i cataloghi de' ma- 
noscritti , ne le opere di storia letteraria e di bi- 
bliografia , e quelle ancor d' antiquaria, ove alcu- 
na illustrazione d' antichi autori contengano , o in- 
terpetrazione di voci e modi di dire. 

Un' op^ra grande sulle lingue d'ogni età, e 
d' ogni parte del mondo intraprese il P. Bonifa- 
zio Finetti dell' Ordine •de'' Predicatori j che por 
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difetto d' incoraggiamento non potè esegnire , fuor- 
ché in una piccola parte. Molte lingue hanno fra 
loro una certa somiglianza, e dirò quasi cogna- 
zione, #he meritaVxT. V esame degli eruditi. Que- 
sta somiglianza si vede nelle declinazioni de' no- 
mi, nelle conjugazioni de Verbi, in certe proprie- 
tà della sintassi s e in molte voci ; il che talvolta 
mostra , che una lingua deriva da un' altra , ed 
altre volte fa conoscere, che una lingua ha mò- 
diiicata , ed alterata un' altra . Dalle quali consi- 
derazioni, ove jsieno cautamente trattate, dedur se 
ne possono utili conseguenze intorno alle emigra- 
zioni de' popoli dall' una all' altra contrada . Il ?• 
Finetti dunque nel!' opera sua voleva mostrar 
r indole d' ogni lingua » ed unendo in un so- 
lo capo tutte quelle, che a suo giudizio sono si- 
mili , come discendenti da una stessa lingua ma- 
dre, indicarne la soniiglianza . !Ne dette egli un 
saggio nel trattato della lingua Ebraica, e su» af- 
fini, (i) perchè fosse quasi il prodromo del suo 
lavoro . Le affini dell' Ebraica per lui sono sola- 
mente la Rabbinica , la Caldaica , la Siriaca , la 
Samaritana, la Fenicia , la Punica , 1' Arabica, 
r Etiopica , e r Amharica . Di ciascuna dà brevemen- 
te la storia, accenna le prime regole intorno alle 
declinazioni e alle conjugazioni, e in essa tradu- 
ce il Pater noster . In line aggiunge una tavola 
comparativa della prima conjugazione del verbo 
inasàr , consegnò. Fa maraviglia a dir vero il no- 
vero di tutte le lingue , che si vede nella prefa- 
zione p. XIX. e seguenti, e delle quali egli aveva 



•^r— 



(t) Trattato della lingua Ebraica e sue affini del 
P. Bonifa%ìo Finfttti delV Ordine d^ Predicatori offerì 
to agli eruditi per saggio dell* opera da lui intrapresa 
sopra i linguaggi di tutto il mondo, yeneùa presso A n^ 
toiiio Zatta 1756. in 8. 
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Sufficiente cognizione 5 o possecle^à qualche libro 3 
o sperara d' averlo in breve, onde parlarne fon- 
datormente . Il prospetto però 3 che dell' opera 
egli dà in questo libro, non è a parer mio scevro 
da ogni difficolta. Non parlo deir impossibilità di 
. parlare di tutte le lingue del mondo, perchè uti- 
lissima impresa ed ammirabile sarebbe stata la sua, 
ancorché xle avesse tralasciate molte. Le objezio- 
ni, che io fo a quel saggio sono due. Per mostra- 
re la somiglianza delle lingue, e conoscere quali 
derivino da una, che sia lingua madre non basta- 
no le cose da me accennate di sopra; ma bisogna 
aggiungere le voci simili , e queste trovar non si 
possono se non da chi è profondamente dotto nel- 
le lingue . Or questa ricerca egli tralascia del tut- 
to nel suo trattato, lo 'leggo jioi in quella sua 
prefazione che nei secondo capo voleva unire la 
lingua Greca all' Armena , alla Georgiana , alla 
Turca, e alla Persiana, e rieir ottavo voleva par- 
lare della Latina, Italiana 5 Francese, Spagnola, e 
Portoghese. Ora io non vedo qual motivo indu- 
cesse l'Autore ad unire la lingua Greca con lin- 
gue , colle quali non lia veruna affinila , e a se- 
pararla così flalla Latina j che è sua figlia. Per 
indagar poi meglio l' affinità delle lingue sarebbe 
stalo a desiderarsi» che non fosse stato sollecito 
solamente di unire quelle, che da una come ma- 
dre derivano immediatamente; ma a quelle prime 
avesse latto succeder le altre, clie da quella pri- 
ma provengono per una più remota generazione . 
La lingua Greca unir si doveva all' Ebraica a mio 
giudizio 9 perchè io penso, che nella prima sua 
origine da questa provenga immediatamente; al- 
la Greca dovevan succedere la Latina, l'Etrusca, 
e le altre antiche Italiche, ed alla Latina l'Ita- 
liana la Francese la Spagnola , e la Portoghese • 
All'opposto poi a me pare, che al P. Paoli- 
no da S. Bartolomuieo , il quale altresì d^Ua so» 



2tiiglianza di alcune lingue ha preso a discorrere 
«i possa rimproverare , che della somiglianza delle 
voci soltanto abbia parlato , e gli altri argomen-* 
ti adoperati dal P. f inetti abbia negletti . Questo 
celebre missionario dell'Indie, di cui dovrò favel* 
lare lungamente in altro luogo , in una breve dis- 
sertazione sopra r antichità 3 ed affinità delle lin- 
gue Zend della Persia , Samscrit dell' Indie 3 e an* 
tica Tedesca si vale appunto della somiglianza di 
alcune voci per provajre la somiglianza,*, eh e esse 
hanno fra loro , e che la Zend e la Tedesca ven- 
gono dalla Samscrit • (1) Parla egli in prima 
delle lingue 2!end e Samscrit, delle quali adduce 
molte voci simili tratte dai dizionarj d' ambedue , 
e quaranta ne aggiunge , clie gli antichi scrittori 
Greci, e Latini ci hanno conservate, benché gua- 
ste e corrotte . Passa poi alla Tedesca, di cui pe- 
rò non molte parole registra simili alle Indiane^ 



(i) De antiquitate ttt affinitate linguai Zendicae ^ 
Snmscrdamicae et Germanicae . Dìssertatio auctore P* 
Pauli7io a S, BartholomaeoPatavii t y pi s Semiti, 179S. in^» 
li JP. Paolino era molto dotto nella lingua Samscrit , 
che aveva imparata dai Brammani ali' Indie 9 dove 
stette parecchi anni Missionario . Egli non era ab* 
bastanza buon critico , uia tenace delie sue opinioni , 
per le quali sostenne un ostinato contrasto col celebre 
P« Giorgi Agostiniano dottissimo nelle lingue orien- 
tali . Ma di ciò farò parola in altro luogo. Vuoisi av- 
vertire , che egli chiama Samscrdam l'antica lingua 
degl' Indiani 9 e questo forse è il vero suo nome , ed 
io lo chiamo 8amscrit 9 perchè questo nome è più ge- 
neralmente adottato 9 e per ciò piii inteso. Lo stesso 
autore ha scritta pure un'altra breve dissertazione c/e 
latini sermoni s origine p et cum orientalibus linguis coni- 
ne xionù . Momae opud Ant. Fulgoniiim l8c2. m 4* J^i 
questa però non parlo essendo essa posteriore alTcpo* 
ca assegnata • ^, 
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al che vorreblìe egli aggiungere ta «torica tradi- 
zione . Di<;e Tacito, che i Germani celebrant car^ 

minibus antiquis Tuistonent ( o Tuisconewi ) 

Oeunì terra editum ^ et JzUum Mannum » originem 
gentis conditoresque (i) . E iiocome gF Indiani han*- 
no nella loro Mitologia uà Mannu^ che si dice 
autore e istitutore di questa nazione , perciò il P. 
Paolino asserisce, che il Manna Indiano sia lo 
stesso del Manno delia Germania, echeiOeiv 
mani vengano dall' Indie . Se ciò fosse vero non • 
sarebbe maraviglia, che V antica lingua Tedesca 
fosse affine dell' Indiana ; ma non pare , che la 
buona critica sia molto favorevole all' asserzione 
di quest' autore appoggiata a così debole fondsk- 
mento. Tanto più che quello dal P. Paolino chia- 
mato Mannu^ dagl' Inglesi dotti nelle lingue dell* 
Indie, e quindi dagli altri Europei sì dice Jtfa- 
nu 9 onde vie più si affievolisce il debole argo- 
mento fondato sulla somiglianza di questi* nomi. 
Altri pure posero molto studio nell' indagare 
la somiglianza che alcune voci delle lingue Orien- 
tali hanno con quelle d' altre lingue , e quindi 
vollero trarre conseguenze talvolta singolari - Il 
Mazzocchir intento a mostrare che i Tirre|ii trasse- 
ro r origin loro da quelle parti , che si sogliono 
chiamar Orientali fece uso dell' etimologia de' no- 
mi proprj delle Città, e d' altri luoghi loro, de-i- 
rivandoli dalla lingua Ebraica . (2) Egli da prin- 
cipio promette di condurre le sue ricerche a tal 
segno di evidenza , che ninno debba dubitarne . 
Chiunque però con animo scevro da preoccupazio- 
ne considera quelle derivazioni, e le riflessioni 9 
che le accompagnano 9 le trova sovente capricciose 9 



(0 Tacit. de Situ . ec^Germ § 2. 

(-) ^^gg^ ^i Disstìtazioni UeU* accademia di C<>%s; 
tona 2. 3» 
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8 
e prive di fondamento. Questo difetto ste«so, ma 
in grado anche maggiore si scorge nclF opere d'al- 
tri due scrittori, che avevano col Mazzocchi co^ 
mune la patria, cioè Ciro Saverio Minervino, e 
il Duca Michele Vargas Macciucca . Il primo in 
una lettera all' Ab. Domenico Tata suir etimolo- 
gia del Monte Volture (i) vuole che i primi abi- 
tatori d^ Italia fossero Etiopi passati prima in Li- 
Lia, e poi venuti qui, e che il loro linguaggio 
fosse affitie del Cinese, Etiopico, Pehlvi , Zend, 
Malaico, Persiano j Arabo, e Copto . Questa ed 
altre sì fatte non comuni scoperte voleva egli con 
somma evidenza provare ia altra opera , clie non 
ha mai veduta la luce, suMa religione d^ Pagani* 
Come le lingue Cinese Pehlvi, Malaica si possa- 
no associare air Etiopica, ed all' Araba V autore 
non ce Tha fino ad ora insegnato, e forse vole- 
va insegnarlo in quell'opera, in cui pure dar vo- 
leva prove più che convincenti che C Iliade e 

V Odissea i e qualche altro libro attribuito ad Ome- 
ro , furono libri sacri e simbolici de nostri Sacer^ 
doti Siriti . Colla prima delle quali opere con tan^ 
ti personificati Eroi e Dei si volle simboleggiare 
la rovina cagionata in diverse guise nella Troade 
dajìiochi sotterranei^ dopo che avevano fatto sen^ 
tire i loro effetti nella Grecia ; colla seconda si 
i^olle tessere una storia simbolica delle rovine fat^ 
te dopo la destruzione della Troade in altre parti 
da fuochi sotterranei^ che f accano gonfiar la ter^ 
ra , e poi scoppiare nel ìnezzo , o verso il basso , 
quasi dandole di morso • Si vedranno pur ivi le pruo^ 
ve , che '/ favoloso Omero è titolo dei detti libri , 
non già personaggio vero , e reale . Intanto in que- 
sta lettera egli ci ha date più e diverse etimolo- 



(i) Ts!aiQli 1778. in 8. 
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• gie del nome V-olttfre ^ e d^ aitici luoghi del Regno 
di Napoli 9 traendole dalle lingue Ebraica , Etio^ 
pica» Araba Copta e Zead con una francliezza ma^ 
ravigiiosa . In tanto lusso però d' erudizione orien-* 
tale non si trova mai » non dirò V evidenza dall* 
autore promessa » ma oè pure uua mediocre proba^ 
bilità. Dell'Ebraica gola si servi il Duca Vargas 
Macciucca per indicar quali fossero i pri^i abi- 
tatori eli Napoli, (l) Egli pure segue il metodo 
deir etimologie 9 delle quali è cosi persuaso^ che 

-giudica dover rinunziare al senso è ragion comu- 
ne (a) chiunque pensa in altro modo . Il fatto sta 
però 5 che quelle sue etimologie niuno persuadono» 
tanto sono strane ed arbitrarie . Egli pure volle 
interpetrare Omero» anzi anche JÈìsiodo in quest' 
opera , e pretese , che^ i fatti narrati neir Odissea 
e nella Teogonia fossero accaduti presso a Napo- 
li, e alla Sicilia, il che quanto da lui si faccia 
forzatamente è inutile il dirlo a quelli, che han- 
no letti questi due poeti . Ed è da notarsi , che questi 
due vantatori d'evidenza trovavano negli stessi li- 
liri d' Omero e d' Esiodo cose fra loro discordi af- 
fatto . Utilissima cosa è T indagare l'etimologia 
delle parole principalmente nelle antiche lingue, e 
queste possono talvolta servire d'ajuto alla storiar 
ma conviene usare cautela grande nel. rintracciar- 
le, ne si può pretendere, che in vece d'ajuto ser- 
vano alla storia di fondamento. 

Comuni ai tre citati scrittori sono questi di- 
fetti: ma l'autore dell' opera sulle antiche colonie 



(l) Dell* antiche CoìorJe venute in ISapoli . JVapO" 
li I7i)+. T 2. in 4. Al Vargas attribuisco quest'opera 
perchè il suo nome* si legge nel titolo . Ma il Iij(^«ru- 
stliael ne' «suoi Viaggi dice, che è desi Mozzocuhi, 
il quale anzi glie ne mostrò la oontinuaziune « elio 
non fu mai impressa. 

(3) Prcf. al foni. 1, p. XI. 
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tenute a Napoli richiede qualche particolare oa«er^ 
vazione. Egli mostra non mediocre cognizione del- 
la lingua Greca correggendo o «piegando pia e di- 
versi scrittori non rade volte felicemente . Ma nel 
tempo medesimo uopo è confessare , che assai vol- 
te lasciandosi trasportare da una fantasia troppo 
fervida devia dal retto sentiero , ^éd appoggiato a 
deboli congetture spiega a capriccio gli autori . Ba- 
sti un solo esempio , e si prenda dal T. i. p. 78. 
e seguenti , dove prereode , che Prometeo inven- 
tasse gli «pecchj ustorjs e vuole che dì ciò parli 
Esiodo nella Teogonia v. 566. ed Eschilo nella 
Tragedia di questo nome v. 498. e si adira cogli 
interpetri) perchè non hanno assai prima spiegati 
cosi que* due poeti. Egli è però manifesto , che 
il primo parla del fuoco d* lui involato m cielo^ 
ed il secondo della divinazione per mezzo del fuoco . 



D 



Della lingua Ebraica* 
Grammatici . 

CAPO II. 



^ai trattati , che a tutte le lingue , o alme- 
no a molte appartengono, facciamo ormai passag- 
gio a ciò, che intorno a ciascheduna si è scritto, 
e cominciamo dall' Ebraica, che probabilmente è 
d** ogni altra più antica . Niuno v' ha precettor di 
questa lingua, che non abbia preso a mostrarne 
V utilità e la necessità. Cosi a cagion d'esempio 
il Pasini scrisse un'orazione su questo argomento, 
che abbiamo unita alla sua grammatica , e più 
ampio scopo scegliendo il P. Porta stampò in Mi^ 
lano un suo libro de linguarum Orientalium, ad 
omne doctrinae genus praestantia . Ma sarei infini- 
to, se tutti indicar volessi gli scrittori 'di questo 
genere . Uno però frk tanti e per la sua dottrina 
singolare , e per 1' importanza del fiuo libro non 
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potrebbe senapa colpa esser da me trascarato . Que* 
sii è il Signor Ab. Bernardo de Rossi, di cui do* 
vrò qui parlare più volte , Era egli uella prima 
sua giovinezza , e tutto era dedito allo studio del- 
le lingue Orientali. I giovani compagni suoi, che 
avrebbono voluto divenir dotti senza troppa fatica^ 
credevano inutile quello studio, e molti» e gravi 
argomenti opponevano al de Rossi, che pensava 
altrimenti . A persuadere i compagni scrisse un'ope- 
ra sulle cause principali , per cui lo studio della 
lingua Ebraica si trascura , e lo diede alle stam- 
pe, (i) Mostra in questo libro, che i testi Ebrai- 
ci non sono ne troppo corrotti , ne inde- 
gni d' esser consultati ; che le versioni » e T auto- 
rità della volgata non ci dispensano dal ricorrere 
al testo originale ; die colle versioni , e colla vol- 
gata non si possono assai volte convincere gli Ere- 
tici, e molto meno gli Ebrei, e di ciò si offrono 
occasioni non rare» né inutili j che hanno gli Ebrei 



(l) De praecipuis caussis ac moment is fieglectae 
hebraicarumlitterarum disciplìnae disquisitio elencthrca. 
Augustae Taurinorum. ^7^9* Scrisse altresì. De ne*' 
cessitate liuguae hebraicae in tkeologo ex primari ts 
ejus officiis evicta , opera inedita . y* le Memorie 
della sua vita nel catalogo delle opere inedite J XVI. 
Aggiungerò qui altre sue cose manoscritte» che in 
parte non essendo assai indicate nel citato catalogo 
non posso dar loro conveniente luogo , cioè introductio 
ad studia Orientalia 5 che forse è lo stesso » che la 
Clavis litteraturat Orientalis $ XXIV. Synopsis quastio* 
iium pliilologicarum Oiientalium ^ XXIII. De sacro 
Orientalium linguarum usu oratio habita» Ann, 1^^* 
XLl* Istruzione sopra gli stuJj Ebraici e la maniera 
di ben condurli § XLlll. Ùeoptima hebraicorum studiorum 
ratione $ XLIV. Di lui si vedano gii Opuscoli di Fi- 
landro Cretense cioè del chiarissimo signor Conte An- 
tonio Oerati T. l. p. 122. dove fra molti leggiadri e 
veraci ritratti fa quello ancora di questo insigne let- 
terato • 
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paitecchì libri) dai quali sì può trarre giovamen- 
to: che questa lingua non è poi difiìcil tanto , che 
lungo tempo richieda per bene impararla. E nel 
trattare di qojBste materie discute questioni sotti* 
lissime, alle quali, aggiunge nuovi lumi di som- 
mo pregio, di veda a cagion d' esempio ciòs che 
ivi p. 38. e seguenti dice di quei famoso versetto 
foderunt manus meas^ et pedes meos Ps. fiS. v. i8. 
Era egli in* età di 26. in af. anni ^ ma se gli an- 
ni eran pochi la dottrina era molta 5 e l'opera 
riuscì quale aspettar si poteva da un uom provet- 
to in ([uesti studj . 

Ma venendo più da presso a ciò che spetta alla 
lingua Ebraica parlerò prima delle Grammatiche* 
E qui mi si presenta innanzi ad ogni altra Y in- 
gegnoso libretto del P. Giovenale Sacchi sul mo- 
do di leggere X Ebraico senjia i punti (1) . Tutti 
sanno 3 ehe in questa lingua ugualmente che in 
più e diverse altre Orientali , si suole scrivere sen- 
za le vocali , cui si dee supplire leggendo, e che 
queste si vedono espresse per l'Ebraica nella Bib-r 
Lia, ed ivi pure non in tutte le edizioni, e per 
r Araba nell* Alcorano, per assicurare da ogn'in- 
oertezza ed equivoco la lezione in questi libri . 
Tutti sanno altresì, o almeno vedono tutti la dif- 
ficoltà, che deve ciò cagionare. Alcuni hanno vo- 
luto peisuadersi, che antìchissiraamente non fosse 
cosi nella lingua Ebraica , ed han creduto , che 
TAlef, He, Vau, Jod, Het, Ain fossero vere 
vocali. Ma ciò ancora supposto non tasfava/ per 
poter leggere , perchè molte parole si hanno , nel- 
le quali parecchie consonanti si trovano unite sen- 
za interposizione di veruna di quelle supposte vo- 
cali; onde varj modi si propongono per supplire 



(t) Dair antica Unione dejsili JEbrei^ « delV orìgine 
dti*" pu/iti ^ dissertazione » Milano ^ Oreua 1786. in 8. 
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olla loro mancanza . Così pensava il Masclef» è 
poi il P. Giraudau . Si oppose a queste innovazioni 
li Benedettino Ouariu^nia alle sue opposizioni non 
4i arrendettero questi novatori, e si vide anche in 
Italia ristampata la Grammatica del Masclef, (i) 
il che mostra fra noi pure aver trovato fautori il 
sno sistema. Il P. Succhi cadde in questo errore 5 
ma la sua opinione almeno sostenne con maggiore 
apparato di ragioni, che i precedenti non fecero. 
Osserva egli , che i punti furono inventati dai Ma^ 
•oreti nel festo secolo dell'era volgare, o in quel 
torno, e che S. Girolamo chiama vocali appunto 
quelle sei lettere dette di sopra . Vuol poi , che , 
tolte le aspirazioni tutte, quelle vocali si pronun- 
zino A, £ breve, £ lunga U, I, ed 0, ed ove 
dopo una consonante manchi una di queste lettere 
si supplisca un A : onde per esempio n*''8!?jm3 ^^ 
legga barasczt 9 non ber esciti come or si legge. Per 
qual motivo egli supplisca quésl-a piuttosto , 
che un' altra vocale troppo lungo sarebbe a ri- 
clirsi , e molto più lungo ad impugnarsi . Lascian- 
do dunque star ciò , lasciando stare ugualmente 
r improbabilità , che la memoria , e T uso si per- 
desse dell'antica pronunzia » quando la regola er^ 
cosi breve, e facile a ricordarsi, domanderei vo- 
lentieri, come possa accadere, che la lingua £- 
braica non abbia veruna aspirazione, mentre quel- 
le, che da lei nacquero ne hanno varie; come pos- 
sa accadere, ch< in essa sola non si abbia scon- 
tro di due consonanti, mentre in quelle, che so- 
no più dolci non solamente due , ma anche tre 
si uniscono senza vocali fra mezzo, e quattro é 
cinque ia quelle, che sono più aspre. 



(2) Bononiae apud Hieron, Corriolaai tìc. 1^5o. 
in 8. 
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Un argomento molto ingegnoso 5 e al primo 
aspetto assai forte deduce il P. Sacchi dal con-* 
fronto de' due alfabeti Greco ed Ebraico e del 
valore numerico di ciascheduna lettera • Ma per 
rispondere a questo dovrei molto diffondermi, e 
perciò lo tralascio , tanto più- che non è del mio 
instituto il fare una completa confutaZiione di qne^ 
gli scrittori , che hanno traviato dalla verità . Di- 
rò però solamemte , che volendo persuadere i suoi 
][ettori doveva almeno sispondere a tutti gli argo- 
menti, che il citato Guarin ha recati in contra- 
rio nella sua Grammatica , e il Dupuy in unat 
dissertazione sulle vocali della lingua Ebraica e 
dell' altre Orientali, che si legge negli atti della 
Beale Accademia delle inscrizioni e belle Ietterò 
di Parigi T. 36. 

Alla Grammatica eziandio appartengono le ri- 
cerche erudite, che intorno alle Ebraiche lettere 
hanno fatte il Bianconi (1) e il P. Arizzara. (2)11 
primo fa vedere qual * fosse anticamente la forma 
delle lettere Ebraiche e Greche . Riguardo alle 
prime esamina se Esdra le cambiasse , e sostie- 
ne, che, tranne poche accidentali variazioni intro- 
dotte dai copisti , gli Ebrei conservarono dopo 
la schiavitù Babilonese gli stessi caratteri 9 che 
avevano innanzi. Nega in secondo luogo, che es- 
si avessero due sorte di caratteri , cioè uno per 
le cose sacre , e 1* altro per T uso comnne , come 
alcuni Rabbini hanno preteso. Mostra altresì, che 
gli Ebrei e ì Caldei avevano la stessa lingua , e 
che solamente il tempo introdusse quelle varietà. 



(\)Z)ff antiquis litteris Hcbrétorum et Gracorum libellus 
lo, Jjaptist£ Bianconi . Bojioniae , Colli 174^* iti 4* 

(2) De Hebraicorum characterum origine et anti* 
qttitate disquisitio elenchtica aiictore Fr, Jiyacintho A* 
ri%%ara • Mutinae apiid òoc. I^p* I782. m 4* 
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ohe ora vediamo , e che della Caldea hanno fat- 
to un dialetto dell' Ebraica . Qualche strana opi- 
nione sostenne questo dotto scrittore , siccome è 
qnella, che anticamente gli Ebrei scrivessero da si- 
nistra, a destra, (i) a sostegno della quale opinion 
ae ricorse a certo siclo Samaritano pubblicato dal 
P. Hardouin . (2) Di questa' avviso iu pure il P. 
Ogerio^ (3) il quale sulF orme del Nauclero at- 
tribuì ad Esdra V aver introdotto Y uso di scrive- 
re da destra a sinistra « Io non confuterò qui que- 
sto paradosso » che come ha detto il P. Fabricy (4) 
a ninno stabile fondamento è appoggiato , e riguar- 
do alla interpetraadone di quel siclo è stato già 
confutato dal Canonico Francesco Perez Bayero . \5) 
Ne meno strano è V altro suo divisamento , con 
cui dopo il Chishull vorrebbe toglierei dall' alfa* 
beto parecchie lettere ^ quantunque i Salmi 9. 25. 
^6. ^7. 118. ed altri luoghi della Bibbia abbiano 
i versi, o le strofe contrassegnate colle lettere » 
che abbiamo presentemente , e coli' ordine stesso • 
Il P. ArÌ22ara si è proposto di provare, che il 
carattere Ebraico adoprato ne^ sacri libri del vecr 
ohio testamento è quello stesso, che usò Mosè, e 
gli altri scrittori sacri contro il Cappell il Voa- 
aio ed altri, i quali vollero questo esser Calda* 
ico, e introdotto da Esdra, e quello di Mosè es- 
sere stato il Samaritana. Mostra egli 3 che nulla 
provano i centrar) argomenti tratti dalla schiavi- 
tù Babilonica , o da alcuni passi della Scrittu^ 
ra , o dair odio degli £breì contro i Samaritani , 



i) De arìtiq. Un. Ha^br: et Gr. p. 29. 
2) Ad Pliiu H. N. Lib. 7. 



Ìo\ Gr. et Lat. lin^* Hebr. p; 6%. 
4) Diatriba qua Bibliographieta andi^itarìae^ et sacrae 
Ifritices capita aliquot illustrantur p. 270. 

(5) De JSumis /lebraèO'Samaritéinis. p> l6^. 
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e quindi da certe parole d' Isaia , e di S. Matteo,' 
e da altre ingegnose osservas&ioni si siorza di ca* 
var le prove delia ina opinione / Egli perciò so* 
9tiene la «entenza del Bianconi; ma gli argomen- 
ti sono dÌTersi . / 

Le Grammatiche di qu^a lingua pubblica*-- 
te in Italia nel secolo decimottavo non sono po«> 
che; ma io indicherò quelle solamente, che o per 
la celebrità degli autori , o per qualche pregio 
particolare meritano, che se ne faecìa special men« 
zione . £ sia la prima quella di Gennaro Sisti , 
che ha per titolo la lingua santa da apprendersi 
anche in quattro lezioni, (l) Per T università di 
Nitpoli aveva egli pubblicata una breve gramma^ 
tica (f2) , e poi r Officio Pentaglotto a vantaggio 
di quella gioventù. Ma per agevolare vie più Tap^ 
prendimento di questa lingua immaginò poscia un 
metodo brevissimo e facile, e T espose in questo 
libro . Pochi precetti racchiusi in pìccoli versi, 
alcune tavole pe' suffissi de' nomi , e de' verbi o 
per le conjugazioni , certe industrie nella maniera 
d' espor le regole, di combinare, e riunire quel- 
le, che hanno fra loro qualche analogia, e rego- 
lare gli esercizi, che dagli scolari si debbonfare, 
sono le cose, che rendono compendioso molto il 
metodo del Sisti. Esso à diviso veramente in quat« 
tro lezioni, ma queste son tali però, che richie-»^ 
dono almeno venti giorni ne' giovani più perspica* 
ci d'ingegno. Né con ciò s'impara la lingua, il 
che sarebbe impossibile , come ognnn vede ; m% 



(i) yehe^ia presso Gius. Bettinelli ^ *74T* i^ ^^ n 
(2) Epitome linguae sanctae • JVeapoli 1741^* I^ Sisri 
scrisse ancora trattato delle quattro dentali . f^enezia* 
1766. in 8, e Trattato delle quattro gutturali 9 della 
sola aspirazione H* Ivi 1768 . in 8. che. non ho 9&* 
duti , 
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solamente la declinazione de' nomi , i pronomi , 1» 
conjugaziotic de' verbi, i prinoipali precetti intor- 
no alia matazione de^ punti, ed a far uso del L<^a« 
sico, col quale poi si possa cominciare a tradur- 
re. Ma per dire il vero volendo esser breve è riu- 
scito mancante di cose necessarie , ^ talvolta segue 
certe sue opinioni , che non da tutti gli saranno 
concedute • Quei versi poi sono affatto barbari , e 
spesso non intelligibili , e presso che sempre man* 
canti talmente,* che la spiegazione aggiunta in 
prosa deve supplire a molte cose. <^uantunque 
imperfetti però mi sembrano utili quei versi, co- 
me ajuti della memoria, alla quale basta spesso 
una parola , o un piccolo cènno^ perchè si risve- 
gli r idea di più altre cose , che a quella paro- 
la , o a quel cenno sono connesse . Quantunque 
poi*" sia nuovo il metodo del Sisti noa^è nuo- 
vo il vanto d^nsegnar questa ed altre lingue in 
tempo brevissimo, (i) Non può negarsi a questi 



(i) Il celebre Gai*clinal Bellarmino si offeriva di 
insegnar 1' £breo. in otto giorni , come dice il P. Bar* 
toli nelle sua vita Lib. i. Gap. lo. Ruggiero Bacone 
Secondo il Vood, Ath, et Ant, Oxon* asseriva, che 
potrebbe insegnare sufficienteaiente questa lingua eia 
greca in tre giorni soli • Il P. Bohslao Balbino Gesui* 
ta vìfi^ veri simili delle umane lettere dice d'avere am- 
maestrati parecchi nella greca in un giorno in modo, 
che potessero in essa sorivere non solo correttamente, 
ma anche elegantemente • -Ma questi non hanno pale* 
fato i loro metodi . Altri gli hanno pubblicati , còme 
Guglielmo 8chikerde//broZo^/{zin Hebraeum , sive consi'^ 
lium quomodo sancta lingua spatio vigintqiuatuor hO" 
rarum alimitit collegis soffice nter apprehendi queat • 
Michele Dilhero nel 1659* pubblicò Atrium linguae 
sanctae Hebraicae^ che domanda nulla piti di sei oro* 
Fi (Al mente del Gesuita Ignazio Weintenaver si lia 
modus addiscendi intra brevissimum tempus lìnguas Gol* 
licam , itulicam , Hispatiicafn , Graecam , tiebraicum ^ 
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metodi la lode di molta utilità » perchè giovano 
ad imparare la parte , che chiamano materiale 
delle lingue, ed a dimicmirne la noja^ che trat- 
tiene parecchi dal continuarne lo studio. Ma ri usci- 
rebbono dannosi ore un dotto e diligente Maestro' 
non supplisse poi , quando è opportuno , con altri 
più difìusi precetti* In ordine autem^ et modo di$» 
ciplinae^ diceva Bacone da Verulamio, illud in 
primis consuluerim , ut eaOeaùur a compendiis , et 
a praecocitate quadam doctrinae^ i/uae ingenia red- 
dot audacula^ et magnos projectus potius ostentent^ 
quam faciant . Ho qui voluto notare queste paro- 
le , affiochè r autorità ài . tanto scrittore serva a 
me di difesa , se tralascerò di registrare tanti 
compendj , che per la lingua latina massimamen- 
te agli anni passati inondaron F Italia ad imita- 
zione di qualche altra nazione , e al tempo stesso 
sia d'avviso a coloro, che con simili arti voglio- 
no fare de' giovanetti tanti prodigj di dottrina in 
ogni facoltà ; ma formano de' prodigj d' ignoranza. 
Alcuni accusano la maggior parte delle gram- 
matiche dei Cattolici di . soverchia scarsità di pre- 
cetti, ed altri condannano quelle degli Eretici, 
e molto più quelle degli Ebrei di soverchia pro- 
lissità , e* minutezza . Il Pasini si prefisse di te- 
nere una via media , e con questo intendimento 
fece la sua grammatica tratta in gran parte dal 
Buxtorfio . (i) Discreta e sufficiente quantità di 



€t Chàldaicam 9 ut ape Lexìci expUcare qu^a9 • Frati* 
cof* ad Maen* 1755. e il tempo brevissimo da lui ri- 
ohiesto è d'un giorno per oiasoheduna di queste. lin* 
gue. Quanti sogni! 

(l) Dikduk» lascion haJcodesc , hoc] est Gramatica 
linffuae sanctae iristitutto cum vocum omnium anomala^ 
rum indice^ et exphùatione auctore Josepko Panno Mira' 
tavli 1789 in 8. Questa è la più antica edizione, ehe 
io ne oouosca; ma debbono esservene altre anteriori. 
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precetti ^ chiaresaa 3 e precisione neir esporli sono 
i pregj di questa grammatica , che a ragione vien 
piolto adoperata in parecchie «cuole d' Italia • Mol- 
te eccezioni ed anomalìe , che sparse nella granii 
matica aaaojerebbono i principianti, e verrebbo- 
no dimenticate 9 si tralasciano , e a ciò si sapplìsce 
più opportunamente col porre in fine il catalogo 
alfabetico , e la spiegazione delle voci anomale » 
che nella Bibbia s'incontrano. Io bramerei sola- 
mente , che m&ggior estensione avesse data al trat- 
tato della sintassi 9 come tra i Cattolici ha fatto 
il Guarin, e tra gli Eretici il Buxtorfìo^ ed al- 
tri. Se nella lingua latina, nella quale tanti aju- 
ti abbiamo per bene impararla, a lungo e mi- 
nutamente si spiega la sintassi^ e ninno crede- 
rebbe d'aver bene insegnata questa lingua, se ciò 
non facesse , io non so comprendere , come altri 
possa sperare d'aver bene insegnata l'Ebraica 9. 
facendo altrimenti . Alcuni dicono , che T uso in 
^iò è il miglior maestro* ma se nella latina all' 
oso si vuole unire V abbondanza delle regole , a 
me pare, che si debba dir lo stesso ancor dell* 
Ebraica. Il qual rimprovero io faccio non al Pa- 
sini solamente , ma ancora ad altri molti Gram- 
matici Ebraici, ed a quelli delle altre lingue orien- 
tali, e della Greca. Ne mi si oppongano quelle, 
che popò fa hanno mandate alle stampe due 
chiarissimi luminari in questo genere di lettera- 
tura i signori Abb. de Rossi e Valperga Galu- 
so . (1) Essi hanno voluto darci dei compendj , i 
quali io non condanno ; anzi li credo ne' primi 
rudimenti giovevoli più che i molti prec^etti. Mie 
credo poi, che ai compendj debba succedere più 



(1) JDe Bossi Synoptis institutionum hehraicarum . 
Parnae 1807. in 8. Caluio Prime Leeoni di Grammatica 
Ebraica . Tonno l8o5. in 4* 
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copioso insegnamento o d' una grammatioa più dif- 
fusa , o delia viva voce d' un dotto Precettore , 
quali sono appunto i due testé nominati. E certa- 
mente il primo non tiene in se racchiuso il teso- 
ro (bisogna bene usar questa voce per parlare di 
lui con verità ) della sua erudizione, ma lo co- 
munica senza riserva a' suoi uditori . Ne altrimen- 
ti fece il scondo , finché fu moderatore della scuo- 
la Torinese 9 dove le prime, e vere origini del- 
la lingua Ebraica spiegava secondo gì" insegna- 
menti dello Schultens, e degli altri più insigni 
letterati Tedeschi ed Olandesi, il che senza dub- 
bio si pratica ancora dal Signor Peyron , il qua- 
le ha meritato d'essergli successore, (i) 

Oltre alla Grammatica già citata altre ope- 
re ha preparate il Signor Ab. de Rossi» che riusci- 
te sarebbono utilissime agli studiosi, e dobbiamo 
dolerci, che gli siano mancali gì' incoraggimenti 
per pubblicarle . (2) Utile altresì dovremo cre- 
dere , che sarebbe riuscita , se si fosse pubblicata 
la Grammatica Ebraica, e Caldaica di Jacopo 
Cavalli Veronese, he possiamo congetturarlo dal 
titolo, che ne porta il F. Zaccaria negli annali 
letterarj d' Italia T. 3. p. 5o5. (3) 



(t) A me rincresce di non potere onorava queste * 
mie carte facendo menzione delle opere , di un aorno 
G06Ì dotto nelle lingue Orientali e nella Greca , quale 
è- il Sig. Amadeo Peyron. Ma egli V anno 1800. ter- 
mine a me prescritto non aveva ohe l5. anni , e le 
dottissime cose da lui scritte appartengono al secolo 
pi*esente • 

(2) Istrutione sopra gli studj Ebraici ^ e la manie» 
ra di ben condurli • Chiave delV Ebreo senza punti , o 
epilogo d* osservazioni , che ne faclitano la lettura , e 
r inteli gonza • Synopsis phraseologiae hebraicae . An^ 
thologia hebraica . Tutte opere inedite, tranne Tultinia. 

(3) Dihduki sive utrlusque grammaticae hebreae scili* 
cetatque Chaldaicae accuratae disquisitiones^ praecaete^ 



ai 
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Non mancarono i Lessici all' Italia . Primo 
(ài tempo ^ se non di merito 5 è quello del Bou- 
get. (1) Egli non era Italiano, ma nato a Sai- 
mur 9 e lo pongo qui solamente , perchè fu per 
più e diversi anni maestro di questa lingua nel 
Seminario di Propaganda, e poi della Greca nell' 
Università di Roma, e per quel Seminario fece il 
suo Lessico, ed una Grammatica. (2) Egli lascia* 
to l'ordine delle radici segue T alfabetico, il che 
dispiacerà a molti. Ma più assai di questo credo, 
che si debba rimproverare al Bouget la totale 
mancanza d' esempj , e il significato non sempre 
esatto e compiuto delle voci , oltre all' esecuzioa 
Tipografica, che spesso genera confusione. 

4.1tri Lessici dettero lo Zanoliiii e il P. Mon- 
taldi . Ambedue seguono l' ordine delle radici , am* 
bedue ebbero in mira di togliere dalle mani del- 
la gioventù i lessici degli Eretici, ne' quali v* ha 
sempre più o meno nascosta qualche parte de' loro 
errori. Il primo lo fece pel Seminario di Pado- 
va. (3) Egli è diligente nel registrare i significa- 
ti diversi di tutte le voci, le diverse modificazio- 
lìi de' nomi, e le costruzioni loro cogli affissi; ed 
inoltre vi ha aggiunte alcune osservazioni intorao 
alle antichità Giudaiche, ed alla Filologia Sagra^ 
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ìis , qiteie hrtctenui prodiere » castìgatiónes non tam aequa^ 
quam facili methodo dlgestae ce» 

(i) Lexicon haebratcum et Chaldmico*Biblicurn or* 
dine edphahetUco ad tisum Collegii Urbani de Propagane 

da fide . tìomae IT^T* ^^ f^^" 

(i) Grammaticae hebre^e rudimenta ad usum Colli* 

gii etc. Roma 17^7' *^ ^* 

(3) Ot:bar laescion haK^odesG^ Tkeiaurus linguaeaan* 
età ) Lexicon hebraicum ab Antonio Zanolino 1\ U* JD». 
in Seminario Patavino Ixnguarum Orientalium piaece* 
ptore contentum. ad usum cjusJem Geminar ii % Patavii » 
Typis Joannis Manfré* 1733. i/i 4. 



22 

dove gliene veniva il destro. Io sarò costretto d* 
accusare più volte di plagio quest' autore, ma non 
posso dire 5 se simil taccia abbia meritata ancora nel 
Lessico Ebraico 5 che non ho veduto . 11 secondo , (1) 
professore della stessa lingua e di controversie nel 
Collegio Germanico dì Roma ha osato anch' egli 
la maggior diligenza nel porre tutte le modifica- 
zioni teste accennate 5 e le diverse spiegazioni del- 
le voci , ricorrendo , ove è qualche controversia ^ 
ai migliori Lessicografi e Critici 8acrÌ5 ed alle in- 
terpetrazioni Greche dei Settanta d' Aquila di Teo- 
dozione e di Simmaco, e a quelle delle altre lin- 
gue afKini air Ebraica , ed ai migliori Rabbini , 
avendo però sempre quel riguardo, che alla vol- 
gata si deve in quelle cose massimamente, the ai 
costumi appartengono ed alla Fede. Sì fatta cau- 
tela è senza dubbio non solo commendabile , ma 
ancor necessaria : e riprendo T ardir degli Eretici 
autori di cose ebraiche , che spesso a lor talento 
spiegano il sacro testo • Parmi però , che alcuna 
volta util cosa sarebbe ricorrere alle lingue ara- 
ba , e siriaca , che sono , dirò così , della stessa 
famiglia coir ebraica , come hanno fatto parecchi 
Tedeschi , e massimamente lo SRiultens, il Mi- 
chaelis, il Simonis, T £ichorn,edaltri :edove ciò 
ai faccia non a capriccio , ma secondo le regole 
della critica i cattolici dogmi rimarrebboao incon<- 
cussi , salve le leggi de^ costumi , e la Santa Ro- 
mana Chiesa trionfante. Un Lessico Ebraico com- 
pilò il dottissimo Cardinale Michelangelo Luchi ^ 
elle si dee conservare fra i molti suoi manuscrit- 



(i) Lexicon^- Hebrmcum et Cheldaeo^Bihlicum €tc* 
/o. tìuxtorfiii et aliorum doctissimorum virorum ope» 
ribus excerptum clìgeMsìt j multisaue auxit atque illustra' 
vit Fn Joseph. Montaldi Ord. Praed. ec. Hofnae ex Ty 
pog, lo. I Zempel 1789. T» 4. in 8, 
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ti nella Vaticana. Ed il Bjoernttaehl ne^suoi viag- 
gj parla del F. Gonreale monaco Benedettino ^ che 
neir anno 1772. viveva a Monte Gassino e fece 
una Grammatica , nn Lessico , ed altre opere in- 
torno a questa lingua in novanta volumi in fogliq, 
di che ha pubblicato ancora un saggio , (1) ma non 
mi è riuscito d^ averne ulterior notizia • 

Celebre è la quistione , che fra gli eruditi si 
agita intorno alia poesia degli antichi Ebrei . Vo- 
gliono alcuni , che essa consistesse in una determi- 
nata disposizione di pi^ composti di sillabe lun- 
ghe^ e brevi, come la l$rreca, e la Latina. Altri 
prntehdono, che avesse rime, e fosse simile alla 
nostra . V* ha chi la fa consister tutta negli ac- 
centi. E finalmente alcuni niuna altra, poesia con- 
cedono agli Ebrei, fuorché lo stile-. L'Abate Bia- 
gio Garofolo scriveado intorno alla poesia degli 
Ebrèi e de' Greci difese la seconda opinione . (3) 
Vuol però, che le rime degli Ebrei non fossero 
sempre composte delle ste^^se lettere . Confessa, 
che mancano molte rime, e lo attribuisce a ne- 
gligenza de' copisti • Quindi parla dello stile , di 
cui rileva le bellezze : e finalmente de' principa- 
li poeti Greci ragiona secondo i tempi, in cui 
vissero , e secondo i diversi generi , ne' quali scris- 
sero, dando di ciascuno un conveniente giudizio • 
Incontrò egli un acre avversario in B.aflàele Rab- 
benio Medico Ebreo, che sotto fìnto nome stam- 
pò , squarcio di Lettera del dottissimo Sernabò Sac- 
chi sopra le considerazioni del signore Biagio Ga-^ 
rojòlo intorno alla poesia degli Ebrei . Aosta . ( PadO" 
va ) 1709. in 8. E poco dopo una Lettera di*** 



fi) Bjoern, Lettere su i suoi vtaggi . T. 3. p. SII. 
{2) Considerazioni intorno alla Poesia degli Ebrei % 
è de* Greci . Roma 1707. 
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scritta ad uno de suoi amici sopra un saggio di 
critica del signor Giovanni Clerico intorr^o alla poe- 
sia degli Ebrei . in 8. Il Rabbeaio voleva prova* 
re, che la poesia Ebraica avesse metro consistita- 
le in una determinata misura di piedi composti 
di sillabe lunghe, e brevi, ma gli è accaduto di 
mostrar solamente, cl^e consiste nelle parti del tem« 
pò, in cui i versi si pronunziano, e che la quan« 
tità di questo tempo dipende dair accento , il che 
avverte il Garofolo nella sua replica, (i) Il Rab* 
henio , negando la rima alla poesia Ebraica , con* 
fesso però, che vi si trovano alcuni finimenti si^ 
mili , nella qual confessione crede il Garofolo » 
che egli si contradica, perchè ì finimenti simili 
sono rime . Ma a me pare , che in ciò lo ripren- 
da a torto, perchè il trovarsi qualche rima nei 
testo Ebraico non vuol dire, che nella rima eoo,- 
sista quella poesia. Più altre operette poi si stam- 
parono da ambe le parti , che tralascio d* indica- 
re, perchè niun utile ne venne per decidere la 
questione, o per illustrare la lingua. Favorevole 
alla rima si mostrò ancora il F. Casini Gesuita, 
e Lettore di Sacra Scrittura nel Collegio Romano 
nella sua breve dissertazione «^ divina poesi sive de 
psalmis^ canticis ^deque on%ni re poetica . Romae 175l 
in 4* Ma distingue due sorte di versi, una a più 
severe leggi soggetta di certa misura di piedi, e 
di desinenze , e la vuole usata nelle lamentazioni 
ne^ cantici, e ne' Salmi; l'alerà più libera, e qua- 
si media fra la prosa e il nostro verso nella qua- 
le dice, che scritte furono le profezie. L'Avvo- 
cato Mattei , che trattò anch' egli della poesia 



(l) Osservazioni di Ottavio Matanta ( cioè del Ga» 
rofolo ) sopra la Lettera di Bernabò Sacchi «e. Ffnie* 
tia 1711. IH 8. 
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Ebrea (l) molto sav^iameate lasciò iadeciso » se 
fosse rimata, o simile alla Greca, e alla Latina, 
o se consistesse in altro modo diverso; ma poi , 
non 60 con qual fondamento , pretende, che essa 
fosse a foggia de' ditirambi, ne' quali si trovano 
uoite a capriccio molte sorte di versi . Il fatto sta 
clie non abbiamo più mezzi per decidere sì fat- 
ta questione , cui gli eruditi dovrebbono ormai 
abbandonare , come insolubile . 

Jnterpetri de* Libri 
Sacri . 



CAPO IH. 






lo studio della lingua Ebraica dee sópra 
tutto esser rivolto alla interpelrazione dei divini 
libri del vecchio Testamento, e questo scopo non 
è stato dimenticato dai nostri . Il primo mezzo 
per ottenere ciò è stato il raccogliere le varie 
ìezioqi, il che ha fatto con incredibil fatica ed 
erudizione il Sig. Ab. de ]R.ossi . 11 Kennicott ave- 
va già prima intrapresa ed eseguita questa fati- 
ca in Inghilterra, nella quale opera si era pre*- 
valuto degli Erropei più dotti nella lingua Ebrai- 
ca , fra' quali vo^lionsi da me ricordare il me 
desimo Signor de Rossi , che non pensava al- 
lora ad essergli successore nello stesso lavo- 
ro , il P. Porta in Milano , i PP. Berretta , e 
Bartoli in- Firenze, i due Assemani, i PP. Gior- 
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(x) 1 Libri Poetiói della Bibbia* Dissertazione 
preliminare Capo 1* e 2. Mi servo dell'edizione Napo- 
letana del t^iji. non avendo quella più ampia di Tu* 
rino. 
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gi , Teoli 9 Ballerini , e il Gostanaco in Roma, ed 
altri certamente a me ignoti . Fn lodata la fatica 
di quel dotto Inglese; ma quando vennero alla 
luce le varianti del Poliglotto Italiano (i) la glo- 
ria del primo restò offuscata • I MSS* esaminati 
dal Kennicott erano 579. e quelli solamente che 
possedeva T autore Italiano nella domestica sua ma 
ricchissima libreria erano 617. A queste si aggiun- 
gano 3io. sue edizioni 9 4^- MSS. Samaritani » 
l34- codici e 43. ediaioni d' estere librerie. Se 
grande fu la sua diligenza nel raccogliere ed esa- 
minare tanti codici, e trarne le varianti di qual- 
che importanza, lasciate le minuzie masoretiche, 
di che ridonda l'opera Inglese, fu' anche maggior 
la dottrina , con cui nei prolegomeni si parla de^ 
fonti della critica sacra, nelle dissertazioni si esa- 
minano le precedenti collazioni fatte dagli Ebrei 
e dai Cristiani , e si. mostra T utilità di questa , e 
tutta r opera dal principio sino alla fine è con- 
dotta . £ quantunque tanto facesse allora , pure 
q.uest* uomo instancabile trovò poi modo di fare a 
queir opera nfi^ appendice di nuove varianti im- 



(1) yariae lecitone s vttetis Testarti, ex immensa M. 
^S* oditorumque cochcum congerie haustae ^ ad vettistis* 
simas versiones » ad accuratiores sacrae crìticae fontes 
àc leges examinatae ^ per pétuisque noti s kistorico»cfiticis 
illustra tae a Io» Sertiardo de Mossi Parmae 1784- 1788. 
T. |.. in 4- ^6 aveva prima dato un luminoso saggio 
con un libro intitolato Specimen variarum lectionum 
sacri textus , et Chaldaìca Estheris addétamenta cum 
latina versione ac notis ex MS* codice Pii Vh ao 
variis dissertationibus . Accedit appendix de celeherr. 
codice tritaplo Samaritano Òrbliothecae Barberina . Bo* 
mae ex Typ^ Prop. Fideì 1782.' in 8. e di nuovo cum 
nova auct. praefi et variis lect* ex- antiq^ MS* suo co» 
dice Tubingd . 1782. io 8. 
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portantissime, (i) Né ìa ciò si limita Tillustra- 
s^ione del sacro testo fatta da lui, ma sono fra 
le sue carte altre cose non ancor pubblicate , in 
parte già compite , in parte cominciate soltanto . 
E' fra le prime unsi Manuductio philhebraei ad 
hebraia biblìa % che contiene una breve, ed esat- 
ta notizia del suo pregio , autorità , ed uso delle 
migliori sue edizioni, e delle più stimate tradut- 
iioni. (2) Vièl^introductio in criticoni sacram ^efe- 
ris Testamenti , una parte della quale ha servito 
ai prolegomeni delie varianti . Vi è T opera de 
Studio legis 5 seu Biblico ex Rabbinorum praeceptii 
optìme instituendo . E fra le seconde la synopsis 
institutionum Biblicarunì Sacrarumque antiquitatum^ 
e un commentario de locis theologicis hebraeorum 
eorumque tum apud Judaeos tum apud Christian 
lios auctoritate . 

A questa classe può riferirsi ciò che egli scris- 
se intorno al Messia, cioè in primo luogo l'opera 
della ^ana espettazione degli Ebrei del loro Re 
Messia dal compimento di tutte le epoche . (3) Mo- 
stra egli che v* ha una data e certa epoca rivela- 
ta della venuta del Messia ^ che questa non pote- 
va esser ritardata, che tutte? l'epoche più autore- 
voli determinate dalla Scrittura o dalia tradizio- 
ne sono passate, che in ninno, come in Gesù Gri^ 
sto, si avverano queste epoche, e i caratteri tutti 
del Messia . Quest' opera applaudita trovò due op- 
positori, ma per loro onore non dirò quali fos* 



(1) Scholia critica in'eèteris Testamenti librài s^eu 
supptemcnta ad varias sacri textus lectiones Parmae . 
1798. in 4» 

(2) Tutto ciò ohe io dico delle opero MS. di que- 
sto autore, e parte ancora di ciò ohe dico della stain* 
paté è preso dalle Memorie Storiche do* suoi studj sta ai* 
pato in Parma il 1809. 

(3) Parma 177}. in 4. 
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aero 5 e quanto spregevoli le loro oLiezioni * Di^ 
rò «olamente, che il SigQOr de Rossi rispose coli* 
esame delle riflessioni teologico-critiche contro il 
libro della i^ana espettazione d$gli Ebrei ^ (l) ne 1 
critici osarono più di ritornare in campo. Altre 
opere ancora aveva preparate intorno al Messia , 
cioè il lumen salutisi seu Biblica Messiae oracu- 
la ex Chaldaicis paraphraSibus oc Rabinorum com- 
mentariis illustrata 9 alcuni estratti del Sanhedria 
in Ebraico, e in Latino, e il sy stema recentioris 
judaeorum theologiae de eorum rege Messia , ma 
rimangono manoscritte. 

Se tutti io volessi qui registrare gP ìnterpe- 
tri della Sacra Scrittura, e devierei dal cammi- 
no , che mi debbo proporre , e diffondermi dovrei 
soverchiamente . Parlerò però soltanto di volo d'ai- 
cuni che questa parte coltivando de sacri stua) 
fadkvano uso della lingua Ebraica, il che ini pa- 
re intimamente connesso col mio argomento . E pri- 
ma ricorderò T Ermeneutica del già citato Aria- 
zarra (a) nella qual opera, oltre alle molte cose » 
che al teologo appartengono, e ali* uomo erudito, 
più altre ne sono, che questa lingua riguardano 9 
cioè dove parla della necessità di studiarla, delle 
Bibbie Poliglotte , del Talmud, e de* Commenti 
Rabbinici 5 dello stile de* Sacri Litri 5 dell' officio 

?roprio d'un «acro interpetre, del merito de* SS. 
P. e degl' Interpetri moderni , de' var j sensi del- 
la Sacra Scrittura, e delle regole, che voglionsi 
osservare nell* Ermeneutica Sacra. All' Arizzarra, 
che generalmente ha trattata questa parte, coloro 
debbon succedere 9 che più particolarmente coll'uso 






h) Parma 1775. in 8. 

(1) Elementa Sacrai ErmeneutcU seu institutionea 
ad ititelligentiam Sacrarum Scri-pturarum etc. Castri 
JVóvi Carfagnant 1790. ia 4* 
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della lingua Ebraica , o dell* altre Orientali haa 
preso a spiegare le sacre carte. Tale è il Gesuita 
Airoli, che in più e diverse dissertazioni mostrò 
quanto profondo egli fosse in queste lingue , le 
quali insegnava nel Collegio Romano, (i) Tale è 
il Pasini, ehe mentre nel Seminario di Padova in- 
segnava queste liague un picciol libro pubblicò 
pieno di dottirina sul sacro testo sulle sue tradu- 
zioni, e su parecchi luoghi del testo medesimo, i 
quali coU'ajuto di molta erudizion poliglotta egli 
spiega dottamente . (3) Quest* opera forse fece sì 
che la fama del suo sapere giunse al Re Sardo , 
il quale lo chiamò a Torino professore delle lin- 
gue Orientali . Ivi oltre alla Grammatica di cui 
ho parlato, ed altre opere, che altrove si accen- 
neranno, stampò con molto corredo d'erudizione» 
e di dottrina le sue dissertazioni sul Fentateu-* 
co . (3) Al Pasini successe pxrima in Padova lo Za- 
nolini, e poi nella scuola di Torino il Marchini , 
i quali pure rivolsero la lor dottrina Orientale 
alla ìnterpetrazione della Scrittura . (4) Intanto il 



(1) lacobi Mariae y4iroli dissertatio .Biblica ^ in qua 
Scrìpturae textus alquot tnsignores adhibitis lingua 
Hebraea , Syriaca , Ckaldaea , yirahica^ Graeca^ Latina 
per dralogismum eluctdantur . Jtiomae • 1764* J-'^ber LXX. 
hebdómadum resignotus ib* If 17 et I748. Theses cantra 
Judaeos de LXX. fiebdomadis ib> 1720. et 174^* D^^' 
sertatio de annis ab exitu Israel de Aegypta ad quartum 
Salomonis nell'appendice del P. Tournemiae al Me« 
nochio . 

(:&) De praecipuìs SS. Bibliorumi linguis , et ver* 
sionibus polemica dissertatio^ cu accedunt quaestiones 
aliquot ex ipsarum linguarum interpretatione ortae • Pà' 
tavii typis «Srmi/i. 1716* in 12. 

(3) Decem ditseriationes se lectae in Pentateucum • 
Aug. Taur* 1729. in 4* 

(4) Antonii Zanolini quaestiones e Sacra Scriptura 
ex linguarUn OtientaUum interpretatione ortae • rata" 



/ 
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Seminario di Napoli aveva affidata la stessa scao* 
la al celebre Alessio Simmaco Mazzocchi, che col 
suo Spicilegio Biblico (l) avera confermata queir 
alta idea di vasta erudizione ^ che V altre sue ope-* 
re gli aveano procacciata , A queste opere vogliono 
si aggiugnere le Pandtctae Biblicae opera inedi-* 
ta di Jacopo Cavalli in trenta volumi , nella qua* 
le si rischiarano tutte le Ooci^ i sensi tutti ^ tut^ 
te le spiegazioni della sacra Scrittura 9 colla con-* 
cordanza de sacri interpetri 3 de* dottori Cattolici^ 
e di quanto scrisse principalmente il Cardinale Ugo-^ 
ne ne"* suoi biblici cementar] ^ come dice il F. Zac* 
caria negli Annali letterarj £ Italia T* 3. p* 5o5« 
Molto aggiunger potrei, se le minori opere 
di questo genere volessi andare indagando , come 
una l#ttera del P. Ferdinando Mingarelli contro il 
Gelotti (a^ il Commentario del Matani sopra il 
nome di iJio presso gli Ebrei, (3) una dissertazio* 
ne del Marcuzzi (4) suir interpetrazione d'unpas* 



vii 177^* in 8. Ejusdem dissertation€S md Sacravi Scri^ 
pturam spectatìtes de fgstl» et sectis ludaeorum ex anti" 
quis et recentìbus tum Rabbinorum tum Chrihtianorutn 
monumentis collectae » f^enetiis 175S. ì/i 4» Ioannis Fran" 
cisci Marchtni tractatus de divinitate , et canonicitate sa* 
crortim Bibliorum.Taur, i*Jl*j.ìn 4* Opera postuma. Di lui 
si conservano ancora altre op«ro inedite ricche d' erudi* 
zione orientale • 

fi) Napoli 1765. T. 5. in foglio 

(a) Epistola qua Q, Celotti emendatio v» 26. Matthcti 
Cap» 1. rejcienda ostènditur editto secunda aucta ad' 
notati onibus et Antirrhesi Romct 1761. in 4- La prima voi* 
ta fu stampata nella nuova raccolta del iCalogera T. 
lo. Essa è piena d* erudision Greca , Latina , ed Ebraica. 

(5) Lucae Typis Josephi Bocchli llBj. in 4* 

(4) Sebastiani Marcutii dtssertatio in Matthaei XIX. 
9. Quicumque]dimi8erit ec. in qua kic locus ex kebrae^rum 
autiquttatibus illustratur » Catholicae sententiae aucto* 
ritas vindicatur . laurUii • 1752. in 4. Questo dotto» 
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«o di S. Matteo, quella del celebre Signor Ab. 
Galuso sul nome tetragramma di Dio stampata^ dal 
Bodoni, ed altre si fatte inoltisùme • Queste dun« 
que tralascio, e tante altre, che stampar solevano 
i Gesuiti Inlerpetri della sacra Scrittura nel Col- 
legio Romano ^ delle quali molte si debbono al 
solo P. Antonio Casini • Questi è ancora autore 
d' un Enciclopedia scritturale piena d' ingegnose 
riflessioni , ma mancante d' ordine e di meto- 
do, (i) 

Finalmente debbo far menzione del P. Luigi 
Mingarelli. Il P. Cavalieri che ne scrisse la vita 
ci fa sapere, che egli lasciò manuscritte alcune 
osservazioni sopra il Salterio Ebraico stampato a 
Mantova da Bafaele Hajim ill743: altre osservazioni 
sopra un' Ebraica Grammatica stampata in Venezia 
dal Vandraminied altrove, il titdlo della quale suo- 
na in latino : Portae Sion : adduntur praeparatio 
conviva , et liber Jhrmationis : osservazioni sopra 
i passi del vecchio Testamento , che occorrono nel 
nuovo ; e finalmente V indice ragionato de* codici 
Ebraici, Greci, e Latini della libreria di S. Sal- 
vatore di Bologna . Queste tre opere non hanno 
veduta la pubblica luce, e furono ignote al Fan- 
tuzzi, .che non ne lia parlato ne' suoi Scrittori Bo^ 
lognesi: ed io non avrei potuto darne questo cen- 
no, se il P. Cavalieri non ne avesse fatta menzio- 
ne nella vita allegata. 



e pio Ecolesiastico ha lasciate inedite varie osserva- 
zioiii, e paralleli de' migliori autori Greci, Latini, 
ed Italiani . Giornale di Modena T. 45. p. 72. ' 

(1) Eticyolopédia Sacrae Scriptiirae , sive selectae in 
omni scientiaeet doctrinae genere quaestiones ex sacris po^ 
tissimum litteris enodatae . Venetiis 1747* '*' 4* ^on ne fu 
Stampato ohe il primo volume . 
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Traduttori de Libri Sacri. 



CAPO rv 



M. 



.a questo è un modo troppo indiretto per 
illustrar le lingue. Molto più tendono allo sco^ 
pò del mio ragionamento le traduzioni » delle qua- 
li ora farò parola . Tralascio però la traduzione la 
prosa de' sacri libri di Monsignor Martini prestan- 
tissimo Arcivescovo di Firenze , il Giobbe del Rez- 
KanO) e del Zampieri , le lamentazioni di Gere- 
mia del Menzini , e di Gianfrancesco Manzini , i 
Salmi penitenziali del Vicini, e del Cerati, quel- 
le de' Profeti minori ed lina parte delle lamenta- 
zioni di Geremia di Monsignor Domenico Pacchi, 
la parafrasi de' Proverbj , dell' Ecclesiaste , dell'Ec- 
clesiastico, d'alcuni Salmi del medesimo , e le al- 
tre molte, che fatte sono sulla volgata per ristrin- 
gere il mio discorso solo a quelle dell' originai te- 
sto Ebraico . 11 P. Ab. Luigi Mingarelli Canonico 
Regolare del Salvatore aprirà l'adito a questa p£|.r- 
te del mio discorso colla traduzione in prosa dei 
Salmi . (i) Egli ha voluto combinare il testo Ebraico, 
e la volgata, e alle volte si scosta da quello per 
seguire la seconda , senza che se ne veda la ragione . 
Più famosa molto è la poetica traduzione de' Salmi, 



(l) 1 Salmi tradotti in Italiano dalV originale Ebrai* 
co con accanto la 'oersione volgata dei medesimi , e col* 
le differenze di essa dal detto originale • Si tiggiungo* 
no infine i Cantici de'* quali si serve la Chiesa nel 
Divino Offizio • Lucca presso Francesco Botisignon I787. 
T. 3. ia 112* senza nome d' autore . La tradusione df5^ 
Cantici è liitta sulla volgata . Lo stesso autore pubbli- 
cò ancora il bel comento sui Salmi di Marco marino 
da Brescia, Bononiae 174S. T. 2. in 4* cui aggiunse 
la tradujLione dei Cantici. 
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e d* altri libri poetici della Bibbia dell' Avv. Mat* 
tei, di cui tanto si è parlato a favore, e contro, e 
della quale si son vedute tante edizioni . U an« 
tologìa Romana , il giornale Ecclesiastico pure 
di Roma, il giornale di Modena, il F. Hintz, il 
P. Canati Teatino, il P. Fantuzsi, Monsignor Ru- 
gilo (i) ed altri ne hanno fatte critiche acri, ma 
vittoriose , che risparmiano a me la fatica di 
diffondermi sopra di lui con particolari osserva* 
zioni . Dirò solamente in generale , che egli è da 
riprendersi per gì' indecenti rimproveri , che fa 
ai SS. Padri ed ai moderni interpetri con espres- 
sioni spesso mordaci, e iugiuriose i è da ripren- 
dersi per r arbitraria spiegazione de' titoli de'Sal-* 
mi , ne' quali di suo capriccio trova i nomi de' 
maestri di G&ppella, degli strumenti $ che dove- 
vano accompagnare il canto, il tempo della mu- 
sica, se comune, o di tripola, ec. ed altri simi- 
li sogni : è da riprendersi per la libertà intolle- 
rabile, colla quale ora vorrebe, che si cangiasse 
la punteggiatnra , ora che si aggiognesse qualche 
versetto, ora che se ne togliessero altri , o si mu- 
tilassero : è da riprendersi per erronee spiegazio^ 
ni del. testo, o male adottando le altrui, o prò- 
}>onendone delle nuove: e da ' riprendersi per gli 
errori di lingua, ne' quali cade più volte: è da 
riprenderà per 1' imitazione del Metastasio , al 
quale però poche volte si apoosta, ma general- 
mente troppo ne è lontano. Ma lo stile del Me- 
tastasio bellissimo è pe' drammi ^ e acconcio sareb- 



(0 Le opero del P. Hinfst, del P. Fantuzai, di 
Ijr. Rugilo saranno da me citate fra poco . QuoH» del 
Canati è intitolata : Supplimenfo , che serve per Tomo 
wtw «rr edi%ion9 di Padova de* Salmi tradotti dall' E- 
brafco originale da Saverio Mattai , di D. Falerio Ca-* 
nati C. M* T. yea^%ia l^W. 

C 



he ancora ad alcuni altri generi di poesia, mal 
però si adatta ad una traduzione de^ Salmi, nò ha 
quel genere di sublimità, o di delicatezza, die 
questi richiedono . I suoi panegiristi sono col tem-< 
pò scemati molto di numero, e fra questi il Min-» 
garelli nella sua traduzioiie si allontanò dalle opi^ 
nioni del Matfcei ^ ed Evasio Leone , che n* era 
stato grande ammiratore , conlessò poi d^aver cam- 
biato avviso in una lettera diretta al chiarissimo 
signor Giordani . (i) Molto ancora offerirebbero 
a dire le sue dissertazioni, ma l'entrare in que- 
sta indagine mi farebbe deviar troppo dal mio 
sentiero, £ già di queste paté si è tanto parla-' 
to, che pare inutile il parlarne di nuovo. 

Altri pure hanno tentato la medesima impre* 
sa e fra questi è il signor Canonico Alberto Ca- 
tenacci d'Ameria, che al cadere del secolo de-» 
cimotiavo pubblicò una sua traduzione dairEbrai-* 
co de' Salmi , e de' cantici della Bibbia in var) 
metri. (2) Ma l'opera sua è per lo più una ve^ 
ra parafrasi , come il suo titolo annunzia , e una 
parafrasi poetica non appartiene a quel genere di 
traduzioni, che illustrano una lingua. Lo stesso è 
da dirsi della sua traduzione d' altri libri -poeti- 
ci della Bibbia. (3) Un motivo molto diverso 
mi dispensa altresì dal parlare della traduzione 
de' Salmi del P. Canati Teatino , che non mi è 
avvenuto di vedere. Ne parlerà per me il Ch-< 
signor Abate Andrea Rubbi, il ffiudi^io del qua- 



(j) Eva 9. Op. T. 5. p. i35. 

(2) Salmi , e Cantici parafrasati in versi Toscani 
dal Canonico Alberto Catenacci Patrizio yi meri no • 
Lucca 1794* T, 2. in 8. 

(5) J Libri de* Profeti parafrasati in versi A&\ cne« 
desiino* Fuligno Tomassini 1796. T. 5. in 8. Vi sono 
uniti il libro di Giobbe, o il Cantico de' Cantici • 
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le valuto moltissitno, e meco lo valuteranno gii 
uomini dotti. Egli (i) dunque alludendo alla 8ua 
critica deljMattei da n\e citata poco fa , e a queata sua 
tradizione dice, che il F. Canati fece un volume 
^ingiurie contro Saverio Jlattei; poi volle supe- 
rarlo con sua traduzione . Col primo screditò la sua 
fama; col secondo la sua penna • La traduzione 
dunque de' Salmi è infelice , e riguardo alla cri* 
tica del Mattei è vero che screditò la fama 
del P. Canati, perchè piena è tutta d' ingiuriose 
espressioni contro quello scrittore , dalle quali ogni 
uomo onesto si dee astener favellando, ed assai 
più scrivendo. Finalmente Monsignor Rugilo tra- 
dusse i Salmi in metri lirici lodevevolmente , ma 
per soverchio zelo criticando il Mattei usò manie* 
re troppo aspre*, ed ingiuriose . 

Molto più felice di tutte quante le traduzio- 
nioni jfin qui nominate è la Cantica d' Evasio Leo- 
ne. (2) Essa a dir vero non è tratta intieramente 
dair originale, ma in gran parte dalla volgata » 
alla quale il dotto autore ha avuto molto riguar* 
do . Siccome però non ha mai perduto di mira il 
testo Ebraico, e questo nelle annotazioni ha egre* 
giamente illustrato , deve aver qui luogo . Egli 
ha conosciuto con altri, che 1* opera ha una for- 
ma drammatica , ma divisa in varie parti » che 
noi diremmo cantate . Ha per. ciò usati i versi 
drammatici , tali però , che sono degni del Me- 
tastasio. Lo stile dunque è bellissimo, e tolamen- 
te alcuno potrebbe credere , che fosse troppo mol- 
le principalmente per un sacro argomento. Egli 



(t) Pnrna990 àe* poeti classici <V ogni nazione tras* 
portati nella lingua Italiana T* 3. j>. 23. 

(•1) Torino 1787. in 8. Di nuovo noi T. 1. del Par^ 
netsso de* classici trasjortati in italiano ^ e nel T. 1< 
delle suo opere stampate a Piacenza il 1812. 
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previene qaesta obiezione (ostiere T. 3. p. 140. ) in-» 
dicando il fine, cn^ egli si era proposto in que« 
sta cua fatica, e ricordando gli esempj di queg- 
li, che l'avevano preceduto. Jl suo scopo eradi 
opporsi air empio autore del Precis sur le Canti-- 
ique des Cantiques^ e al non meno empio volga* 
rizzatore Italiano di quel librettaccio Francese, 
il che richiedeva fedeltà nella traduzione • Nel me- 
tro stesso ha egli tradotti i treni di Geremia ot^ 
timamente , ma dubiterei , che per questo non fos- 
se adatto il metro drammatico da lui usato an- 
che qui ; ed a kne pare , che con miglior consi- 
glio il Menzìni adoperasse la terza rima5 e il 
Manzoni quello delle Canzoni Petrarchesche. Un 
altro valoroso traduttore ancora ha avuto la Gan« 
tica, ed uno Giobbe; la prima nel celebre signor 
Abate Valperga Galuso nascosto sotto il notne di 
Euforbo Melesigene, e^il secondo nel signor Ab« 
Ceruti, (i)i quali hanno mostrato, come si possa 
esser fedele traducendo , e meritarsi nel teinpo 
stesso il titolo di buon Poeta. 

Nella illustrazione delle lingue meritano ono- 
revol menzione gli editori de' Glassici , di che ora 
debbo parlare • Passerò sotto silenzio le molte edi- 
zioni del testo Ebraico del vecchio testamento , 
che non hanno vefun pregio particolare per esse- 
re commendate. Ma non tacerò quelle di Manto- 
va di Livorno e di Pisa con ottimo avvedimento 
emendate secondo le correzioni del Norzi. Non è 



(1) Il libro di Giobbe recato dal testo Ebraico in 
versi ( sciolti ) Italiani daW Ab* Giacinto Ceruti Dottor 
di Teologia • Seconda edizione corretta au*néktattt ed 
arricchita col testa originale e con note . Moma Casa^ 
letti 1775. in H* La prima edisione è di Torino del 
1754* In questa vi sono uniti alcuni sag^i della Can* 
tioa , i Salini 44* e i36. e il Canto d'Isaia al C. 14* 
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di questo luogo il dire qual fosse la diligenza usa* 
ta dal Norzi nel «ecolo sestodecimo per richiama- 
re il testo Ebraico alla primitiva lezione 5 e come 
in gran parte riuscirono commendabili le sue fa- 
tiche ; di che ha già parlato abbastanza il dottis- 
simo signor Abate de Rossi. (1) Il suo convento 
con troppo superbo nome intitolato da lui G6inér 
pereti s cioè Riparatore della rovina fu finalmen- 
te posto in luce co* torchi di Mantova il 1742. in- 
sieme col sacro testo da Raffaele Ghajini Basilea, 
che vi aggiunse ancora O'icune sue utili note 9 e 
l'esame di ben novecento varianti, che il Vander 
Hoogth aveva raccolte da altre edizioni della Bib- 
bia. Questo dotto editore intitolò il comento del 
Norzi più modestamente Minchàd scai^ cioè oliar 
zione liberale , e presso che sempre emendò il sa- 
cro testo secondo l'avviso di queir antico Rabbino. 
L'edizione Mantovana della Bibbia fu ripetuta in 
Livorno nel 1780. e poi in Pisa nel i8o3. (a) Ma 
i due Editori non la ripeterono servilmente, aven- 
do essi ora seguiti ed ora abbandonali i consìgli 
del Norzi , quando il Mantovano Basilea aveva fatto 
altramente. Il signor de Rossi colla sua profonda 
dottrina ha già mostrati parecchi de' pregj e de' 
difetti di queste edizioni, e a lui potranno ricor- 
rere gli studiosi della lingua Ebraica. (3) 



{i\ Dit. Star, degli Ant* Ebr. T 2. ;;. 79. 

(2) Questa ediaione appartenendo al secolo prosen- 
te non dovrebbe qui aver hiogo . Io ne parlo solanien* 
te per non lasciare ioiperfetta la notizia del testo 
Norziano . 

(3) Compendio di Critica Sacra . p. l5. seguenti. 
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Scrittori d^ antiquaria t e di bibliografia 
Scrittori in Ebrarc» 



CAPO V. 



I 



Uustratori di qaesta lingua chiamar gi àeh^ 
bono anche coloro , che i saoì riti spiegarono 9 gli 
usi 9 e i costumi, e le leggi, e tuttociò che sotto 
il nome d'antichità si suole intendere, come pu- 
re quelli che trattarono della Bibliografia dei li- 
bri Ebraici, e della storia letteraria. Gli scrit- 
tori, e i raccoglitori d'opere d'antiquaria allora 
illustrano una lingua , quando o scrivendo in 
questo genere entrano ne' misteri di quella lingua, 
o danno in luce opere d' antichi autori , che in 
essa hanno scritto. Tale appunto è Taddeo Ugo- 
lino , che nel suo tesoro dell' Ebraiche antichi- 
tà (1) parecchie opere di Rabbini raccolse, o quel- 
le d' altri , che all' intelligenza della liagua Ebrea, 
della Caldea, e della Rabbinica sono vantaggio- 
se . Noi dobbiamo saper di ciò molto grado a lui, 
che con molta fatica e dottrina eseguì così nobile 
impresa , e all' immortai Mecenate , che per solo 
amore dei buoni studj la promosse ^ e ne sopportò 



(1) Thaddai Vgolni TJieèaurtis antìquitaturn iacra* 
rum complectens selectissìma clarìssimorumvìrorumopus* 
cula i in quibus veterum Hebraorum mores ^ leg^s ^ in' 
stitata ^ ritus sauial et civiles illustrantur . f^enetitf 
1744.. 1769. T. 34. in f. Equi e in seguito, dove parlo d^al- 
tru lin^^ue , passo sotto silenzio quelle opere, d'anti- 
quai-ia , che non appartengono alla illustrazione del- 
le medesime. Seguo in ciò l'esempio del Bapport eo. 
dove s' è parlato del Museo Pio - Clementi /io del qua- 
le io pure farò parola, e s* è taciuto di moUiasinii al* < 
tri libri d'antiquaria. 



ih ip^ÈSL^ voglio dire il signor t^rancesòo Foscari 
tiobile Veneziano k Ne fu egli editor solamente ^ ma 
dieci £ue dissertazioni v' inseri $ ad alcune di altri 
fece considerabili aggiunte^ e le opere de' Rabbi- 
ni tradusse, illustrò » ed arricchì di sue appendici» 
Lo Schooetgenio nelle sue ore Ebraiche » e Talmu- 
diche lo biasimò per afer qui pubblicate alcune 
opere del Rabbino Maimdnidb ^ di Cui patio con 
sommo dispreaiso. Oli riiSpose però 1' Ugolini j e 
per avere nella questione tiù giudice j cui T avver- 
sario non potesse ricu^re diresse la sua risposta 
«1 celebre Cristiano Benedetto Michaelis^e la sta.m-> 
pò in Venezia tiel 1^4^. Due soli oltre all'edito** 
re sono gì' Italiani ^ che in questo tesoro abbian 
luogo ^ cioè il P. Casto Innocenzo Ansaldi con un 
libro de Forensi ludaeorum buccina ^ e il P. Oio» 
Girolamo Gradenigo qon una dissertazione de Sy-^ 
do argenteo ffrixiae reperto i (i) 

Pei* ciò poi che spetta alla bibliografia é alla sto» 
tia Letteraria ritorrta di iiuòvo in campo il celebre sì- 
gnor Ab. de K.0F8Ì ^ che le origini indicò dell^ £braicà 
tipografia 5 la storia della tipografia di Ferrara^ di 
Sabioneta^ e di Cremona ^ non meno^ che dell'E- 
braica tipografia in generale^ e dettfe il novero 
degli Ebrèi ^ che scrissero contro la stìnta, Reli» 
gion nostra^ e la descrizione de^ codici da^ quali 
trasse le varianti della Bibbia . (à) Dopo questo 



1^ < ■* I <ii h.É 



(i) T. 27. p. è6. t». 28. j). iSo6. 
* (2) Le opefe di bibliografia Ebraica di questo ìn- 
staDcubile scrittore sono le seguenti. I. De Hebrai" 
cae Typographiae origine ac primitiìs , seu antiquis ac 
rarissimis hebrcticorittn librorum editi onibus sec- XV* 
Parmae 1776. in 4* ^ di nuovo colla jprefaxione dell' 
Uuf*nagel Arlanga* I778. in 8. iJi iJe TypograpJiia 
Hebraeo • Ferrartene CoJtimentarius historicus , quo Fer* 
rarienses Judaeorum edivoiics hchraicoe ^ Jiispanicae^lu* 
sita ni cae $ recensentur ^ et illustrantur • Parmae I780. 
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frand^ scrittore H dee far raeaxione altnsn del 
asini 5 Rivautella 5 e Berta, che il Catalogo ci 
dettero dei codici della Real Libreria di Tori-' 
DO 9 (i) fra' quali han laogo pure gli Ebraici; del 
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i-n 8. E di nuovo cum atictoriB epistola ^ qtm non nul^ 
la JBerrariensi^ typographiae capita lUustrantur , Huf" 
nagelii praefatione . Mrlangae 1781. in 8. III. jénnali 
^reo • tipografici di Sabioneta in fine della vita di 
Vespasiano Gonzaga del P* Affo* Parma 1780. in 4» 
£ di nuovo tradotti in latino dal Roos oon un^ appen*> 
dice dell'autore. £rlmngoe 178S. in 8. IV. De ignoti* 
fiOunuUis antiquisMimis hebraici textus editionibus ac 
critico earuni usu . Accedit de editionibus hebraeo - bibli* 
cis appendix historico * critica ad nuperrimam Bihlio* 
thecam I/elongo * Marchianam • Erlangae 1782. in 4* V* 
Annales Hebraefp^typographici Saec^ XV. Parmae l^gS 
in 4* ^I* Annales Hebraeo 'typographioi off ann* 140I. ad 
1540. Parmae 1799*^^ 4* yihBibltothecajudaicaanttchri" 
stiana^ qua editi et inediti judaeorum adversus christianam 
religionem ètbri recensentur • Parmae 1800. in 8. Vili. 
Apparatus hebraeo • biblìcus ^ seti MSS* editique codi* 
ces sacri textus ^ qiios possi det novaeque variarum lectzo* 
num coUationi destinai auctor . Pannae 1782. JSonèdi 
questo luogo il parlare del Catalogo di tutti i suoi 
codici, ne del Di£Ìonario storico degli Autori Ebrei,. 
)eL*chè sono stampati nel l8o3. e i8o5. Dirò però che, 
a sua Biblioteca forma l'ammirazione degli uomini 
dotti, che l'hanno veduta. Basti per tutti il celebre 
Adler il quale nel suo viaggio Biblico ' critico di lio- 
ma dice, che essa merita di fare nn viaggio a Parma 
per vederla ; che ohi vuole applicare allo studio de' 
JVISS. Ebraici biblici, o alla critica de' Sacri testi pri- 
mitivi può risparmiare d'intraprendere altri vià'^gi7 
e di vedere o consultare altre Biblioteche, perchè 
Parma sta in luo^o di tutte. S. M. I. l'Arciduches- 
sa Duchessa di Parma, per quell'amore ohe nutre pe* 
buoni studj , si è poi degnata di comprarla, e gene* 
rosaoiente l'ha donata alla Libreria pubblica di quel- 
la Città, lasciandone però l'uso a lui finche vivrà. 

(l) Codices AISS. Bibliothecae a. Tanrinensts Athe* 
naei. Taurini ex Tj^pogr. li. 1749. T. *.i. in f. 
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Canonico Biscioni^ che quello ci dette della Lau^ 
renziana di Firenze ; (i) e dell' Assemani , che 
tutti descrisse i codici orientali della Laurenzianà 
e della Palatina della^ stessa Città . (2) Egli con 
Giuseppe Simonio Assemani quello ancora intra- 
prese della Vaticana. (3) 

Vuoisi finalmente tare onorevol menzione di 
coloro 5 che alcune cose scrissero in lingua £brai« 
ca , il che tanto più è da lodarsi ^ quanto più so*- 
no rari quelli che possono farlo . Più e diverse 
cose in questa lingua 5 ed in più altre orientali 
ha scritto il Sig. Ab. de Rossi 5 che ho già loda« 
to più volte , e che non posso mai lodare abbastan- 
za. Nelle memorie storiche de' suoi studj si vedo- 
no registrate, (4) il catalogo delle quali troppo 



(1) Bihliothecae Hehraicae et Grecae Floreutinae ^ 
sfve Bibliothecas Medicene - Laurentiattae cataìogus • 
Florentiae 1757. in f. et in S. T. 2. 

(2) Stephani JSvodiì AssematU JSpisCopi y^pamaeen* 
8is BibliotheGoe Medioaee Laurenttanae et ralat^uae 
codicum MSS» Orientalium Cataìogus . Floretttiae 174^» 
in f. ^ 

(5) Bihliothecae ^postolicae P'aticanae codicum ma* 
nuscriptorum cataìogus in tres partes distributus » in 
mtarutn prima Orientale s ^ m altera Graecr ^ m tertra 
Teatini ^ Italici ^^liorumque Muropaeorum idiomatum co* 
dices : Stephanus Evodius Assemanus , ec. drgesserunt , 
animadver^iombusque illustrarunt , Partis piimae Tomuà 
primus complectens codices tìebraicos et Samaritanos • 
Bomae ex Typographia linguarum Orientalium Angeli 
Hotilii in aedibus Maximorum* 1756. in f. I tomiseooR* 
do e terzo contenenti i Godici Siriaci , e Caldei furo* 
no anch'essi stampati ; ma un' incendio destatosi nejia 
stnnza dove erano questi volumi li oonsuiiiò la notto 
de'3o. Agosto del 1768. Bjoerns. Lett, de suoi viag, 
T. 3 p 263. 

(4) Si veda ivi l'elenco delle sue opere edite af 
N. 1. 2. 4. 7. 11. e quello delio inedite ai nume- 
ri 3 3. 9. 11. 12. 
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lungo sarebbe a trascriversi* ti Gardioal Lochi 
scrisse un dialogo ia questa lingua fra un Cri* 
etiano 9 ed un Ebreo 9 e prese a tradurre dal Gre- 
co in Ebraico il vecchio ^ e il nuovo Testamento 
ma la «na versione è rimasta imperfetta. (1) £ 
finalmente V Ab. Angelini ( per tralasciare parec- 
chi altri 5 che hanno fatto cose minori ) alcune 
0ue poesie Ebraiche ha unite alla sua 1:raduzione 
d' alcune Tragedie di Sofocle . (2) 

Delle lingue 
XJaldea^ e Rabbinica *> 



CAPO VL 



A 



Ila lingua Ebrea pci^ intiitìa cognaifcìone 
unite sono la Caldaica ^ e la Rabbinica , alle qua- 
li farò ora passaggio . I)i quéste volle mostrarsi bene-* 
inerito lo ^andini pubblicandone la grammatica e 
•il Lessico . (3) ma in questi due libri egli noti 
fece quasi altro ^ che copiare il Buxtorf, di che 
mi ha fatto accorto il signor Peyron dottissimo 
.professore di lingue orientali nell' Accademia di 

ni'i II "il I I • f li ' - 1* - r^"- - ' "" "• — ■* • —-"-'- — "■ — ' - - — " ■ ■ - .-w 

(i) Si veda il Catalogo delle sue opero inedite f 
che è unito oll'Orazion funebre del Canonico Ciolli 
stampata in Ilorna il 1802. 

(2) lìoma 1792. in 8. 

(3) Jiatio institutioque ddJrscenda& tingUae Chat* 
ilaicae , Habbinicaey ^Tahmidicoe ctim singularunì diale* 
ctorumetiam Lati aitate donatis ec» Accedit Per estri natio 
Patachiae cum ifiterpetratione latina^ et adriotatiouìbus » 
Patavii 1750. in 4» Lexicon Chatdaìco - Habbinicum 
cum Habbiriorum abbruviatu'ris , Accedit disputntio de 
[J^argumim ec» et historia qu^dain a JRabbìno Abrahamo 
Aiajtitionidt: ex lingua Arabica in Hebraicam Habbini- 
cam translata. Ad usum SefJì, Pé^t* Patavii 1747- 



/ 
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Torino. Iti fatti V Ordine» e gli esetnpj sono gli 
stessi : nella Prassi Orammatica gli squarci del de-* 
calogo ricavati da Onkelos » e da Jonatan » e quel- 
li dello Zoar » e del - Sanhedrin sono trascritti dal^ 
la Prassi del Buxtorf • Dal suo trattato de abbre* 
viatìiris è preso ciò che ivi aggiunge sul Talmud 5 
talché ne ha copiato fino gli errori tipografici on- 
de alla pagina io5. cita il numero Y\Q dei Che- 
tuvoth invece di j^S) , perchè si ha così alla 
pagina 255. del Buxtorf nell' edizione del 1640. (l) 
Cosi pure dal Filologo Ebreo del Leusden prese 
molto di ciò che disse sopra Onkelos. £ riguar- 
do alle abbreviature fu si fedele al Buxtorf, che 
ne pure vi aggiunse il supplimento unito dal Voi- 
fio alla sua Biblioteca Ebraica, né quelle che Gio- 
vanni Enrico Majo diede nel catalogo della Li- 
breria Uffembachiana • (3) Molto certa^mente ag- 
gi ugnerebbe il signor de Rossi , se si risolvesse 
di compiere e di pubblicare la sua opera de stu^ 
dio Rabbinico^ la quale in cinque libri parla dell* 
nso , e deir utilità di questo studio , del modo di 
leggere ed intendere gli scriiiti de' Rabbini 5 e 
delle oscure loro frasi ed autori. Né questa è la 
vSola opera^ che mostri la profonda dottrina sua 
nella lingua Rabbinica . Perchè oltre a quelle , 
che intorno alla Ebraica Storia letteraria ho già 
indicate 5 oltre a quelle che essendo stampate in 
questo secolo (3) non appartengono al presenta 



(1) Parimente nel Lessico alla face. 6<jÌ alla V* 
Jjy*! noi primo esempio si' leggo per errore f^J^'^'ì 
invece di rtì^ì** * perchè il Buxtorf nello stesso es«?"i- 
pio 11 a lt> stesso error tipografico * 

(*?) Part. 1. col. Sii. et 401. 

(5) Rabbi Immanuelis fiilii Salomonis schoha in .<** 
lecta loca psalmorum ex inedito eoriim commentario de- 
cerpta et latine versa, Parmae 1806 in 8. Lexicon he* 
braicum selectum, quo ex antiquo et inedito R* Parcho" 
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mio ragionamento ) altre molte ne serba nel teso* 
ro de'saoi manoscritti; che ben si debbono con 
questo titolo designare 5 siccome quelli che perla 
moltitudine sono prodigiosi , e tali debbono esse- 
re anche più per la loro profondità • Per esserne 
convinti basta per una parte percorrerne i titoli 
nel catalogo delle sue opere inedite , che unito si 
legge alle memorie della sua vita , e per T al* 
tra parte richiaraarsi all& mente la vastità della 
sua dottrina nelle lingue orientali 5 e neir Ebrai- 
ca massimamente . Nel Rappert historique sur Ics 
progrés de C histoire et de la litterature ancienne 
depui% 1789. presentato a Buonaparte M. de Sacy 
( giacche a lui appartiene la parte relativa alle 
lingue orientali ) ricorda appunto il signor Aba- 
te de Rossi, come versatd nella lingua Rabbini- 
ca , e gli dà per compagno il signor Tichsen 
Professore a B.ostoch . Del secondo egli dice , che 
frequemnient consulte par les tribunaux sur des 
controiferses judiciaires dont la decision exige la 
connoissance da droit actuel des Juifs^ a proui^è par- 
ses consultaùions imprimèes 9 qu aucune question 
de ce genre ne lui ètoit etrangère . Nt)n negherò 
al signor Tichsen ia lode di uomo versato ia 
questa lingua; ma domando, che questa lode si 
conceda ancora al siernor Malanima chiarissimo 
Professore di lingue orientali nell' Accademia Pi- 
tana , il quale non dai tribunali , ma dagli £brei 
stessi litiganti è stato chiamato a difendere le 
loro cause giudiciarie ; ed ha pubblicati dotti 
consulti, in cui dimostra quanto profondamente 
egli conosca il Talmud e gì' iuterpetri suoi, (l) 



nis Lexico novas ne diversas ranarum ac dtfficiliorurn 
\ocum iignificationes sistit. J,^B. de jRossi Parmae 
i8o5. in 8. 

\ (1) ì^oto per la verità nella Liburne n • Emphyteiusts^ 

03 quoad jus succedendi pendentif in g rado di api^ello 
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Oltre a ciò i copienti del Rabbino David Kimchi 
sopra le profezie d'Isaia trasse dai codici, tra- 
dusse 9 6 illustrò dottamente . (n.) La stessa lode 
domando pure , che si conceda ali' Ab. Poch Ge- 
novese , che nel 1772. scriveva in Roma in lin- 
gua Rabbinica una confutazione degli error degli 
Ebrei, (2) quantunque poi non l'abbia forse con- 
dotta a fine, o almeno non T abbia mandata in 
luce . Finalmente domando la lode medesima per 
Biagio Ugolini nominato di sopra, il quale nel 
tesoro deir Ebraiche antichità tante prove ci ha 
date della sua perizia nellalingoa Rabbinica, ora 
illustrando nelle sue dissertazioni gli usi di quel*- 
la nazione, ora pubblji:cando e traducendo le ope- 
re de' Rabbini, coipe^ ho già detto di sopra. 



avanti gV Jlluitrissimi Signori Consoli di Mate di 
Pisa , fra i signori Fratelli Moscato Ebrei da una 
parte y e i signori Giuseppe Pizzotti ec. dalV altra par • 
te . Z.zvor/20 1787. in fol. Sotto nome di Rabbi Samuel Ozia 
è nascosto il signor Malanima. Un altro simil voto 
aveva egli apprestato in occasione di certa legf^(^,che 
si voleva far contro al lusso dal Sinedrio di Livorno. 
Ma l'affare fu poi sopito prima che il voto venisse 
in Jnce. _i 

(l) Hah. JDavidis Kimchi commentarii in Isaiarn 
Prophetam , quos ex Hebraeo in latinum sermonem ver* 
tebat notuUsque illustrahat Caesar Malanimaeus J* U* 
D* Praeter nonnullas confutationes Jeudaicorum erro* 
rum inserta est post v» l5* Gap* J. digtriba in expli* 
cationem totius prophetiae de parta virgiaeo • Floren* 
tiae 1774* in 4* C<>n questo lioro il signor Slalanima 
ha mostrato quanto bene posseda le lingue Ebraica 
Rabbinica ed Araba» di che dà ottima testimon'ian- 
aa nelle brevi ma dotte annotasiont /Cosi 'a vesso egli 
avuti maggiori incoraggia menti ,e quindi ei avesse da« 
ti i coiTienti dello stesso Rabbino sopra Geremia ed 
Ezechiele ^ essendo questi assai utili a bfitx penetrare^ 
)' indole della lingua Ebraica 9 ed a spiegare più « o 



diverse qose oscure di quei profitti. 
(2) Bjoernens. Lett» T o. p. 55. 
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Se questi scrittori fra i Cristiani illustravano 
così la lingua Rabbinica , ragion voleva , che 
molto più si adoperassero di coltivarla gli Ebrei, 
scrivendo in essa sopra ogni argomento. Comin- 
ciamo dai Grammatici. Io non ho vedute le In-* 
citazioni Ebraiche di Giuda o Leone Bnel pri- 
mario Rabbino di Mantova , ne so se sieno scrit- 
te in Rabbinico, o in Italiano. Ma in Rabbinico 
scrisse certamente Simone Calimani la sua Gram- 
matica Ebraica , che si lègge al principio della 
Bibbia "neir impression di Venezia del i^Sg. La 
volgarizzò poi, e in questa nuova forma la pub- 
blicò colle stampe della stessa città ilei i^Sl. Al- 
la Grammatica doveva poi succedere un lessico 
Ebraico ed Italiano, ohe fin da queir anno ave- 
va cominciato a compilare : ma quantunque lun- 
go tempo vi faticasse non giunse a compirlo . An- 
che i precclti dell'eloquenza furon dettati inque-- 
sta lingua per opera di Mosè Chajim Luzzato che 
gli stampò in Mantova il 1727. col titolo di hes- 
con limudìm^ cioè lingua dei dotti ^ indirizzando- 
li al suo preeettore Isaia Bassani, di cui parlerò 
altrove . 

Fra gli Oratori due soli ne trovo in questo 
secolo, e sono Biniamino Coen, e Giacobbe Sa- 
ravàl; giacché quantunque Abramói Coen, di cui 
farò parola in altro luogo, appartenga a quest* 
epoca, i suoi ragionamenti però intitolati la già* 
ria de sapienti^ essendo impressi il 1700. appar- 
tengono al secolo precedente . Di Biniamino Coen 
e del Saravàl abbiamo alcuni ragionamenti mo- 
rali: ma quelli del secondo principalmente non 
ottennero molto plauso • Maggior lode riscossero 
gli Ebrei nella Poesia , o il numero si conside- 
ri di quelli, cha la coltivarono, o il lor valo- 
re. Se fra gli oratori del secolo decimoitavo non 
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ho potato annoverare Abramo Coen, (i) posso al* 
meno collocarlo fra i poeti. Una beila parafra-* 
«i de' Salmi abbiamo da lui in varj metri, im- 
pressa in Venpzia il 1719. col titolo di Cheunàd 
As^raàm » cioè Sacerdozio £ Àbramo , per cui egli 
si meritò uno de' più onorevoli poéti nel Farnas- 
so Rabbinico . Non meno di lui degno è di lode 
Israele Biniamìno Bassani Rabbino di Reggio eom^ 
mondato ugualmente per le sue virtù e per la 
sua dottrina . Ma le eleganti poesie di questo Rab- 
bino 3 chef gli detter nome d' uno de' poeti miglio- 
ri della sua età fra gli Ebrei, giacciono qua e 
là disperse , né mai raccolte furono unitamente . (^) 
Si loda altresì una Kina , o poema lamentevole 
di Giacobbe Saraval testé mentovato pel funesto 
accidente della caduta d' un pavimento, per cui 
nel 1776. rimasero in Mantova morti ad un trat^ 
tQ e sepolti sessantacinque de' suoi ; ed un' coltra -ICx- 
itQi di Sansàn Modòn in morte di Giuda o Leone 
Brièl. Più lunga e diftlcil fatica intraprese Sabtai 
Ghajim Marini Medico e Rabbino di rado va, ehe 
in altrettante ottave Ebraiche tradusse la versione 
deir Anguillara delle Metamorfbsi. L' originai ma- 
nuscritto si conserva neli* incomparabile librerìa 
del signor Abate de Rossi col titolo di scirh Hah^ 
haliphòtli^ cioè Canto dell^ mutazioni. (3) 



(i) li Maszuoliellt Io oliiania Abramo Sacerdote ^ 
cioè esprime in nostra, lingua il significato del cogno- 
me , il che non si deve approvare , dovendosi dare i 
oognonù , ttome sono , non tradurli • 

(i) Il MaasacheUi ricorda solamente le sue Otta* 
ve Ebraiche colla versione Italiana all' A* S* di Fran^ 
Cesco UL Duca di Modena ec. umiliate per il suo fé* 
lì ci SSimo ritorno ne* suoi Serenissimi 6tati. Fene:iia ^ 
nella Stamp. BragaJina 175o. in f* 

(3) MSS. Cod.Hebr. BibL de Aosn T. 5. Cod, Ulo, 
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Niano scrittore di storia abbiamo in questo 
secolo, tranne Gha}ìm David As^ulai, che uri'ope^ 
ra di , Bibliografia pubblicò in Livorno col titolo 
di $cem, haghedolìm 9 cioè Nomi de^ grandi per le 
prime due parti , e di Vahad lachachamim 9 ò as- 
semblea dei dotti per la terza. Essa è ripiena di 
ottime, e non comuni notizie, essendo egli stato 
uomo erudito , e possessore di parecchi pregevoli 
mauuscritti i Anche Sabbatai Ambron romano (1) 
voleva darci nna Biblioteca Rabbinica, che supe- 
rasse quella del Bartolocci : ma , qual che ne sia 
stata la cagione, la sua opera o non fu per lui 
condotta a fine , o non ha veduta la luce . K gior- 
nale de' Letterati d' Italia , che si stampava a Ve- 
nezia per opera d'Apostolo Zeno (a) gli attribui- 
sce ua'altr' opera intitolata Pancosmosojìa 9 in cui 
prendeva a investigare quanto appartiene allascien^ 
za della fabbrica delC' universo 9 e di dare una nuo- 
va ipotesi del sistema del mondo . Ivi si dice , eh* 
essa era sotto il pesatissimo esame de Revisori . 11 
Mazzucchelli per nn equivoco singolare chiamò 
pesantissimo queir esame , e ad esso attribuì il non 
essere venuta in luce. Ciò è falso. Basta vedere 
io quel giornale il breve cenno , che se ne dà, 
per conoscere gli errori, di che era pieno quel 
libro : onde è da credersi , che ninno stampator 
di Venezia, dove l'autor si recò per pubblicar- 
lo, fosse così poco avveduto, che stampar lo vo- 
lesse con proprio sicuro danno . Che che sia di que- 
sto , se si considera , che 1' opera , e le sue diver- 
se parti sono intitolate con nomi presi dal Oreco, 
si crederà, eh' essa non era scritta in lingua Rab- 
binica, e che perciò non appartiene alla mia in- 
dagin presente. 






(1) Il MjiezuohelU chiama questo lerittore Sabba< 
la Ambroni . 

^ (i) T. a. p. 5ai. 524. 
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Non vuoisi dunque aanorerare TAintron tra' 
Filosofi, che scrissero in questa lingua, de' quali 
passando ora a favellare trovo solamente MosèCiie-!- 
fetZ) o Gentili, come lo chiama il Giornale cita"- 
to , (i) oriundo di Trieste . Egli nel 1710.. all' età 
di cent' anni cominciò a stampare un' opera , che 
ha per titolo Melechèd machasce\fèd^ opus (tdir^ven" 
tum» che è quasi un comento filosofico del Pen<- 
tatenco, cui aggiunse più e diverse dissertazioni su 
gli attributi di Dio, su gli Angeli, su V anima 
umana , sul libero arbitrio , su i prem j e le pe* 
ne della vita avvenire , e su T anima delle bestie, 
spargendo ovunque non volgari cognizioni della 
moderna filosofia. 

Ma la parte , in cui più si esercitaron gli 
Ebrei nel secolo trapassato è quella, che riguar- 
da r Ebraica Religione . Cominciamo dai critici 
Gomentatori del sacro Testo. Non farò qui pa- 
rola di quei dotti Rabbini di Mantova , Pisa, e 
Livorno , che si adoperarono di pubblicare ed emen* 
dare la Bibbia del Norzi; perchè di questi ho 
già favellato di sopra. Chiunque è mezzanamen- 
te instruito ne' biblici studj sa, che sia la Maso- 
Fa, e quali difetti essa abbia, colpa de' copisti , 
ed anche dei suoi primi autori . David Viterbo 
Mantovano la prese a scopo delle sue fatiche , e 
sopra essa scrisse e Ftampò in patria il 1748* l' Em 
lammasor^d^ cioè Madre dellfi Masora^ che essendo 
dal signor Abate de Rossi riputata utile ai sacri 
Critici, ninno si vorrà opporre alla sentenza d'un 
giudice così autorevole. I Treni di Geremia in- 
terpetrò Biniamino Coen con un' opera, che dal 
lamentevole argomento del testo intitolò Allòri 
bacuth^ quercia del pianto^ e con un altro comento 
illustrò i Pirkè avoth^ capitoli de Vadri ^ cioè quel- 

d 

!■ : 1 ' ■ 

(i) Ivi in fine . 
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la collezione di sentenze morali degli antichi R.alì- 
bini, clic porta questo titolo . Emmanuele Riki 
Rabbino Ferrarese prese ad interpetrare i Salmi 
con un comento cabalistico, che nel 17'4^. stam^ 
pò in Livorno col titolo di Chazè Tzìòn 5 cioè 
Profeta dì Sion , del quale scrittore abbiamo an- 
cora il Maasseh Choscèi^^ o opera artificiosa 9 che 
contiene la descrizione dell' antico Tabernacolo , e 
venne in luce il 1737. co' torchj d' Amsterdam . 
Un comento sopra i Salmi aveva compilato anche 
un altro Rabbino, cioè Giosuè Segre di Vercel- 
li , che non è impresso . (i) Non mai pubblicata 
parimente, e forse né pure compita ò la diluci- 
dazione deir Ecclesiaste , che fin dal 1772. pre- 
parava Giacobbe Saraval Rabbino prima in Ve- 
nezia sua patria, e poi in Mantova. In essa egli 
si assottigliava di mostrare che la voce Koheleth 
che porta in fronte questo sacro libro, significa 
Accademia 9 e che esso consiste tutto in un dialo- 
go fra diverse persone . (a) 

Maggior sollecitudine , come ognuno può age- 
volmente immaginare , adoperaron gli Ebrei nel 
combattere la santa Religion nostra, o nel difen- 
dere i loro errori contro gli assalti de' nostri Teo- 
logi , Prese a guerreggiar questa guèrra il Rab- 
bino di Mantova con Giuda Briel co' suoi Assagotli^ 
o Argomenti contro i racconti desili Apostoli^ e 
contro gli Eifangelj . BJa quantunque il titolo sia 
còsi generale, 1' opera però nel codice del signor 
de Bossi non parla che dei diciannove primi Ca- 
pitoli del Vangelo di S. Giovanni . (3) if on so , se 



(i) De Rossi Diz. degli Aut. Ebr. T. 2. p, i25. 

(•2) Bjoernstahel Lctt. cie'snoi Viaggi T. 5. p. 'Jlo. 

(3) De Rossi Cold. MSS. T. 3. n. 1202. Para clig^ 
il fìrièl' abbia scritte ancora alcuno cose sibila Scril)^^ 
tura suora 9 le qaali non sono note. Si veda de Ros-' 



^ 5i 

altri manascritti ve ne abbia, che meglio rispoa- 
dano alle promesse del titolo: ma so per testimo- 
nianza del medesimo signor de Rossi, che F auto- 
re mostra un'ignoranza grande della lingua lati« 
pa , quantunque pretenda di chiamar ad esame 
parecchi luoghi della traduzione del sacro Testo 
lasciataci in questa lingua da S. Girolamo. Non 
minore ignoraitza e presunzione ebLe il suo disce- 
polo Giosuè Segre di Vercelli, Rabbino di Scan- 
diano, che neir arringo medesimo volle entrare 
coir Ascàm talui , o vogliara dire peccato del dtib^ 
bio . (i) Non contro i nostri , ma si coatro glHn- 
creduli difese l'Ebraiche dottrine, e le sentenze 
degli Ebrei Dottori Aviad Basilea Rabbino di 
Mantova stampando in patria il i^So. il suo Emu" 
nàd ckachamim , cioè, la Fede de" Sapienti . Un' o- 
perà liturgica altresì egli compose , facendo l'apo- 
logia del rito ebraico della Pasqua contro il P. 
Carlo da Crevalcorc: ma il modo, con che ne 
parla il signor de Rossi , mi fa credere , che es^ 
aa sia scritta in Italiano. (2) In Ebraico bensì 
Isacco Lampronti Medico e primario Rabbino di 
Ferrara scrisse un amplissimo Dizionario su i ri- 
ti tutti quanti della sua nazione in parecchi vo- 
lumi in foglio, ì quali noti oltrepassano la lette- 
ra Teth . A queste voglionsi aggiugnere le Te- 
philoth^ cioè uno dei libri di preghiere usate da- 
gli Ebrei 3 che Mardocheo Ventura tradusse in 
Francese, e stampò in Nizza il 1773. 

Se poi dalle leggi , che riguardano i sacri 
riti facciam passaggio alle altre ci si presentano 



> iim 



si Diz> degli Aut, Ebr. T. 1. p. 75. Quelle da lui com« 
poste in lingua Italiana non appartengono al niio ar* 
gomento # 

(i) Da Rossi Codd. MSS. T. 5. n: 1271. e Diz. 

dagli y^ut, Kbr. T. 2. p. X25 

(2) Diz. degli Aut. Ehr. T. 1. p. 62. 



52 

in prima i Consulti legali e dominatici d'Isaia Bassani 
Rabbino di Reggio , che formano la seconda parte dei 
Todàd scelamìm impressi in Venezia il 1741' ^^ ^ 
questo scrittore voglionsi jinire eziandio Giuda o 
Leone Briel , che ho nominato fra i grammatici » 
e Sansone Morpurgo Medico e Rabbino in Anco- 
na, i cjuali ottennero in questo genere molta lo* 
de . I Consulti legali del primo sparsi si leggono 
in varj libri , e quelli del secondo vider la luce 
in Venezia il 174^. col titolo di iSbtfmè5c ttedmkà , 
cioè Sole di giustizia per opera del figlio , eh© 
gP illustrò con parecchie annotazioni . ISe questa 
è la sola opera , che abbia meritato plauso a San« 
sone : ma fin dal 1704* egli areva stampato un 
cemento del Beahinad oìàmào^hìi chiamato jCf 5 a^- 
hcid^ o albero della scienza 9 il quale come av- 
rerte il signor de Rossi si annovera fra i co-> 
menti migliori di questa celebre opera morale. 

Fra gr Italiani finalmente non per nascita , 
ma per lungo domicilio » si può annoverare Za- 
lig figlio d' Isacco chiamato Margalioth, che il 
1715. stampò in Venezia una raccolta di sue os- 
servazioni su var) trattati Talmudici . Ma già 
abbastanza, e forse ancor troppo a lungo mi son 
trattenuto tessendo questa nojosa serie di nomi , 
ed è ormai tempo di percorrere un più vasto 
campo, e meno ingrato. 

« 

Della lingua greca 
Grammatici . 



C A PO VII. 



L 



a Greca lingua deve, siccome io credo, 
la sua prima origine alF Ebraica, e perciò do- 
po aver parlato di questa €; delle altre éne , che 
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da lei non sì possono separare, debbo ora parlar 
di lei . Confesso ^ che altre lingue vi sono fra le 
Orientali molto affiai air Ebraica , le quali par- 
rà forse ad alcuno, che dovessero precedere. Ma 
la Greca è madre della Latina , la quale così pros- 
simamente CI appartiene » che fo quasi a me stes-^ 
so un rimprovero d' aver fin qui differito a farne 
parola . Che la lingua Greca nasca daU' Ebraica,, 
come ho detto, è per mio avviso opinione sicura. 
Cui r abuso delle etimologie fatto da alcuni per 
confermarla , • non deve togliere il credito . 11 P, 
Ogerio Carmelitano ha difesa questa opinione eoa 
una operetta , che ha per titolo : Graeca , et Lw 
tina lingua HebraizarUes , seu de Graecae , et La^ 
tinae tinguae cum Hebraica affinìtate libellus^ cui 
accedit bres^is tractatus de linguae Italicae Hebrais-^ 
mis . Venetiis ,typis Sebastiani Coleti. 1764* 7/18. 
Esamina egli in primo luogo la quistione già da 
molti agitata, se la lingua Ebraica sia la lingua 
primitiva che parlarono Abramo , e Noè, sulla 
quale io non mi tratterrò , bastandomi il dire , che ncrn 
porta nuovi argomenti, e solamente quelli indicati da 
altri raccoglie con diligenza , e talvolta li estende 
più che non si era fatto prima di lui. Ciò che sc»« 
pra tutto richiede il mio discorso è la derivazione 
della lingua Greca dair Ebraica . Egli la prova 
prihcipalraente coli' addurre oltre a quattrocento 
parole Greche simili di suono ad altrettante Ebrai- 
che d'uguale o affine significato^ e questo numero 
si potrebbe senza fatica accrescer molto . So che il 
Lennep il Vaickenaer e lo Scheid (1) sommi Gre- 



(l) 1% D,a Lennep Etymologicumlinguae Graecae . 
^rajecti ad Rhenum 1790. T. j,, m 8. i. C. Vaìche* 
naerii observation^» academicae , quibus via munitur 
ad arigines Graecas investfgandas lexicoramque defectus 
resarciendos s et lo. JJari' a I.enep piaelectiones aca^ 
demicae dtt analogia linguae Graecae ec. recensuìt , 
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cisti condannano altamente si fatte derivazioni ,. 
tranne poche voci d'arti, erbe, piante, che intro- 
dusse il commercio. A me rincresce dovermi op- 
porre a tre così solenni maestri ; ma da nna par- 
te r ìndole del mio ragionamento mi costringe ad 
esporre il mio avviso , qualunque esso sia ; e per 
r altra mi conforta alquanto il vedere, che aque- 
sto loro divisamento è contrario ancorali Fischer5(l) 
sommo Grecista egli pure . Essi vogliono , che le 
vere radici di una lingua siano verbi solamente; 
il che a mio giudizio si può negare . . Suppongono 
in secondo luogo, che in principio, quando si for- 
mò la lingua Greca, gli uomini scieglier dovesse- 
ro le voci più semplici , (2) e che perciò i verbi 
radicali fossero di due, tre., quattro lettere,©, 
al più di cinque . (3) Ma per ammetter ciò con- 
verrebbe supporre, che i primi uomini fossato na- 
ti in Grecia, e fossero senza uso di verna linguag- 
gio, nel qual caso le prime voci da essi adopera- 
te sarebbono state semplicissime. Or sappiamo dal- 
la Storia Mosaica, che il fatto andò altrameitte . I. 
discendenti di Noè andarono ad abitare quelle coa^ 
tradé parlando una lingua , qualunque essa fosse , 
rhe col volger degli anni si deve . essere alterata 
in modo, che si è formata la Greca. Vedo in que- 
sta molte voci simili all'Ebraiche, ed a ragion ne dedu- 
co , che quella prima lingua era l'Ebraica , o affine all' 
Ebraica . Egli è vero che la somiglianza di qualche 
voced' una lingua con quelle d'un altra non è v^n si-' 



■I M I I .11. I ■ II. I I I ■■ ■ I II . 1. > I f i ' ■ ■- 

« 

auasque animadversiones adjecit Ev* Scheidius • ih» eod» 

(l) Animadv. ad Velleii Gramm» Si aggiunga l'Her- 
manno de emend rat, Gr. Gramm* 



Ì2) Valokenaer luog. cit. Obs. Vili. 
3) Id. Obs. V. VI. 11 Lennop 



^ , ._ . .> 3p però vuole, cLò ì 

verbi di cinque lettere sieno tutli derivat)-> 
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euro ìodizio, che le une provengano dairalfcre, e 
ii caso può produrre ciò ikcilmente . Se però quel- 
la somiglianza è in molte voci , e la tratlizione sto^ 
rica mostra probabile 9 che una lingua provenga 
dair altra , allora non posso non riconoscere si fat* 
ta derivazione , se non di tutte almeno di molte . 

Ma torniamo alF opera del P. Ogerio. Egli 
ha voluto evitare le accuse, che si danno al Mar- 
tini pel sno Cadmus Gracco - Phoenix % e perciò è 
aitato parco anzi che' no nelle sue etimologie; on-* 
d© contento di registrar quelle ,, che quasi sponta- 
nee ci presenta ii confronto delle due lingue ne 
ha trascurate molte altre , che richiedevano qual- 
che maggiore indagine . Sono però alcune , che ^ a 
me sembrano immeritevoli d'esser da lui dimenti- 
cate . Ne darò pochissimi esempj . Àn? noxa 9 pec^ 
catum , ed Ate Dea celebre presso Omero, e il 
verbo àxà(a noceo vengono da &T(à , che signi- 
fica lo stesso. Ma io vedo in Ebraico tXO%\ » ^^^ 
significa peccas^it^ peccatum , peccator secondo i di* 
versi pancd, e nella conjugazione Hiphil i<'>tOnn ' 
peccare fecit^ ad peccandum induxit . Vedo che 
in Arabo , come in Siriaco KlOH 9 »ig»ificano 
pure peccai^it . La somiglianza di queste due vo- 
ci. Araba , e Siriaca coir Ebraica mi obbliga a 
credere, che esse vengano da quesia;e non dovrò 
poi credere che ne provenga arw co' suoi deriva- 
ti ààrw , aVi^ ^ ec. ? Manca in Greco V aspira-» 
zione , che si vede ^n queir altre lingue ; ma è 
probabile che anticamente vi fosse, e si scrivesse 
F«T>j col digamma Eolico . So che V Heyne dot* 
tissimo Grecista non ve lo riconosce nel catalogo 
delle voci Omeriche dotate del digamma, (l) Ma 
<^li ammette questa aspirazione solamente , dove 
la richiedono certe regole da lui stabilite . Ora noa 



«w^naa^^^i 



(i) Nella sua edisiane dell' lliad. T. 7. 
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ostante Tolta venerasiones che io ho per un uomo 
così grande , credo che mi sia concesso di dire » 
che quelle su^ regole non sono abbastanza sicure» 
perchè ( trala^iando altre ragioni ) l' escludono da 
alcune parole, le quali per testimonianza di Dio- 
nisio d' Alicarnasso T avevano . (i) Che &T<à , ed 
uTin avessero digamma lo mostra la parola À^uó^rif, 
che leggiamo due volte in Pindaro, (2) e sono 
d' avviso 5 che lo mostri il verbo à'^axàia co' 
suoi derivati , il quale a me pare che venga da 
àrù) , arata piutt(isto che da un supposto verbo 
aVw 3 come vorrebbe il Lennep . Osservo , che 
il citato verbo Arabo presenta ancora un' idea 
di moto , onde V Erpenio (3) lo traduce lapsus est 
che vuol dire ugualmente cadde ^ e cadde in quah 
che fallo \ il qual. significato pare che abbia anco-- 
ra il verbo Ebraico . Né diverso forse T aveva il 
Greco , che néir attivo si potrebbe tradurre fo ca- 
dere altri in 4jualche fallo ^ o in qualche si^entura^ 
cioè nuoccio j e quindi nel medio cado in qual- 
che fallo , o sventura . AcLCàfM^u vifiive^oi^ 

( àrv ) dice Esichio . Anche i pronomi poteva- 
no aver luogo nell' opera del P. Ogerio • Lo 
Sclieid (4) porta opinione che il pronome iyÌA 
anticamente si dicesse Ivta , che è la voce Siria- 
ca , e viene dall' Ebraico ')3J^ . Ma lasciando 
star questo 5 almeno il dnale vlù'i , nos viene da 
^3fe( • l^t^ conservato nel dialetto Dorico , e nei 
latino ^u era probabilmente il fero pronome antico, e 
pare derivato da J^HN • '1 pronome della terza perso- 
na ou, 0/, ^'anticamente aveva per Nominativo i, (5) 



(lì T. 1. p. 16, edit JApn. 1691. 

(2) Pyth. 2. 53: 3. 42. inopportun&mente corretto 
dall' Heyne . 

(3) Gramm* Arab* p. 447* 



(4) Aniifiadv. ìq LeRn. p. 285. 

(5) iSchcid. ivi p. Sol* 
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ehe aver dèe la stessa origine . In fatti chts cosa è in 
Ebraico la formativa Jod della terza persona del fu tu- 
ro , se non il pronome della stessa persona, còme T A^ 
leph 9 e il Nun sono quelli della prima persona nel sin- 
golare, e nel plurale, e il Thau della seconda? Cosi 
parecchie altre etimologie si potrebbono aggiugne- 
re, e non poche ne ho aggiunte nelle margini del 
mio esemplare fino dal primo momento, che l'eb- 
bi in dono dall' umanissimo e dottissimo signor Ca- 
valiere Jacopo Morelli ora defunto con danno gravis- 
simo de' buoni sfcndj. Ora se di queste voci si vo- 
gliono assegnare altre etimologie derivate dalla 
iingua Greca convien supporre assai volte verbi, 
eh' essa non ebbe mai , o da quelli , che ebbe , ed 
ha, trarlo forzatamente, mentre derivar si posso- 
no dall'Ebraica con certa naturale spontaneità, che 
concilia persuasione. All'Ebraica ho unita l'Ara- 
ba, e la Siriaca non per fare vé.na pompa d' un' 
eirudizion , che non ho » na perchè ho creduto, che 
quegli esempj qualche peso accrescessero alle mie 
asserzioni . Siccome poi parecchie etimologie si 
possono aggiugnere al catalogo del P. Ogerio , co- 
sì se ne debbono levai^e alcune, e quelle principal- 
mente» che egli trae da' futuri Ebraici. Essi han- 
no le lettere dai Grammatici chiamate preforman- 
ti, che essendo veri pronomi personali non possono 
far parte dei derivati. 

Alla storia ed alla etimologia egli aggiunge 
certe proprietà di lingua, che nel Greco, e nell* 
Ebraico s'incontrano ugualmente, e la somiglian- 
na del nome e della figura delle lettere dell' Al- 
fabeto . Ma riguardo alle proprietà della lingua 
avrebbe potuto annoverarne più altre, che ha tras- 
curate, come r uso del verbo ftiedio nel Greco, 
il quale suole esprimere in qualche modo il ritor- 
no dell' azione nell' agente , il che spesso accade 
pure nella conjugazione Hithpahel dell' Ebraico ; 
oltre a molti idiotismi , per cui i saeri scrittori 
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del nuovo Testamento sovente sono contro ragione, 
accusati d'Ebraismo, quando que'modi di direso-. 
110 proprj delle due lingue, siccome da altri già 
è stato avvertito. Riguairdo poi ai nomi, ed alla 
figura 'delle lettere Greche nulla dice oltre a 
quello, che aveva detto il Bianconi. 

Deir etimologia si serve il P. Ogerio per mos- 
trare la derivazione della lingua Latina dair £- 
braica, registrando molte voci, che sono simili 
nelle due lingue. Anzi le parole latine da lui 
notate vincono di numero le Greche , perchè gli è. 
piaciuto ( né si vede la ragione ) d' annoverarne 
ipolte, che sono Greche manifestamente ; per e^ 
sempio aratrujn 9 arceo^ aspis 9 astrum 9 xisyluin9 
aula ec. Queste tutte si debbon togliere , con 
molte altre, che vengon pure dal Greco, ma non 
così direttamente; per esempio aestas da a'ifiw , 
preterito perfetto passivo ìfiqca , albus da 4^pb9, 
annus da évo?", onde ewog , i>etus . ec. Si deJDbon 
toglier le parole introdotte ne' bassi tempi, come 
abbas , calcala , celtis , cherubini , cifra ec. ed i ter- 
mini d' arti . X^iminuito cosi di molto quel catalo- 
go non farà maraviglia il vedere, clie le rima* 
nenti voci . siano simili air Ebraiche , ove si con- 
siderino , che la lingua latina vien dalla Greca , o 
per meglio dire T antichissima lingua, che si par« 
lava una volta nel Lazio era la stessa , che an- 
tichissimamente si parlava nella Grecia ; (1) laon- 
de se la lingua Greca aveva molte parole simili 
air Ebraiche debbono esserne restate alcune ancora 
nella latina. Rimarrebbe a parlare dell'appendi- 
ce dell'opera, in cui si registrano gli Ebraismi 
della lingua Italiana. Questi però son pochi; e se 
si fanno le detrazioni, che abbiamo indicate per 



(1) Dioa. Ilulicar. !ìb. i. cap. 90. Quintil. Insiit. 
Orat. iib. 1. cap. 6. 
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la latina ne resta cos? scarso numero, che vuoisi 
disprezzare, (i) 

Ma troppo lungamente forse mi son trattenu- 
to intorno a quest' opera , ed è ormai tempo di 
far passaggio agli altri scrittori di cose gramma- 
ticali. E dovrei cominciare da quella del Marche- 
se MafFei intitolata , litterarum Graecarum potè-- 
stas et qffectiones 9 che si vuole stampata in Vero- 
na il 1716. o 1726. La pone il P. Zaccaria nel 
catalogo delle sue opere affidato all' asserzione del 
P. Reiffembergj ma confessa di non averla vedu- 
ta . lo ne pur V ho veduta , e non trovandola nell* 
edizion generale delle sue opere dubito che sì» 
supposta . 

La lingua Greca ne' primi suoi elementi pre- 
senta quistioni difficili ed opinioni diverse , e cias- 
cuna parte crede d' aver ragione , e chiama osti- 
nati i snòi avversar) . Si quistiona dunque sul ilio^ 
do di pronunziare certe lettere 3 e i dittonghi , e 
se si debba leggere secondo gli accenti , o secon- 
do la quantità. I Greci moderni tutti leggono e 
pronunziano in un modo, ed una parte degli al- 
tri coltivatori di questa lingua m un modo diver- 
so introdotto 5 o rinnovato da Erasmo . 'A me non 
appartiene di decidere la questione 9 e questo non 
ne sarebbe il luogt); onde per esser più rigoro- 
samente neutrale chiamerò le due parti Greci mo- 
derni , ed Erasmiani . La questione fu a lungo dis- 
cussa ne' secoli passati, e si è di nuovo trattata 
nel decimottavo. 11 P. Piacentini Monaco Basilia- 
no di Grotta «ferrata, difese la causa dei Greci mo- 



(i) 11 P. Ogerio scrisse anoora una dissort&ziono 
intorno «i motivi , per cui la lingna latina si corrup- 
pe più presto della Greca^ e la stampò nel giornale 
di Berna; mu ^icoome non l'ho veduta nulla ne pos- 
so dire • 
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derni; (i) al ^uale avendo fisposto un Gesuita Te** 
desco (2) replicò il Piacentini (3) e nel tempo 
stesso il P. Velasti Gesuita di Scio^ che si po- 
trebbe quasi dire Italiano, perchè nacque da una 
colonia Ligure già da gran tempo stabilita in queir 
Isola . (4) La* loro causa parimente sostenne in que- 
sti ultimi anni il Sig. Pietro Pasqaaloni professore 
di questa lingua in Roma, (ó) Al contrario nel- 
la Storia Letteraria d'Italia del P. Zaccaria T. 5. 
p. 1. 26. Si legge un bell'estratto dell'opera del 
velasti, che credo esser fatica del P. Gabardi , 
dove la controversia brevemente si descrive, e 
luplte forti objezioni si fanno contro gli argomen- 
ti (per altro dotti ed ingegnosi ) di quell'autore. 
Il V elasti è a parer mio il miglior difensore dì 
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(1) Epitome Graecae Palaèographiaé et de recto, 
Graeci iermQni$ pronuncratióne jDissertatio * Romae Tjfr 
pis lo. Mariae Salvioni 11^6% in 4* 

(2) Mitisbi Sarpedonii ( Il P. Federigo Reìftem- 
berg della Compagnia di Óesù ) de vera jétticorum 
pronttnciatione dissertatio , qua ostendìtur quam long e 
Ti odierna Graecorum pronunciatiò a 'eeterì disce$8erit • 
JRófnae ex Typùg* Hierónymi Mainardi 17^0. in 4* 

(3) CommentaHum Graecae pronunciatiouiB * liomae 
1751. m 4* 

(4) Tkomae Stànislai belasti Soc* lesu Dissertatio 
de Utterarutìi Graecartim pronuneiattone • Móntae \*iSu 
in 4> 

(5) Nella pref. alla sua tradusione dei eette in 
Tebe tragedia d* Eichdo . Fìnegia 1794* m 8. 

(6) Ho detto per molti anni , perchè reoentemente 
rha superatoli Sig. Anastasio Giorgiade , che nel i8ia 
stampò a Parigi una dotta ed erudita apologia d«lla 
pruiiunsia de' Greci moderni» 
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il Piacentini » e il Pasqualoni evitano accortainen-* 
te certe obiezioni più difficili a sciogliersi » che al-* 
tri hanno mosse contro alla lor sentenza. Ne re- 
cherò dne soli esempj • Par certo , che V H si prò** 
nunciasse £ lungo non I, come ora fanno r Greci. 
Ffa gli argomenti diversi , che si adducono 
a provar ciò ha molta forza per mio avviso V os^ 
servazione, che anticamf^nte la lettera £ serviva 
ugualmente per r£ breve , e per qaella vocale » 
che poi fu espressa coli' H. Or se si usava scri- 
vendo la stessa lettera pare, che si dovesse usa-» 
re leggendo lo stesso suono , o almeno simile mol« 
to, cioè un £ lungo come dicono gli £rasmiani, 
£ra forse un £ stretto, talché col progresso del 
tempo alterandosi, come suole accadere , la pro- 
nunzia si sarà cambiato finalmente in I. L'altro 
«sempio, che mi piace di portare spetta all^uso 
di pronunziare secondo gli accenti, non secondo 
la quantità delle sillabe • £' certo che gli antichi 
pronunziando avevano riguardo ai primi e alla se- 
conda nei tempo stesso . £' certo altresì , cbe i di- 
versi accenti si esprimevano diversamente , alzando 
la voce per V acuto , abbassandola pel grave , e 
prendendo un tuono medio pel circonflesso. Né 
questa è una congettura d' Erasmo , o de' suoi se- 
guaci , ma un insegnamento di Porfirio , e d' altri 
antichi . (i) Pare ciò impossibile ai seguaci de' 
Greci moderni, perchè quest' alternativa di varj 
suon^ avrebbe fatta del Greco linguaggio una 
specie di musica : convien però credere cosi , per- 
chè questo appuntò dice Porfirio ed altri con 
lui . (2) Or questo alzamento e abbassamento di 
voce non s' insegna dai citati scrittori , i quali 



(1) Presso il Villoison Aneed. g;r. p. 109. Si veda 
anche lo stesso. Yilioisoo • ProL in fiom. p. xii. 
(a). V. ivi. 
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tutti gli accenti esprimOQO nel modo, stesso • Qiie« 
ste ed altrettali osservaasioni dovevano dal Piacen- 
tini dal Velasti e dal Pasqaalon^ esser esaminate . 
Siccome poi T ultimo vuole, che dalla varia col- 
locazione degli accenti provenga T armonia nella 
Greca lìngua, avrei voluto , che ci desse le re- 
gole di 'Questa sua armonia nella prosa , e nelle 
varie q^ualità di versi, recando anche gli esem- 
pj degli scrittori a conferma delle medesime . Ger^ 
to è , che Aristotele , Dionisio d"* Alicarnasso 9 e 
Longino (1) fanno consistere T armonia nei piedi 
cioè nella quantità delle sillabe , e punto non par-* 
laho degli accenti • Non è poi di questo luogo 
r esaminare , se alcuna cosa rimanga a desiderare 
dagli Erasmiani, quando difendono la propria cau- 
sa , perchè ninno m^ è avvenuto di trovarne fra 
gì', Italiani nel secolo decimottavo, il quale abbia 
fatto ciò di proposito, e minutamente. 

Mentre questi scrittori disputavano intorno al 
mo4o di pronunziare, il Sisti insegnava a legge- 
re la intralciata scrittura de^ codici Greci. Sono 
essi pieni di nessi , e di abbreviature diffìcili , e 
spesso ancora impossibili a intendersi per coloro , 
che non v'abbiano fatta molta pratica. Egli per- 
ciò pubblicò un indirizzo per la lettura Greca dal- 
la sua oscurità rischiarata , (a) dove di ciò e del- 
le sigle note e monogrammi parla diffusamente 
per appianare le difficoltà tutte , che* nel legge- 
re i manoscritti antichi s'incontrano . Sono però 
d' avviso che il miglior mezzo sia V esercitarsi mol- 
to sui manoscritti stessi per acquistare Ja necessa- 
ria esperienza . Finalmente vuoisi ricordare una 
dissertazione tuttavia inedita di Giacomo Martorel- 



(1) Arist. Rhet. Ub. 5, cap. 8. Dionys. Haltc. ope^ 
rum . T. 1» p. 29. 5o e altrovif . Long* de Subì. Cap, Sg. 

(2) Napoli 1758. in 8. 



lì de origine Graecarum litterarum ^ seu ^oi^acov (i) 
Di qaeiia del Bianconi , che in parte tratta an- 
cora di questo argomento , ko già parlato dì 
sopra . 

Alla Grammatica appartiene ancora una gran 
parte de' prolegomeni 5 che il chiarissimo signor 
Principe di Torremozza ha premessi alla sua beli* 
òpera delle inscrizioni della Sicilia, (a) In essi 
egli tratta de' Greci dialetti de' Siciliani , della loro 
paleografia Greca 5 e dei* nessi 5 che si vedono ne* 
monumenti della Sicilia e della loro antichità. 
Nelle quali erudite disquisizioni si mostra non me- 
no dotto antiquario , che profondo Grecista . 

Molte son le Grammatiche, che han veduta 
la luce in Italia nel passato secolo, delle quali 
però nominerò quelle solamente, che per qualche 
pregio particolare debbono esser distinte . Nella 
Storia ' letteraria d' Italia del P. Zaccaria (3) si 
fa menzione d' un' eccellente Greca Grammatica del 
P. Gennaro Sahcez de Luna della compagnia^ . di 
Gesù stampata in Napoli il 1751. con molto giu- 
dizio condotta a norma della latina , c?ie volgarm.en-' 
te dicesi delC Alvaro . Io non l' ho veduta , ma le 
parole qui recate mi fanno credere, che buona sia 
o almeno che buono siane il metodo . Né mi muo- 
vono in contrario quell'altre parole ivi aggiunte, 
che l'autore va un pò perle lunghe^ perchè ninna 
via breve io conosco, tranne il tacere molte co- 
se utili , e ancor necessarie , come il più de'Gram- 
itiatici fanno. Da che ne viene poi che si stadia 
questa lingua per non impararla mai . Quindi du- 



(1) Fahhrotù Viu T. i5. p. 369. 

(2) Siciliae et objacentium insularum veterum in* 
scriptionum novacoìlectio prolegomf^nis et notis illustra^ 
ta • Patiormi , Bentivegna 17"9« ^^ f^^* \ 

(3) T. 7. p. 63. 
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bito forte che il brève metodo per facilmente a/^• 
prendere la lingua Greca d' uà' altro Gesuita , cioè 
del P. Michele del Bono (i) noQ ahbia forse queir 
utilità che egli si sarà proposta. Ma non posso 
darne certo giudizio , perchè^ ne pur questa ho 
letta . Anche il Sisti insegnò un breve metodo, e 
come per la lingua Ebraica, cosi per la Greca 
additò una via cortissima per impararla in poche 
lezioni. (2) Ma intorno alla sua grammatica ere* 
do inutile il diffondermi, bastando il dire che ha 
i pregj, ed i difelti medesimi dell' Ebraica. Mol- 
to dal Sisti dissentiva il Cocchi, e se quegli rac- 
chiuse i suoi precetti in quattro lezioni, questi vo- 
leva estenderli in cento, di che scrisse una lette- 
ra, che non essendo impressa basterà d' averla so- 
lamente indicata. (3) Commendabile in molte co- 
se è la Grammatica pubblicata ad uso del Semina- 
rio di Padova , che si attribuisce a Jacopo Fac- 
ciolati, e molto è adoperata nelle scuole d' Ita* 
lia. (4) In essa si hanno tutte le principali re- 
gole intomo alle diverse parti dell orazione con 
molta chiarezza esposte , e buon metodo . Ottimo 
è stato il consiglio di disporre i tempi de* verbi uon 
nell'ordine naturale, come nelle precedenti Gram- 
matiche si faceva , ma con quello secondo il qua- 
le si generano : onde nelF attivo , e nel medio all' 
imperfetto succede i'aoristo secondo, il. futuro se- 



(lì Palermo 1757. in. 8. e poi di nuovo il 1759. 

(12) Indirizzo per sapere in meno d* un mese la sfram^ 
matica Greca distribuita in quattro lezioni • Napoli 1JS2* 
in 8. 

(3) Lettera al P. D. Giusto V. contenente un me- 
todo d'imparare la lingua Greoa in cento lesioni. Fab- 
broni Vìfc. T. 11. p. 876. 

(4) Compendiaria Graecae Grammatices institutio 
in usum Seminarii Patavini* Patavii typis Sem* apud 
Jean. Manfri l^oS. in 8. £ poi molte volte • 
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condo , il futaro primo , V apristo primo ^ il pre- 
terito perfetto, e finalmente il più che perfetto, e 
nel passivo al futuro secondo saccede il perfetto , 
il più che perfetto, il futaro prossimo,, T aoristo \ 

primo 9 e il futaro primo . Ottimo pure è stato il 
consiglio di porre in fine le regole de' dialetti do-» 
ve ad ogni caso de' nomi, e de* pronomi , e ad 
ogni persona de' verbi si vede aggiunta la corris- 
pondente proprietà d'ogni dialetto. Solamente sa- 
rebbe stata opportuna una maggiore abbondanza 
riguardo a questi, come pure riguardo ai verbi 
anomali , dei quali alcuni si tralasciono , e d' al- 
tri si tacciono alcuni tempi, che sono in nso. M\ 
ciò che* soprattutto è difettoso è il trattato della 
sintassi, il quale è esposto con metodo non lode- 
vole 3 ed è mancante di molte cose necessarie. Po- 
co vi si dice delle preposizioni, pochissimo delle 
congiunzioni, nulla del vario significato dei tempi 
de' verbi , le quali cose tutte domandavano lungo e 
diligente discorso . Che dirò poi del verbo medio ? 
Da che il Kustero ha mostrato qual sia di questo 
verbo il vero significato , da che gì' insegnamenti 
dei' Kustero sono stati da parecchi altri dotti Ore- 
cisti confermati, e illustrati» non si vorrebbe ora 
sentir ripetere 3 che esso ha significato attivo, e 
passivo ; e nulla più . Ne è da riprendersi meno il 
trattato della prosodia , il quale pure è mancante, 
e le sue regole alcuna volta sono fallaci • 

Assai migliore è la Grammatica del P. Anto- 
gnoli delle! Scuole Pie, (i) che sventuratamente 
è divenuta rara molto. Segue essa il metodo del 
Facciola ti riguardo ai verbi ed ai dialetti , ma in 
tutte le sue parti è più ampia , • q la sintassi , se 
non è completa, è almeno discretamente trattata. 
Anche il Seminario di Catania ha una lodevol 



(i) Florentiae 1^5^ in 8. 



/ 

/ 
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Grammatica in due parti divisa . (i) Non si è qui 
dimenticata la sintassi 3 ma dopo averne dato un 
saggio più breve nella prima parte pe' comincian- 
ti 9 più diflìisamente se uè tratta nella seconda 9 che 
è destinata a una classe superiore . Bramerei pe- 
•rò un metodo migliore. Qui ad imitazione della 
Grammatica dell' Hulevvicz (2) dopo aver datele 
regole relative a una parte dell* érasione si fan 
succedere quelle della sintassi della medesima ; co- 
sì dopo aver insegnate le declinazioni de' nomi si 
spiega la loro sintassi » la sintassi de' verbi viene 
immediatamente dopo le coniugazioni , e così si di- 
fin deir altre parti . 11 che non so quanto possa es- 
Ite re utile. L'esperienza c'insegna, che il metodo 
comunemente adoperato nelle Grammatiche Latine 
è utile molto a' giovanetti, che danno opera alla 
lingua Latina, e il metodo stesso sarebbe di gran 
Vantaggio a coloro , che si applieauo alla Greca . 
8i è forse fino ad ora trascurato di usarlo, perchè 
da molti si stima inutile d' esercitar gli scolari 
nello scrivere in Greco . Tale in fatti era l' opinio- 
ne dell' Ernesti, che volendo pubblicare una nuo- 
va edizione del Lessico dell' Hederico voleva to- 
glierne quella parte, che ivi è chiamata sinte- 
tica , cioè quella che serve a tradurre dal Lati- 
no in Greco. Egli aveva osservato, che molti gio- 
vani nelle scuole scrivevano pessimamente in Gre- 
co ; talché le lóro cose o non' erano da lui intese» 



(1) Gramatica et pr£cipui idiotismi lingua Graecét 
( Sébaàtiani Zappala j Catina ^ typis Seminarii fJjS, 
in 1^. La seconda 'parte destinata ai più provetti è in- 
tìtolèta , synopM lingua Graeca • 

(fl) Alex» Gabr.de fVoiutyn Hulewicz Nobilis Poloni 

Jnstitutiones lingua Graecae regvlis quadraginta orfo- 

gr^pkiam etymologiam et Syntaxin simul piane et piene 

sistentibus comprehensae • Lugd* BaU apud Io» Luzac. 

1746. m 4. 
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o gli eccitavano il riso, (i) Quindi avrebbe vo- 
luto 3 che i supremi moderatori delle scuole vie- 
tassero severamente ai maestri d' esercitare la gich 
vcntu nello scriver Greco. Io, a dir vero 5 ne 
avrei dedotta una conseguenza affatto opposta , cioè 
che gli esercitassero molto . Certo è che il signor 
Villoison, il giudizio del quale ninno vorrà dis- 
prezzare, diceva; J' aifait autrefoi$ ^ sans la moin" 
dre prètention une Joule de {^ers Latins ^ et surtout 
de vers Grecs^ non pour e tre poéte dans ces lan- 
gues mais pour entendre les poétes qui les ont par* 
lèes . Je crois^ messieurs^ qu il faut avoir beaucoup 
ecrit dans une langue pour pouvoir en acquerir la 
parjaite intelligence (a) . 

Ma torniamo alla Grammatica di Catania . Due 
mancanze gravissime sono in essa , cioè de' dialet- 
ti , e della prosodia . De' primi se ne dà un breve 
cenno affatto inutile, e della seconda si dice, che 
si è giudicato non parlarne punto , anzi che dar- 
ne un compendio, e che non molto essa giova a 
intendere i poeti. Quanto sia necessario d'essere 
instruiti negli uni, e nell' altra lo vede ognuno ^ 
che abbia qualche cognizione di questa lingua , né 
è necessario che io prenda a provarlo. 

Finalmente debbo rammentare la Grammati^ • 
ca del Signor Mazzarella Farao , (3) sulla quale pe- 
rò non farò molto lungo discorso. In questa non 



(lì E r Resti Pref. ad Lex* Graec. 

(2) Recueil de pieces lue s dans les seances puÒliquea 
de V Accademie établie a JRouen • 174^ i^ ^ oitato da 
TSs Chardon della Roohette MéL decrit. et de PhiL T* 
3. p. 10. 

(5) La Neoellenopedia , o sia il nuovo metodo per 
erudire la Gioventù nel Greco linguaggio • Napoli nella 
Stamperia Porfiliaua 1779. T 2. in 8. Dee esservi un 
terzo volume oontenente la prosodia che non ho 
ved ato • 



\ 
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fii fa verun oso degli acx:enti ; laonde può servi- 
re a quelli solamente, che ^aoto ne son nemici, 
che né pure gli vogliono adoperare scrivendo ^ i 
quali però non sono molti. Del rimanente essa è 
accuraèa ^ e se lo stile fosse meno verboso e più 
castigato , potrebbe loro esser ntile • 

- Alle instituzioni grammaticali debbono succe-' 
dere i trattati sulla prosodia . Il signor Becucci 
ne ha parlato a lungo, (i) e lo ha fatto eoa dili- 
genza e chiarezza somma, e còsi esattamente , che 
( ove si eccettui V Hermanno ) egli ha superati 
quanti sono scrittori di questo argomento. 

Niun Lessico nuovo possiamo vantare in quest* 
epoca, ma i Lessici altrui si sono pubblicati no- 
vellamente in maniera che meritano ricordanza. 
Tali sono le nuove impressioni dello Schrevelio , e 
deir Hederico , che dobbiamo ambedue al non mai 
lodato abbastanza Seminario di Padova . Lo Schre- 
velio fu pubblicato con accrescimenti considerabi- 
li dal Tacciolati (2) che avrà voluto provvedere 
ai principianti , i quali facilmente s' imbarazzano 
uelL^ inlfestigare il tema^ e perdono il coraggio. 
Ma quel Lessico è pericoloso , perchè fomenta la 
pigrizia de' giovani, e perciò ne ritarda il profit- 
. to , onde io non so bene se dobbiamo esàer gra- 
ti air editore . Molto più ntil cosa fece quegli , 
che di nuovo dette in luce il Lessico dell' Hede- 
rico con le emendazioni e gli aumenti del Patrick, 
e dell' £rnesti. (3) A me non è avvenuto di riscon- 



(1) loannis Mariae Becucci ars metrica , seu de 
Gracorum prosodia tractatus • Colle 1^8'2. in 4* 

{i\ Patavii 1752. in f. ' 

(3) Graecum Lexicon manuale primum institutum 
e Beniamine Hederico , tam castigatum a Samuele Pa* 
tricio , demum locupletatum a lo. Augusto Ernesto • 
jEdit io prima Patavina auctior et emendatior • Patavii 
typis SeminariL 1774. T 2. in 4* Abbiamo ancora il 
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trare in questa impressione veruna aggiunta o am- 
menda : anzi qualche errore delle impressioni pre- 
cedenti è qui copiato fedelmente. Era però faci- 
le di aggìagnere nuove voci, o nuovi significati : 
e bastava dirò quasi aprire a caso qualunque gre- 
co scrittore e si sarebbe offerta spontanea la mes- 
se . Tanto sono manchevoli i Lessici tutti quanti* 
Dicesi che i dotti Direttori di quel Seminario ab- 
biano in animo di ristampare quel Lessico con più 
oltre aggiunte , il che sarà un nuovo benefizio , 
che essi faranno alla Repubblica delle lettere . Ma 
se potessi sperare, che un mio desiderio giunges- 
se fino a loro vorrei pregarli , che facessero an- 
che più . 11 Lessico deir Hederico ha un difetto 
grande, cioè la mancanza degli esempj. Gliesem- 
pj mostrano, come si costruiscano i verbi, e mol- 
te altre voci» che richiedono speciale osservanza, 
quali modi reggano certe congiunzioni ec. Gli stes- 
si significati assai volte meglio s' intendono se vi 
sono uniti eU esempj. TI Facciolati neir aumenta- 
re tanto il Dizionario del Calepino , e il Forcel- 
lini neir aureo suo Lessico Latino, se avessero las- 
ciati gli esempj quanto tenue sarebbe stata X' uti- 
lità della loro grande impresa! Ma limitando or» 
le nostre considerazioni a più piccolo , ma sempre 
utile oggetto, i giovani, che danno opera alle la- 
tine lettere usano il Dizionario del Pasini. Or 
qual profitto farebbono essi , se a questo si toglies- 
sero gli esempj, né s'indicassero i casi^ co' quali 
i verbi si debbono costruire ? Scarsissimo a mio 
giudizio . Perchè non si dee lo stesso dire de'Gre- 
ci Lessici ? Qual motivo v' ha per togliere tanto 



Dizionario copioso di vooaboH Toscani, Latini , e Greco- 
Xiatini dì Taddeo Corli^iani. Ferrara 1712. T. 2. in 4- 
lo non ]' ho veduto, nò so so* appartenga alla lingua 
Greca antica o alla moderna. 



vantaggio nelP insegnamento d^ una lingna più dif- 
ficile per la sua ampiezza , e per la sua varietà 9 
nell' imparar la quale mancano molti di quei co- 
modi 5 che nella lingua latina si hanno? L'impre* 
sa è faticosa 5 lo confesso; ma il pensiero di gio- 
vare alla gioventù è un gran sollievo nella fatica. 
Oltre a ciò molti ajuti si avrebbono per togliere 
una parte grandissima della fatica. I Lessici gene- 
rali d'Enrico Stefano , del Costantini ^ ed ora dello 
Schneider , i Lessici particolari ; come quello di 
Senofonte del Thieme e Sturz ^ d'Omero e Pin- 
daro del Damm , gì' indici di cui son corredate 
parecchie edizioni dei Glassici, come d' Euripide , 
di Tucidide, di Dione Cassio , di Polibio, degli 
Oratori Greci , ed altri somministrano molti mate- 
riali . Abbia finalmente l'Italia la gloria d'aver 
dato un Lessico in questa forma , e l' abbia dal Se- 
minario di Padova , cui da molti anni tanto deb- 
bono i buoni studi per molte ammirabili, ed dot- 
tissime imprese . V ie maggiore utilità apportereb- 
be ancora il ristampare lo Scapula. Una nuova 
impressione se n' è fktta teste in Inghilterra di mol- 
ta spesa , la quale , per questo appunto non può 
comprarsi da' giovani studiosi . Ma torniamo all' 
argomento . 

Ai Lessici generali della Lingua Greca si vo- 
gliono unire quei particolari delle radici , e delle 
sigle. Si quistiona quante, e quali siano le vere 
radici; ma a me non appartiene l'entrare in que- 
sto esame , giacche non si è trattata in Italia sì fat- 
ta questione. Chi fra noi ha compilato un Les- 
sico delle radici è stato sollecito di giovare alla 
gioventù studiosa, ed a imitazione di ciò che in 
Francia aveva fatto il Lancelot ha raccolte tutte 
quelle^ cjie comunemente sì chiamano radici , e le 
ha poste in versi coi loro significati, affinchè il 



verso e la rima agevoli l' impararle a memoria, (i) 
Più erudito scopo iiaano preso i raccoglitori delle 
sigle ^ che nelle inscrizioaì si trovano » e nelle mo- 
nete * 11 Marchese Maffei può dirsi il primo ^ che 
raccogliesse j e interpetraese le sigle delle inscrizio- 
* ni Greche (a) e a lui poco dopo successe il P. Cor- 
sini delle Scuole Pie 5 che non solo dalle lapidi 5 
come il Maffei aveva fatto ^ ma ancora dalle mo- 
nete le ricavò (3) Più copiosa collezione ne fece 
poi il P. Piacentini 3 che dal P. Cardoni fu stam- 
pata dopo la sua morte . (4) Anch' es*o però fu 
superato dalF Ab. Andrea Rubbi 3 il quale nel suo 
Dizionario d'antichità ad ogni lettera dell' Alfa- 
beto aggiunge le Greche sigle 3 e le Latine. (5) 
Dirò ora delle prime solamente, riserbandomi a 
parlare delle seconde altrove , Pone in prima quel- 
le del Maffei 9 indi le sue moltissime, e finalmen- 
mente dà il catalogo delle Città libere 3 di cui ab- 
biamo medaglie, i nomi delle quali essendo assai 
volte espressi colle sole lettere iniziali accrescono 
il novero delle sigle, che per le sue cure è giim- 
to ormai a un grado altissimo di perfezione. Era 



(1) // Giardino delle radici Greche disposte invera 
setti con un trattato delle preposizioni ed altre particelle 
indeclinabili , ed una raccolta alfabetica delle roci 
Italiane tirate dalla iJngua Greca per allusione , oper 
etimologia . Popoli 1782. in 13. 

(2) De Graecorum Stglis lapidar iis P^eronae . 174^* 
in 8. 

(3) Notae Graecorum 3 sive vocum et numerorum 
eompendia qua in areis atqiie marmortis Gr^corum tabulis * 
observantur » Fioientia i^^^, in f. 

(4) Gregorii Piacentini Abbatis ec* de Siglis veterum 
Gracorum opus posthumum , et de Tusculano Ciceronis ec* 
Komae» 1758. in 4» 

(5) iJitiorAirio rf' antichith comune ai Greci ed a* 
Romani giusta il metodo di Samuele Pitisco . f^enezia 
1795. e 8og. iu 8, 



a desiderarsi, che egli nOQ si stancasse nel conti- 
nuare quest' opera utile , da cui sommo lusfcro 
avrebbono ricevuto le parti tutte delF antiquaria . 
Ma sventuratamente la sua morte ce ne ha tolta 
la speranza. % 

Editori . 



CAPO Vili. 
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iù vasto campo ci presentano le opere de- 
gli antichi pubblicate dai nostri. I^on parlerò di 
quelle edizioni, che essendo fatte umicamente per 
mercantile speculazone , e con sommar-4i«.scuratez- 
za» recan danno alla lingua piuttosto che vantag- 
gio pe' molti errori da cui sogliono esser bruttate. 
Ne pure farò parola di certe magnifiche edizioni, 
che il chiarissimo Signor Bodoni ha fatto uscir de* 
suoi torchj 3 se non quando siano corredate dentili illus* 
trazioni . Esse servono al lusso degli uomini ricchi, non 
al comodo degli uomini studiosi . Omero è il più antico 
scrittor profano, e ragion vuole, che si cominci da 
lui . Dell'Omero del Sig. Cesarotti dirò fra i traduttori. 
L* Iliade stampata a Parma è commendabile per la 
magnificenza delP impressione 9 e per la scelta del 
testo . La prima lode si deve al Sig. Bodoni, 
e la seconda al dottissimo Sig. Cavaliere Luigi 
Lamberti 3 che alcune delle lezioni ivi adottate ha 
poi illustrate con molta erudizione e sottil criti- 
ca. (1) Ma della illustrazione impressa nel secolo 
presente non debbo qui tener discorso. Più vast.o 
. campo prese a percorrere il P. Alessandro teliti 
delle Scuole Pie, che tutto Omero, ed i comenti 
'd'Eustazio cominciò a pubblicare colla traduzion 



(1) Osserva%ioni sopra alcune Lezioni della Iliade 
d* Omero . Milano. l8l3, in 8. 
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Latina , e parecchia annotazioni sae in gran parte e 
in parte d'Anton Maria Salvini; ma la morte interrap^ 
pe il suo disegno 3 mentre si stampava il qa<irto 
volume (i) . Le annotazioni sono erudite e giudi* 
aiose , la tradu2SÌone è esatta 5 il testo è emendato 
dall'editore 9 che era dotto Grecista. Taluno forse 
potrebbe reputare inutile la traduzione 3 e di quest' 
avviso era il Sig. Heyne . £ in un' opera cosi vo« 
luminosa il togliere una cosa inutile è un vantag- 
gio grande . Benemerito d' Omero fu altresì il 
Buongiovanni pubblicando.nno Scoliaste inedito pre« 
gevolissimo (2) . Se xion che egli non ne dette , che 
una parte 3 ed era riservato al Signor Villoison il 
darlo tutto con altri Scoi) antichissimi (3) • Ma giac^ 
che ho nominato T edizion procurata da questo 
Francese Grecista dottissimo concedendo a lui la 
gloria d' aver dati in luce quegli Scoliasti coll'Ilia- 
de d' Omero , coi segni critici usati dagli antichi 5 
e con prolegomeni ricchi di molta erudizione, non 



(1) Eustathli Diaconi a supplicihus libelli s et oiatorum 
magistri ^postea j4rchiepiscopi Thessalontcensi^ Cam' 
metitarii in Homeri Jliadem . Alexander Politus Floren" 
tinus de Ci, i?» Scholarum Piarum nunc primum Latine 
vertit 9 recensuit^ notis perpetui» illustravit • Accedunt 
notae A atomi M. Salvini. Flore ntias. ofOijL^BexJi^ Pae^ 
perimum. 1780. — . 1755. T. 3. in f. 

(2) Anonymi Sckolia Graeca in Homeri lliados Li* 
brum primum , Venetii$ 1740. in 4* 

(5) Homeri llias ad veteris codicis Veneti f\dem re* 
censita . SchoUa in eam anttquìssima ex eodem Codice 
aliisque nunc primum edidit cum asteriscis ^ obeliscis ^ 
alusque signis critrcis • io. Bapt» Caspar dì Ansse de 
f^illoison •yenetiis ^ typ'is et sumptibus Fratrum Coleti* 
1788* in fol. Sarebbo stato opportuno che il Grecista 
Francese avesse voluto mostrarsi in questa edizione 
nieglior critico, e avesse purgati quegli scoi) dai molti 
errori, di che sono soverchiamente imbrattati . Dove- 
vasi ancora porvi gli accenti , perchè a questi vi si allude 
talvolta • 
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debbo tacere', che una parte di questa gloria si 
ha da attribuire ancora ai Signori fratelli Goleti 
dotti nella Greca Lingua, come in ogni maniera 
d' erudizione, i quali nella lontananza dell' editore 
eseguirono quella difficile impressione . E per non 
dissimile ragione ad essi pure si debbe parte di 
quella gloria, che egli »i meritò divulgando i ce- 
lebri suoi Greci Aneddoti, dove dei Signori Goleti 
fece giusta, ed onorata menzione (l). Anzi pare- 
va quasi destinato, che le opere maggiori di quel 
sommo uomo si mandassero in luce dagF Italiani ; 
perchè anche il suo Appllonio si deve all'Italiano 
Signor Molini dimorante in Parigi (2) , il quale 
se non poteva colla dottrina giovare all' edizione , 
come i Goleti fecero nelle accennate due opere , le 
giovò almeno col tollerarne la epesa. 

Da Omero non deve anda^ disgiunto Esiodo, 
del quale si possono qui ricordare due edizioni j 
quella cioè' di Padova coli' Italiana versione del 
Salvini (3)j e quella di Parma del celebre Signor 

. Bodoni colla traduzione Latina del Gesuita Zama- 
gua (4)- Ambedue sono più commendabili per le 

. traduzi oni , che le accompagnano , che per le illustra- 
zioni aggiunte all' originale . E queste illustrazioni 
rintelligenza riguardano del testo, non T emendazio- 
ne , ne pure in quei luoghi , ne' quali lo richiederebbe 
forse Tedizion del Clerc, che qui si segue sempre fedel- 
mente . Ad Esiodo succeda Teognide , le sentenze 
del quale furono dai Canonico Bandini pubblicate 



(l) y4necdota Grneca e Begia Parisfensi et'e J^ene- 
ta ò. Marci Bìhbothecii depromi^ta edidit /. B* C ci* 
Ansse de yilluison. P^enetiis typiset sumptl(fiis lo. Coletì 
1781. T. 2. in 4. 

{'2) A polloni i Sophistae Lexicon Graecum* lliadis 
et Odisseae etc. Lut, Por. I775. T. 3. in 4. 

(5) Patavii 1747 in 8. 

(4) Ex Regio Parme nù^ Typographìo I785 in 4* 
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col poemetto ammonitorio , ed i versi aurei attri- 
buiti a Pitagora (i). E giacche il mio discorso è 
caduto sopra' questo editore stimo non inopportuno 
r aggiunger qui ano ora gli altri poeti, che egli fece 
stampare, perchè di tutti dovrò dare lo stesso giu- 
dizio . Questi sono Callimaco, Arato , Nicandro, 
Trifiodoro, Coluto, e Museo (2), ai quali tutti, 
come pure a Teognide, e agli altri già nominati, 
unì le traduzioni in versi Italiani d' Anton Maria 
Salvini. Util cosa fece il Bandini, dando questi 
volgarizzamenti, che erano inediti, ed oltre a ciò 
alcune varianti a Callimaco , a Trifiodoro , e a Ni- 
candro prese dai Codici Fiorentini , e T inedita ^me- 
tafrasi di questo poeta fatta da Eutecnio Sofista , 
che egli in parte ricavò da un codice Laurenzia- 
no 5 e in parte da uno Viennese . Nulla però v' 
aggiunse di proprio, fuorché alcune annotazioni a 
Callimaco molto dìftuse, ma poco utili a spiegare 
il testo, e nulla ad illustrare la lingua. Le note 
aggiunte a Museo, e a Coluto sono o copiate fe- 
delmente , o abbreviate da quelle , con che il Ro- 
ver , e il Lennep accompagnarono i versi di que- 
sti due poeti , e la metafrasi d' Eutecnio fu da lui 
pubblicata con tutti gli errori de' codici, benché 
manifesti . 



(1) TTieognidis Megdrensis sententiae^ Phocylidis poe^ 
ma admonitòrium ^ Pythagorae aur^a carmina* Graecis 
ex adverso Latina interpetratio adposita ; multis inlocis 
quam antea correctior prodierit • Accedit Italica rer- 
sio metrica ( Ant. M. Salvini ) curante Ar^g* M» 
Bandinio etc. Florentiae typis Mouclianii . 1766. In 8. 

(2) Callimachi Hymni et e* Ibid. I765. in 8. y^rati 
Solensis apparentia etc» Ibid. 1^65 in 8. Nicandri TTieria" 
ca et Alexipharmaca etc. Ibid. 1764. in 8. Trypliìodori 
yiegyptii Grammatici excidiiim Trojae etc. Ibid. 1765. 

\ ino. Colutili raptus Helenae etc. Ibid. 1765. in 8. Musaci 
Grammatici de Herons et Leandro Carmen, co. Ibid. 
1765. in 8. 
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Nella traduzione dell' Hàrvood fatta in Vene- 
zia sì attribuisce al Bandinì un'edizione Fiorentina 
d' Anacreonte del 174^' 9 ™^ ^^^ ^ errore e lo ha 
già osservato il Signor Gliardon de la Rochette 
nelle sue Melanges de Critique^ et de Philologie T* 
1. p. 190 (1). Tre sono le edizioni d' Anacreonte , 
delie quali debbo qui far parola , tralasciandone 
più altre, cte nulla hanno di osservabile per la 
illustrazione della lingua, o che souo osservabili 
solamente pe' volgarizzamenti, di cui dirò altrove . 
£' la prima quella dell' Ab. Spalletti , nella quale 
egli ci ha dato il testo d' un codice del secol de- 
cimo delia Libreria Vaticana . TI Barnes ne aveva 
ottenute le principali varianti delle quali fece uso , 
non però sempre fedelmente . L' Ab. Spalletti vo- 
lendo pubblicare il testo di questo codice ne ha 
iutta incidere una copia ^ che dicesi non esatta , 
ed ha poi stampate le poesie d' Anacreonte con ca- 
ratteri fusi espressamente a imitazione del mano- 
scritto, e vi ha contrapposto il testo del Barnes, 
che era allora più comunemente adottato. Quindi 
si vede quanta superfluità sia in questa edizione» 



(i) Egli avverte con ragione , che rediiionedel 1743. 
ò del Lami , macrra j)oi asserendo , die è proibita dalla 
Chiesa II Lami la fece ad uso del Seminario Fiorentino • 
Monsignore Incontri però se ne dolse con lui non essendo 
eonveniente di porre in mano dì giovani, e ciò che è 
più,di giovani ecclesiastici Tìntera collezione delle poesie 
d' Anacreonte ; onde il Lami fu costretto di mutare il 
frontispizio, togliendone le parole ad usum Semiuaii 
Fiorentini • Io ne ho un esemplare con queste parole 
donatomi dal Gh. Sìg' Ab. Fiacchi. Egli ha seguita la 
prima edizione d' Enrico Stefano , e vi ha aggiunta 
la versione poetica del medesLuio, e in mancanza di 
questa ha supplito con quella d'Elio Eohuno Hesso • 
Il testo è senza accenti tranne quei luoghi , dove giova- 
no all' intelligenza . Ciò parmi strano giudicando, ohe 
o debbansi porre tutti, o tutti tralasciare. 



rr 

che a minor prezzo poteva offerire quel testo. In 
fatti M. Levesque dotto Grecista Francese ha poi 
stampate le varianti di quel codice (i), il che ren- 
de inutile la fatica del Romano editore . Pregevo- 
lissima poi è la magnifica edizione, che il Sig. 
Bodoni dette di questo poeta nel 1785 (2). in let- 
tere majuscole . Non considero la' bellezza de' ca- 
ratteri 5 e della carta, e tuttociò che all' arte tipo- 
grafica appartiene , nelle quali cose tutti sanno 
quanto queir insigne tipografo fosse grande . Questi 
sono esteriori ornamenti; ed io debbo esaminar so- 
lamente i pregi intrinseci dell' edizione'.' Erudito 
è il comentario posto in principio , in cui dottamen- 
te si parla del poeta ^ delle edizioni de' suoi versi, 
e delle traduzio/ii Italiane ^ e Trancesi . Con mol- 
to avvedimento si è scelta per testo la prima edi- 
zione j cioè quella del iSJIJ.. in cui Enrico Stefano 
dette esattamente la lezion de' suoi codici , e le poe- 
sie di Anacreonte non erano anche state alterate 
dalle congetture degli editor posteriori. Io loci 3 
q uè' dotti critici, che le fatiche loro consacrano 
alla emendazione degli antichi scrittori; ma più 
lodo quelli, che contenti di esporre le loro corre- 
zioni ne' comenti si astengono dall' inserirle nel 
testo . Così fece allora lo Stefano , e così pure ha 
fatto il dottissimo Sig. Ab. Valperga Caluso , che 
è 1' autore delle varianti poste in fine di questa 
edizione . Queste egli ha scelte da tutti gli edito- 
ri, ed alcune sue ne ha aggiunte molto lodevoli, 
talché ha dato qui in poche pagine il meglio, che 



(1) Notices des Mss. de la Bill. Nat, T. 5. p. 
465. 

(•2) AnacreontisTeii Odaria praefixo commentario ^ 
quo Poeta genus traditur et Biblioteca Anacreotiticà 
adumbratur additis var. Lect ioni bus . Parme ex Megio 
Typographeio . 1785 in 4. 
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dar si potesse in questo genere (i) . Dobbiamo al 
Gh. Signor de Rogati la terza edizione nella qua- 
le egli ha accompagnato il testo colla sua traduzione 
poetica , e con annotazioni (2) . Della traduzione 
parlerò in altro luogo. Le annotazioni mentre 
servono a dar ragione del suo volgarizzamento, o 
ad esaminare gli altrui, giovano ancora a spiega- 
re il testo . Ma niente v^ ha intorno alF emendazio- 
ne del testo, niente per isceverare le odi genuine $ 
da quelle che certamente non sono d' Anacreonte • 
Un solo editore di Pindaro ci offre 1' Italia 
in questo 'secolo, cioè T Abate Gautier (3). Della 
sua traduzione parlerò altrove/ ed ora considero 
solamente V edizione del testo , e le annotazioni , 
di che egli V accompagnò . Ma di ciò ancora non 
posso dire che poco ; perchè quantb al testo seguì 
fedelmente 1* , impressione d' Oxford, e nelle anno- 
tazioni nulla è di nuovo : niun confronto, non di- 
rò coi codici, ma né pure colle edizioni précéden- 
ti , niuna spiegazione relativa alla illustrazion del-- 
la lingua. Più benemerito del Principe dei Poeti 
Lirici fu il P. Luigi Mingarelli Canonico del Sal- 
vatore, che per le sue congetture su questo poeta 
meritò d' essere annoverato dal dottissimo Heyne 



(i) Io aveva scritte queste cose , quando mi sono 
pervenuti J^mpadoclts et Parmenidis frammenta» Lipsiae* 
l8iO. carisBimo dono dell'egregio poliziotto Sig. Ah. 
Peyron . Ivi allo pag. 5'J. 55. si diftfnde questa edizione 
dalle inurbane accuse del Fischer. A lui perciò mi 
rimetto . 

(2) Le Odi d' Anacreonte e di Saffo recate in versi 
Italiani da Francesco Saverio de Mo<{ati . Colle 178*2 T. 
2* in 8. Una bella traduzione ha poi fattad' Anacreonte 
e Saffo il signor Giovanni Caselli^ ohe ha pubblicata ma* 
gnificamente pe' torchi del Piatti a Firenze il 1819. in f. 

(5) Homa. 1762. T. 3. in 8. 
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inter praestantissimos reimetricae magistros (l) . Ne 
qui si arrestò il Grecista Bolognese , ma pia altre 
illustrazioni mandò all' Heyne principalmente ii^tor- 
no ai metri, delle quali questi fece uso nella edi^ 
zione del 1798. essendo a lui liberale di molta 
lode (2) . 

Poco si è fatto pqr Eschilo 3 ed ancor meno 
per Sofocle . Il Pasqualoni , che ho già citato , 
volgarizzando due Tragedie, cioè i Sette a Tébe^ 
ed il Prometeo del primo ne ha pubblicato il testo 
colle sue annotazioni (3). In queste egli spiega 1' 
originale attenendosi frequentemente allo Schutz 
senza esser però al tutto ligio delle sue* opinioni , 
dalle quali talvolta si allontana per seguire lo Stan- 
ici , il Panvv, e Y Heathe . Ma niuna correzione v* 
ha tratta dai codici o dal suo ingegno. Il Pro-^ 
meteo fu pubblicato ancora da Monsignor Giaco* 
melli 3 come pure V Elettra di Sofocle (4) che ar- 
ricchì di sua traduzione e di note • Questo dotto 
Prelato , chfì dovrò mentovar più volte , era assai 
valoroso Grecista, e ben lo dimostra nel comen- 
tare queste due tragedie ora spiegando i passi più 
oscuri, ora scegliendo le migliori fra le diverse 
varianti proposte da altri , ora proponendo egli stes-» 
so nuove lezioni, ikssai più s'è fatto per EuHpide, 



«ai 



(1) P.5r». della prefazione alla sua edizione dì Pio* 
darò di Gottinga 1798. L' Opem del Uing^arelli è intito*. 
lata: De Pindari Odis Conjectiirae Bononiae il'j'2, in 4» 
Non 1775. come per errore si dice nella citata prefa« 
zione 

(2) Si veda fra gli altri luoghi la Frefasione 
p. 17. 

(5) / Sette in Tebe Tragedia (f Es chilo recata per 
la prima volta dal testo Greco in versi volgari e con 
annotazioni illustrata. Kinegia Coleti 1784.in 8. Prometea 
legato' etf. Ivi 1785. in 8, 

(4) Roma 1754* in 4* 
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cui toccò in sorte un editore, clie tutte le opere 
ne pubblicò e tradusse . Questi fu il P. Garraeli 
(i) . Il Reiske negli atti di Lipsia del 1748- dando 
ragguaglio del primo volume dtquest* edizione, il 
quale solo era pervenuto alle sue mani fece alcune 
critiche osservazioni sull'Ecuba d^Euripide, sulla tra- 
duzione del P. Garmeli , e sulle sue note . Questi però 
non tacque, e rispose ai rimproveri del Grecista 
Tedesco (2) . Lasciando stare la difesa del Greco 
Tragico, e considerando solamente quella del voi* 
garizzamento , e delle note dirò, che il Reiske o 
ingiustamente, o troppo severamente condanna il 
traduttore d' inesattezza . Una sola delle sue critiche 
può dirsi giusta , ed è dove al v. i83. il Garmeli 
traduce Perchè con voce di pietà mi chiami ? le pa- 
role ri fA6 Svccpijiieigj perchè Sv(r(pìJiASf non ha que-- 
sto significato. Égli lo trova nello Scoliaste, e ve 
lo trovò pure Enrico Ste&no nel Tesoro della Lin- 
gua Greca • Ma se ben si considera lo Scoliaste di- 
ce : Sfuri Sv^p^Lth Xtf) l>ii&yohoyB'iq èid • dove 
è?ieayo?<oye1s non è posto , c^^me spiegazione di 
6v(r(pìjfL€lg nelqual caso invece di ku,i avrebbe detto 
TovTégi o in altra simil maniera, ma come spiegazione, 
del modo , con che Ecubà veniva a dar cattivo 
augurio a Polissena . Giò non ostante però la critica 
di questo luogo è troppo severa a parer mio, perchè 
in una poetica versione non si dee pretendere, che 
il senso d' ogni parola sia trasportato dair una all' 
altra lingua rigorosamente, bastando solo che i con- 
cetti , e i sentimenti sieno conservati . Riguardo poi 
alle note, il critico biasima il Garmeli se corregge 



Ìi) Padova 1745, e seg. T. ^o. in 8. 



^2) Pro jEuripide et novo ejus Italico Interprete 
dissertatio P, Carmeli • Patavii l';5o» in 8. Si replicò 
negìi atti di Lipsia del l'jSi* con nuova , e più acre 
censura. 
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il testo condannando le sue emendazione, come non 
necessarie , e inopportune : lo biasima se non lo 
corregge, indicando egli stesso parecchie emenda- 
azioni, che a suo giudizio si doveano fare. Io con- 
fesserò , che talvolta il Reìske ha ragione ; ma 
dubito forte j che ciò succeda non molte volte, e 
tengo per fermo , che alcune delle correzioni Reis- 
kiane non saranno approvate da altri. Era il Reis- 
ke dotto Grecista , ma nelle sue illustrazioni de^ 
gli antichi scrittori soverchiamente si lasciava 
' trasportare dal desiderio d"* alterare il testo . Que- 
sto difetto è stato a lui apposto da uomini dottis- 
simi : fra' quali mi piace d' allegarne tre , che tut- 
ti riconosceranno come ottimi giudici. Perversami 
dice lo Jacobs , (i) ReJskii omnia mutandi libidi" 
nem tot exemplis cognitain : e il Brunck (2) 9 che 
pure non era troppo parco nelT emendare lo con- 
danna, come poco attento alle leggi della proso- 
dia . Reiskius qui minus etiam quam Strepsiades me- 
tra curabat etc. 11 terzo sarà lo stesso Reiske, il 
quale parlando delle sue emendazioni a Demoste- 
ne dice : retractans nunc longo tempore post ili a 
mea ausa deinosthenica ^ incipio ngnnunqam. vereri 
ne festinatio me passim^ locorutii praecipitem ege* 
rit (3) . Difendendo però in qualche modo il Car- 
meli da alcune fra le accuse di quel dolto criti- 
co non intendo di difenderlo da quelle ^ che 
altri potrebbe fargli. Lo condannò T Heyne dicen- 
do le sue annotazioni nec multum^ continere noi^i , 
nec prodere insignem. sdentiamo linguae , artis cri-- 
ticae , reique metricae (4)» ed alla sentenza di tan- 
to giudice ninno sarà che voglia contradire. 

/ - 

(lì Comment in AnthoL T^ 1. p. 12. 

(i) Not. tu yértstop^. T. 1. p. 47. 

(5j Appar. Dem.T. 3. p. /ftì«. 

(4) F. Munpidi^ opera T. 3 p. XV. «d. LipSi 1788. 



/ 
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là ordine dei tempi, e. la menzione da me 
fiitta del P. Garmeli mi costringe a trattenermi 
ancor per poco sai teatro Ateniese per parlare d'A- 
ristofane. L'avvocato lovernizzi Romano si adope-* 
• rò con molta lode ad emendare ed illostrare le sue 
commedie (i). A me rincresce » che avendo un 
giorno letta ed esaminata la sua edizione, ora non 
r abbia al presente uopo, né possa farne quell'ac- 
curato elogio che merita il suo dotto lavoro. Par- 
lerò perciò solamente del poco che altri ha fatto 
intorno a questo poeta . Il P. Garmeli teste mentova- 
to ne pubblicò una Commedia ^ cioè il Fiuto {il) ^ 
e due ne dette il Nerucci di Siena, cioè lo stesso 
'Fiuto ^ e le Nui^ole (3). Ambedue accompagnarono 
il testo di traduzione poetica Italiana ^ e di no- 
te dirette a spiegare , ed illustrare V originale , non 
a correggerlo, o mutarlo. Ne da Aristofane sepa- 
rerò il suo Scoliaste, e i due comici Filemone e 
Menandro. l frammenti di questi illustrò il Sal- 
vini con alcune sue brevi annotazioni, che poi il 
Clerc senza sua saputa o licenza pubblicò nel li- 
h^o intitolato : Philargyrii emendationes in Menait- 
4ri , et Phtlemonis reliquim etc. Amstelodami 171 1 
in 8. Lo Scoliaste poi d'Aristofone fu tradotto in 
latino, e con molte ed erudite annotazioni spiega- 
to da Francesco Oalluppi di Tropea in Calabria. 
Egli fece ancora un cemento a Teocrito, in cui 
prese a censurare specialmente quel dell' Heiosio , 
^d uno sopra Stefano Bizantino , che niandò al Dor- 



( I )/f j istophams Comoedine Graecae emendatele ex aucto» 
ritate praeseitim libri optimi saec. X. cum scholils autf 
quis hactenui ineditis et comiHentario^ auctore Philippo 
invetmzzio Lipsia 1795. T. 5. in 8. ' 

(3) yenetia 175*2, in 8. 

(3) Firenze 1751. ivi 1754. in 4* 
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ville perchè fosse inserito nelle sue Observationes 
Misceìlaneae (i). 

Maggiore impresa^ e più ardimentosa assunse 
Gio. Vincenzo Lucchesini, che poi fu Prelato nel- 
Ip, Corte di Roma j e pel suo valore nella lingua 
latina meritò d' esser Segretario di più Pontefici • 
Egli tradusse in Latino, ed illustrò pressoché tutte 
le orazioni politiche di Demostene (2) ; il che io 
chiamo impresa ardimentx>sa ^ perchè nel tempo 
medesimo prese ad esaminare, e condannare in più 
luoghi la traduzione del Volfio sommo > Grecista . 
Il Uorville lo biasimò; (3) e il Reiske, se si con- 
sidera il modo 3 con cui ne parla nella prefaziojne 
.al suo Demostene (4)j e il non citarlo mai nelle 
sue annotazioni^ mostra abbastanza, che non dis* 
sentiva dal Dorville . Tre cose debbono osservarsi 
nelP opersb del Lucchesini: la fedeltà ed elegan-za 
della traduzione, le note critiche sulla traduzione 
del Volfio, e le note storiche. La fedeltà della 
traduzione si potrà revocare in dubbio in <fwei luo- 
ghi 5 in cui discorda dal Volfio ^ e di questi parle- 
rò dopo. Nel rimanente essa è fedele , quanto si 
dee richiedere da chi traduce, come oratore, non 
come interpetre . Riguardo all' degenza , tutti co- 
loro ve la troveranno grandissima , i quali hanno 
qualche familiarità con Cicerone , e cegli altri au- 
rei scrittori di queir età. Le annotazioni storiche 
sono erudite, sono profonde, si discutono in esse 
molte belle ed opportunissime quistioni, si illustrano 
molti luoghi d- altri scrittori, e meritano lode 



(l) Oiorn. de' Leti, di Fin T. 5. p. 221* e 2-2. 

{2) Demostkems Oratéones de Mepuòbìrca ad populum 
7iQhitae ImHo donatae ab. lo* VìncPtitto l.ucchesinio 
Patritto Lucenti cura notis criticis et historicis, Jtìomae 
ijkt, in 4. 

(•3) Ad Ckarit. p 17f« 

(4) T. 1. p LI. 
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ancorché non in tutto abbia colto nel segno. Anzi 
• è a parer mio una mancanza grande nelUemostene 
e negli Oratori attici del Reisked' avere eccessiva- 
mente trascurata questa parte d' illustrazione , che 
è necessaria a ben intendere le opere degli antichi. 
Per ciò che spetta alle note critiche confesserò, 
che egli combattendo contro-ai Volfio combatteva 
con armi disuguali. In primo luogo però mi si 
concederà non esser la traduzione del Volfio (|uel 
Sacrario, sul quale non sia lecito di porre le mani. 
Lo stesso ReisKe parlando della sua edizione dice: 
porro si recudenda interpretatìo Volfiana fuisset ^ 
non sola mera , intemerata debiti sset repraesentari^ 
'sed €itiain annotationes criticae ei substerni , quibus 
lapsus ejus benigne indicarentur 9 et blande castìgaren' 
tur (1) . No: r applauso 3 che a gran ragione meritano 
le opere del Volfio, non impedisce che vi si trovi 
qualche difetto, e trovatolo si accenni altrui. Vero 
è óhfi talvolta il Lucchesini lo condanna a torto, 
tal altra volta le sue osservazioni si aggirano sopra 
còse minute troppo, e che non meritavano d'esser 
censurate . Ma è poi vero altresì che parecchie altre 
volte le sue critiche sono giuste, e mostrano in 
lui ingegno acuto e dottrina : e che ciò sia vero 
non mi si potrà negare dal Reiske almeno allora, 
quando egli- stesso senza citare il Lncchesioi ha 
adottate le stesse spiegazioni e le correzioni del 
testo 3 che il Grecista Lucchese aveva- proposte 
cinquantotto anni prima di lui (2) . Colle quali 



(\) App. Dcm. T. 2. p. 5. 

(i) Vediamolo soJaniente nelle tre Olintiache . Olint. 
1. T. 1. RcisKe nella nota alla p. 9- !• i^. udotla Ja 
spiegazione proposta nella prima nota all' Olint. i. p. 
l53. Laspiegazione del verbo SsàQeTGui por vendere dtW 

Olint 2. è -seguitata nella nota alla p. 22. 1. 1. 2ti* 
La correzione della punteggiatura fatta nella prima 
nota air Olint. 5. p. i55. è ammessa nella nota alla p. 
3o. l. 10. 
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lille estreme parole non voglio già accusare il Reì«ke 
di plagio. So che non abbisognava di togliere le 
emendazioni altrui di nascosto egli che è accusato 
d' essere soverchio nelF emendare arbitrariamente . 
Voglio però dir solamente , che se avesse avuto, 
agio, di consultar la dotta fatica del Grecista Italia<- 
no, se nel gusto della lingua Latina fosse stato così 
profondo , come era nella Greca Filologia , se aves- 
se stimato più ( come doveva ) le illustrazi<yii 
storiche, che erano pure stimate molto dai Salmasj , 
dai Pitischi , dai Burmanni , e da tanti altri comen- 
tatori delle età trapassate^ più assai, che non faceva, 
avrebbe stimata T opera del Lucchesini . Degli al- 
tri Oratori d' Atene nuli' altro debbo, indicare 
tranne i Monita Isocratea stampati in Padova dal 
Facciolati il 1747' ® questi stessi per la loro 
piccolezza non richiedono più lungo discorso. 

Coetaneo di Demostene fu Teofrasto, il quale 
ne' suoi caratteri mostrò quanto ben conoscesse il 
cuor umano . Il Senatore del Rìccio li pubblicò , li 
comentò^ li tradusse (i); ma la sua opera non ha 
ottenuto molto plauso. Quelle sue lunghissime note 
non contengono cose di gran pregio^ oè assai feli- 
ce è la traduzione. L' Ab. Prospero Petroni scrit^ 
tore della Vaticana ne aveva preparata una edizio- 
ne . Era noto, che un codice di quella Librerìa 
dava- il titolo di due nuovi capitoli, cioè del. venti- 
novesimo, e del trentesimo, i quali mancavano^ e 
si ' crede van perduti. Il Petroni gli scoperse nel 
174^ in un altro codice della medesima Libreria , li 
copiò , e divisò di dare un edizione di tutta V opera il- 
lustrando il testo , e traducendolo in Latino novella- 
mente . Le notizie letterarie , che si stampavano in Ro- 
ma dal Pagliarini r annunziarono nel 174^* dicendo, 
che i caratteri di Teofrasto sarebbono accresciuti di più 



(1) Firenze i-jót. T. 4. in i3. 
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del terzo . In fatti si cominciò Y edizione, e l' Ab. Ama- 
duzzi ne aveva i primi tre fogli, che giungevano 
quasi alla fine del capitolo tredicesimo ; ma rimase 
interrotta 3 né se ne sa il motivo. Dopo la morte 
del Petrooi si perde il suo manoscritto ^ col quale 
egli doveva aver preparata tutta l' opera , ed ingiu- 
stamente il Siebenkees ed il Goes hanno accusato 1* 
Amaduzzi di plagio asserendo, che egli s' impadro- 
nì» delle carte del Petroni, e che da queste fece 
r edizione , di cui parlerò fra poco.. L' Amaduz- 
zi aveva solamente i tre fogli indicati della sua^ 
edizione, ed avendo da lui sentito, che in quel 
codice si trovavano i due capitoli inediti, li copiò 
ed eccitò M. Ghardon de la Rocbette a stamparli . 
Questi però occupato tutto dell' Antologia non ac- 
cettò r invito , ed anzi animò lo stesso Amaduzzi 
a farlo ^ siccome esegui con magnifica edizione Bo- 
doniana il 1797. in 4- Gli fii rimprovera non sen- 
za ragione di non avere alcuna volta spiegato bene 
r originale, ed io gli rimprovererò ancora l'eccessi-' 
va e non utile prolissità della prefazione, e delle 
note, per cui di due brevi capitoli ha fatto un li- 
bro di 148. pagine. 

Al, P. Giuseppe Pagnini dobbiamo nn egregia 
edizioiì di Teocrito, ed una di Callimaco (1). Par- 
lerò solamente della prima , non avendo veduta mai 
la seconda . Si ha qui il testo di Teocrito Mosco e 
Bione accuratamente stampato colla versione Lati- 
na, e poetica in Italiano. Vi ha aggiunte in fine 
r Egloghe di Virgilio colla traduzion Giacca di Da- 
nifello Alsvort stampata già in Roma il 1594. e 1^ 
Italiana dell' editore , ed alcune sue poesie. Egli vi 
ttnisee alcune annotazioni, nelle quali ora spiega i 
luoghi pivt oscuri, ed ora esamina le emendazioni 



(1) Ambedue stampate a Parma pel BoJonì , la prima 
il 1780. T. 2. in 4* e la Seconda Ivi p. 179'2* 
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proposte dai Gomentator precedenti , o alcune nuo- 
ve ne propone tratte dai codici Vaticani da Lui 
con molta dilige uza collazionati. 

Gio. Battista Zanòbetti pubblicò come inedito 
r Idillio di Meleagro sopra la primavera (i) , che 
avevamo più esattamente nelle precedenti edizioni 
deir Antologia . Pure fece cosa utile assai , perchè 
lo illustrò lodevolmente con erudite annotazioni e 
parecchi Greci Epigrammi . L' Ab. Spalletti, del qua- 
le ho già parlato 3 forse aveva in animo di dare una 
edizione delP Antologia di Costantino Gefala, giac- 
ché tutta la trascrisse da un celebre codice Vati* 
cano, ed il suo apografo dopo la morte sua passò 
ad arricchire la Libreria» del Duca di Saxe G^- 
tha (2) . Ora quali altri tesori è da credersi 3 che 
egli abbia copiati da quella gran Librerìa , e qual 
uso ne avrebbe egli fatto, se in tempi più felici 
gli fosse avvenuto di vivere, o più efficaci favo- 
reggiatori de' suoi stud) avesse incontrati! 

Un altro autore più difficile per la materia ^ 
che tratta, e più bisognoso di nuova edizione era 
Archimede, e richiedeva un editore, che fosse nel 
tempo stesso buon mattematico, e grecista . Tale 
appunto era il Torelli, che accintosi air impresa 
vi riuscì con somma felicità (3). Il Bjoernstahel , 
che ne' suoi viaggi aveva veduta l'opera prima che 
uscisse alla luce , molto la commendò (4)^ e tutti gli 
uomini dotti hanno poi confermato il suo giudizio. 
1 codici non gli hanno recato nessun ajutò, e il 
dotto editore ha dovuto correggere il testo guidato 
solamente dal proprio ingegno , ■ il che ha fatto 
egregiamente, e quindi v'aggiunse la tradnzioa 



!i) Romae. 1759 in 4- 
1) Chardon de la Rochette Mei. T. 1. p. 255. 
(3) Archimedi s opera ec» Oxoniae 179'^* *** f» 
(4.) Lett, de* suoi viaggi T. 3. p. 2oi. 
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latina . Un altro mattematico fa illustrato da Antonio 
Matani cioè Eliodoro, ma piecolo è il libro, e il 
nuovo editore non v' adopero molta fatica non ab^ 
bisognando il testo d' emendazione (l). 

Molto fece altresì per T Argonautica d^ Apollonio 
il Cardinal Flangini (2), il testo della quale arric* 
chi di poetica traduzione , di doppio genere di note 
e di copiose varianti . Delle note alcune servono 
ad illustrare il testo, o a correggerne la lezione, 
o a dar ragione della traduzione . Ma in ciò che si 
spetta alla correzione del testo egli non fa quasi 
altro, che dar giudizio delle emendazioni del Brunck, 
le quali spesso egli suole adottare . Ora sarebbe 
stato a desiderarsi, che evendo collazionati alcuni 
codici Romani 9 e recatene le varianti avesse poi 
fatto qualche uso delle migliori fra queste in quel- 
le sue annotazioni . U altro genere di note appar- 
tiene alla spiegazione delle favole mitologiche , 
nella quale egli si diffonde con molta erudizione» 
e marita somma lode . 

Molto dopo questi scrittori dovrei porre V opu- 
scolo sul sublime , che porta il nome di Longino, 
e comunemente a quel Longino si attribuisce , il 
quale viveva presso Zenòbia Regina di Falmira nel 
terzo secolo deir era volgare . Ma recentemente il 
dottissimo Sig. Amati scrittore della Vaticana non 
sènza probabilità ha sostenuto, che T autor sia Dio- 
nisio d' Alicarnasso,^di che si veda Tedizion fatta 
in Lipsia il 1809. di queir opera. Credo perciò di 
poter collocare fin d' ora a quest' epoca V edizione 
di quell'opera, che il Gori dette in Verona con 
tradnzicme Italiana , e Latina arricchita di non 
dispregevoli annotazioni (3). 

<»— .— ^1^— i——.— — — — — i— I ■ '- - '■■ I I 

(l) Heliodori Lerissaei capita opticorum • Pistoni 
1758. in 8. 

li) Roma. 1791. 1794. T. 2. in 4. 
(5) Lett. de^ SUOI viaggi T. 3. p. 202. 
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Più special menzione domanda ciò che si è fat- 
to intorno a Dione Cassio. Notissimo è quanto po- 
co sia fino air età nostra pervenuto della sua sto- 
ria , e quanto dannosa sia la perdita del riraanen^ 
te. Nicolao Carminio Falcone con un Codice anti- 
chissimo della Vaticana pretese di darne gli ulti- 
mi tre libri 3 e gli stampò a Roma nel 1724. Ma 
tutto ciò 9 che egli pubblicò, o era già stampato 
assai prima, o non sono che tenui avanzi di poca 
o ninna utilità . Il Reimaro in' una lettera diretta 
al Cardinal QuirinisC stampata in Amburgo il 1746 
lo censurò per non avere assai esattamente colla- 
zionato quel codice , confrontandolo coir epitome 
di XifUino, e per non avere bene inteso Tautore in 
alcuni passim vuoisi però temperare alquanto la 
severità di questa censura. Il Codice fu prima pub- 
bUcatoda Pnlvio Orsino, ed essendo esso malconcio , e 
gndlsto vi lasciò molte lacune , le quali furono sup- 
plite in parte dal Falconi, usando molta diligenza, 
e ricorrendo 'appunto a Xifiiino, il che non era 
caduto in mente al dottissimo Orsino . Vuoisi dun- 
que dargli lode di quel che ha fatto, e non ri- 
prenderlo soverchiamente , perchè non ha fatto di 
più. Egli poi pretese di far molto più e ristabili- 
re i primi libri, (1) credendo d'aver tanta espe- 
rienza dello stil di Dione da conoscer ciò che vi 
può -esser di suo negli altri scrittori, che ne aves- 
sero copiata alcuna cosa senza citarlo. Altro però 
non fece che un centone tratto da Dionisio d ' Ali- 
carnasso, Plutarco 9 Zonara , e Tzetze . 

Più benemerito di Dionisio, è stato uno de' 
più grandi letterati, che a' passati giorni vantasse 
r Italia, cioè il chiarissimo signor Cavalier Mo- 
relli celebre Bibliotecario di S. Marco a Venezia, 
Egli da un codice del secolo undecimo , che fu già 



(1) Ncap. 1747. 1749. T. 3. in f. 
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del Cardinal Bessarione^ ed ora è nella Libreria 
di S. Marco , alla quale con tanta lode presiedè va^ 
trasse molte pregevoli varianti, ed alcuni insigni 
frammenti di questo istorico, e li pubblicò in un 
libretto piccolo di mole, ma grande di pregio (l). 
Al medesimo signor Cavaliere dobbiamo ancora 
un'orazione d' Aristide contro Leptine, una di Li- 
banio a favor di Socrate, e un lungo frammenta 
dei Ritpici d' Aristosseno (a) , il che era inedito , 
ed egli mq^ndandolò in luce lo ha accompagnato 
con un elegante traduzione latina , e con prefazio- 
ne, e note dottissime, quali da lui si poteano as- 
pettare . 

• Ma ciò che per una certa singolarità supera 
ogni altra cosa sono i papiri d' Ercolano • Il gior- 
no 3. di Novembre del i^óS. sarà memorabile sem- 
pre ne' fasti della Storia letteraria per la scoperta, 
che in esso se ne fece. Sono questi in rotoli mez- 
zo bruciati , ed il Mazzocchi fa il primo , che si 
accorgesse che erano papiri , Qual fosse allora la 
sua allegrezza per sì fatta scoperta si può piut- 
tosto immaginare , che descrivere . Difficile era lo 
svolgerli ma il P. Antonio Piaggio Genovese del- 
le scuole pie riuscì a trovare una macchina, ed 
il metodo opportuno a questo intento ; il che poi 
fu descritto dal Vinkelmann, dal Bartel, e nelle 
lettere de' Signori Heinse, Oleim e MuUer . Svolti 
i papiri si copiano esattamente, ed il Mazzocchi da 
prima fu incaricato di tradurli in latino ed illus- 
trarli . A lui successe T Ignarra , e a questo il 
dotto Monsignor Carlo Rosini Vescovo di Pozzuolo. 
Un solo volume abbiamo fino ad ora per frutto del- 



(l) Hutoriarum Romanarum frammenta cum novÌ9 
earitmdem lectionibus a lacobo Morellio Bibliothecae 
Vanetae Praefecto uunc primiim edita. Bassani 179^* 
w 8. 

(•2) Venetiis 17.85. in 8. 



9t 

le sue fatiche, e contiene il quarto libro dell' ope- 
ra di Filodemo contro la Musica (i) , Non mi è 
riuscito di vedere quest' opera pregevolissima , on- 
de son costretto di seguire favellandone le altrui 
relazioni. Il chiarissimo Prelato editore ne' prole- 
gomeni parla eruditamente di Filodemo, ed illus- 
tra alcuni de** suoi epigrammi (2) . 11 suo cemen- 
to sull'opera contro la musica mostra ingegno a- 
cuto 5 e profonda dottrina; ma lo svolgimento de' 
Papiri è così difficile, che quantunque si adoperi 
ogni diligenza non si possono ottenere , che fram- 
menti confusi 5 intorno ai quali invano s' affatica 
1' editore per deciferarli . (3) Ne è da sperarsi, che 
nuove cure nello svolgerli possano dare un esito più for- 
tunato . Infatti alcuni papiri furono dalla Corte di Na- 
poli donati ( son già alcuni anni ) alPrincipe di Galles , 
ora Re di Inghilterra, intorno ai quali con niun succes- 
so ringlese Hayster'si è affaticato per interpetrarli . E 
non migliori speranze ha la classe della storia dell' 
Instituto Franc'ese, alla quale Buonaparte ne con- 
tò sei (4) . Può sperarsi però , che qualche py)iro 
si trovi meno indocile alle cure assidue di quelli , 
che sono incaricati di questa fatica , il che sareb- 
be di sommo vantaggio al colti v amento de** buoni 
studj (5) . Ed ove ancora tutti fossero ugualmente 



(i) Herculafionsium voluminum , gu/2e super sunt To* 
miis L Philodemi de Musica Li ber JP^. Neap. ex 'Ji* 

Typ» 1793' in f- 

(2) Jacobs Animadv. in AnthoL V. 2. P. 1. p. 244- « 
segg. Chardon de la Rochette Mei. T. 1. p. 2c6. e scgg. 

(5) Rapport kfstorique sur les progrés de V liistoire 
et de la litterature ancienne depuis 17^9* prese;:té a 
S. M* V Empereur et Roi par le Classe d* histoire etc, 
de V Instituto p. 68. 

(0 Ivi . 

(5) Dicesi ,• che il celebre chimico Inglese Cav. 

Davy dia qualche speranza di riuscirvi. Certo è die 
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difiicili» se ne raccorranno almeno de' frammenti ,' 
che saranno utili, e preziosi avanzi d' un' immenso 
e ricchissimo naufragio. Si dice che ifoo. sieno i 
papiri trovati fra le rovine d' Ercolano, e che in- 
torno a 3oo sieno quelli già svolti ^ o su quali si è 
fatto qualche tentativQ. (l) Oltre all'opera già in- 
dicata di Filodemo due altre se ne sono trovate 
deir autor medesimo 3 cioè due libri sulla Rettorica 
ed uno sopra i viasj e le virtù ad essi opposte , si 
parla pure d' altre opere di Demetrio ^ d' Epicuro , 
di Polistrato discepolo di Epicuro 9 ma comunemente 
quei papiri non hanno nome d'autore. Un solo latino 
«e n' è trovato di cui parlerò altrove . 

Con molto minor fatica le opere degli antichi 
si trovano ne'codici delle Librerie d' Italia , e mol- 
te se ne trovano inedite , delle quali alcune han 
veduta per la prima volta la luce nel passato se- 
colo . Fra queste nominerò in primo luogo dicias- 
sette orazioni di Libanio , che il Buongiovanni 
stampò in Venezia (2) Egli non a^Tertì, che fra 
queste quella contro Severo era già stampata dal 
JJIorellj il che gli rimprovera il Reiske , e mol- 
to più lo condanna per la traduzione , e per le 
note , che vi aggiunse delle quali parla in mo- 
do aspro e mordace più assai del dovere e del 
giu&to (3) 11 Cocchi dotto medico e buon Grecista 



se la chimica può somministrare mezzi pfiv ottener 
questo intento egli saprà trovarli • 

(l) Magasi/i . Encycl, de M. Millin Jatu 181&. p. 120. 

('2) Libanii Sophìstae Orationes X^f^lL Antonius 
JBongiovattJii nunc primum e MSS. codicibus eruit ^ lati» 
ne vertit f notuque illustravit% Penetiis • 1754* in 4* 
Leonardo Ad a dì i preparò un* edizione più ampia » e 
più corretta di tutte le opere di Libanio , che poi non 
fu stampata. Ami^duzzi praej\ ad log» J^ov» V. aneed* 

p. }pcii. 

(3) De ortginibus arabicis aliquot *vocabiiforom ci^ 
V'tate Germanica donatorum in Act» Soc, Lat* ]tn% 
T. 4. 
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raccolse le opere degli antichi Scrittori di Chirur- 
gia , (i) e da un codice de^ Monaci Benedettioi 
dì Firenze trasse T elegantissimo Romanzo di Se* 
nofonte Efesio , che poi ristampò in Lucca (2) in 
quattro lingue. 

. Il Baron Loccella che di quest^ opera ha data 
una nuova ed egregia edizione in Vienna mentre loda 
r editore Lucchese d'alcune ingegnose, e felici cor- 
rezioni, lo rimprovera poi di non avere emendati 
parecchi altri evidenti errori di quella di Londra, 
e d^ averne anzi aggiunti alcuni , che iti quella non 
erano. Ma T amore della verità richiede , che io 
conceda alcune parole di risposta a quest' accusa . 
Quello che il Loccella chiama editor Lucchese era il 
teste defunto Malanima , dotto Professore nella Pisana 
univ6hrsità che fu pregato soltanto ^i emendare gli' 
errori tipografici . A lui non si lasciavano i fogli , 
se non quanto bastava per quest' oggetto , né poteva 
egli vedere, se il tipografo faceva le correzioni da 
lui segnate 3 o se volendo pur farle, cadeva (come 
spesso avviene ) in nuovi errori. Vuoisi dunque 
lodarlo molto d' avere in pàrrecchi luoghi migliprata 
r edizione inglese in tanta angustia di tempo; né 
gli si può attribuire a colpa di non aver fatto anche 
più, e molto meno gli si possono rimproverare gli 
error tipografici. 



^ 



l) Chirurgici veteres • Florentìae 1764* in f. 
;.?) Xetiophontis Kpliesii de amoribus Afithiae et 
Abìocomae libri V^ Londini 1726. in 8. E di nuovo 
JLucae 1781. in 4» Graecae Latine ^ It alice ^ et Gallice, 
Più alrre fatiohe ancora feoe il Gooohi intorno ai Gre- 
ci Godici Fioronfini . Imperciocohè raccolse le variane 
ti di Filone Ebreo, che poi servirono all' impressio- 
ne fatta in Londra per opera del llangeì il 174.2 tras- 
crisse il RoTiianzo di Caritene, e lo vendè al d'Orvil- 
le , e finalménte molto lavorò intorno agli scrittori di 
medicina, che manoscritti si conservano nella Laureu- 
ziana, copiandoli, ed indicandone, le vavinnfi . Fab- 
broni nella sua vita • 
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Al Goccili succeda un altro medico , e grecista 
ottimo , il Sig. Gaetano d' Ancora , che nel tempo 
stesso ha giovato alla Greca lìngua , ed alla storia 
naturale con una nnova eccellente edizione del libro 
diSenocrate sugli alimenti, che si ricavano dagli 
aoimali acquatici , (i) pregevolissima per T emen- 
dasione del testo, e per le dotte illnstraviioni e va- 
rianti di che è arricchita . Né minor giovamento 
prestarono alla storia delle filosofiche oppinioni de- 
gli antichi il P. Corsini colla sna edizione del libro 
di Plutarco 'èie pladtis Vhilosophorum (2) e il Sig. 
Ignazio Rossi exgesuita colle sue Commentationes 
laertianae (3) e il secondo principalmente, che mol- 
ti luoghi o scorretti, o male inter^letrati prima di 
lui, emenda o spiega felicemente . AH' antica Geo- 
grafia recò non mediocre giovamento ilP. Alessandro 
Politi stampando e traducendo il poemetto di Dioni- 
gi Periegete de situ orbìs ^ e il comento d'Eustazio^ 
e poi illustrandolo con erudite annotazioni . (4) Vòl- 



(1) Xenocratis Arphrodisiensis de alimento ex aqita* 
tilihus cum notis zntegrfsT* G. Frid. Franzii • yéccedunt 
iiovne variante s lectiones ex Cod. MS. deprvmptae et 
ani madversiones Diamantis Coray nunc primum editae : 
itemque adnotationes ^ additamenta in glossarium Ftan* 
s,ii hodiernam ichthyologiam illustrantìa , et lucubratJo 
de piscium esu Cajetahi de j4ncora • Xieap* typis re- 
giis 1794* 

(•2) Florentiae » l75o. in 4* • 

{d)i Bomae 1788. in 8. Egli ha preparate altresì 
alcune correzioni ed illustrazioni alla Preparazione 
Evangelica d'Eusebio, a parecchie iscrizioni del Gra- 
te ro , del Muratori, dello Spon , e (V altri, ed a più 
e diversi autori Greci e Latini . Caballeros suppL /• 
p. '246. 

• (4) Fuatathii ec. commentava in Dyonisium Ferie* 
gvtam Alexandro, Polito interprete . t oloniae ^llobr» 
1745. in 8. Orati ones octo y4lex- Politi ad*Accademiam 
Pisanam . FAusdem animadversionts in, Mustathium al 
Dyonisium Periegetam . Rouiae 174'2' in 4» 
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le poi correr di nuovo Io stesso arringo stampando 
UA altra volta quel libro, colle sue annotazioni 
molto accresciute j e coriR.ufOj Festo 3 A vie no 9 e 
Prisciano 5 e già T impressione era cominciata -, ma 
per mancanza di danaro, e di mecenati rimase in- 
terrotta. (1) 

Si può aggiungere a questo la storia Bizantina 
di nuovo pubblicata a Venezia, e massimamente T 
appendice , che il Foggini ne dette in Roma stampando 
per la prima volta le opere di Giorgio Pisida, 
Tc«>dosio Grammatico , e Corippo . (2) Appendice di 
quella storia si può chiamare altresì la vita di Giorgio 
o Gregorio Ciprio Patriarca di Costantinopoli data 
in luce dal P. de Rossi . (3) A un altro Impero , 
cioè a quello di Russia aveva rivolti i suoi studi 
r Ab. Vernazza scrittor Greco della Vaticana che 
da' codici di quella libreria voleva pubblicare gli 
ammaestramenti, che lo Czar Basilio aveva dati al fi- 
glio Giovanni con molti altri trattati, e discorsi del 
medesimo: (4) ma qualunque ne sia stato il motivo 
non eseguì il suo disegno . 

Benemeriti di sì fatti studi si rendono eziandio i 
raccoglitori d' opuscoli non inai impressi, i quali 



(1) Fabroni Vìt. T. 8. p. 59. 

(2) Corporis Historiae Byzantinae nova appendix , 
opera Georgii Pisidae , Theodosii Uiacoui , et Corippi 
^Jricani Crramatici complectens\ Romae 1771» in f . • 

(3) Georgii , seti Gregorii Cyprii Patriarchae Con* 
stani inopolitani vita , qiiae ex L odice JLugduno - Bata^ 
vensi nunc primuvi grace in lucem prodit cum • latina 
interpretatione et notis • Accedutit dissertationes duae 
Mistoricae et Dogmaticae cum hiuis epUtolis ejusdem 
Cypìii ad ami cum ^ et Moschamperìs JExcortO'phylacis 
ad ipsum nunc primum editisi queis Byzantma Georgii 
Pachymeris hi^toria illustratur auctore l^r* Jo. Franci" 
&CO Bernardo M* de Rubeis Ord, Pi ed. f^enetiis 1755, 
in 4- ^^'x 

(4) Bjornstahel Lett. de* suoi viaggi T, 3, p, ^2, 



96 

con Greca voce chiamano anedotti . Il che pc' greci 
scrittori soltanto fecero alcuni , cioè il muratorini) 
e il Canonico Bandini • (a) ed altri più ampiameote 
gli hanno raccolti come il lami 5 (3) il Mingarelli 
(4) il P. Lazzari (S^e T Amaduzzi (6) benemeriti 
pure ne sono gli autori de' cataloghi di manoscritti 5 
che le ricchezze nascoste nelle librerie d' Italia 
hanno indicate a pubblica utilità , e vi hanno inse-r 
riti parecchi cose di questo genere, il Canonico Ban-r 
diai in quello della Laurenziana , il Buongiovanni in 
quello della Veneta di S. Marco , il Mingarelli ^er 
la Naniana (7) oltre agli autori del catalogo delia 
libreria Real di Turino ^ de' quali ho già par- 
lato . 

Se poi di tutti gF italiani j che ufilraente si sono 
affaticati nel pubblicare i Greci scrittori Ecclesiastici 
volessi tener minuto discorso troppo sarei costtetto 
di diffondermi . Basterà per tanto d' indicarli breve- 
mente . E in primo luogo non forò che accennare 
le venete edizioni di S. Ireneo , Clemente Aliessan- 
drino, Origene, S. Basilio 3 S. Giovanni Crisostomo , 
S. Cirillo Gerosolimitano 9 S. Giovanni Damasceno, 



(1) Anecdota Graeca Patavii . 17l3 T. 5. in 4. Oltre 
agli Aneddoti latini stampati separatamente. 

(i) Graecae hulestae vetera monumenta Fiorenti a 
iT^ì . T. 5. in 8. 

(5) Delicia erudito rum seu veterum anecdotorum, 
collectanea. Fiorenti^ 1756. — 44. T. l5. in 8. 

(4) Anecdotorum fascìculus • Roma l*{56, in 4* 

(5) Clarorum virorum ec. *^p}^^* ^*» codd. MSS% 
Bibliothec a Collega Romani S, T* nunc primum vulgata 
MoméF 1754. T. 2. in 8. 

(6) Anecdota Ut ter aria ex* MSS, Codiclhus e ruta . ^ 
Roma 1773. T. 4. in 8. v* 

(7) Catalogus codicum MSS. BibUothecae Laurent 
tianae ec* Flore ntiaa . I764. -^95» T. 11. in f. Graeca 
Divts Ma] e Ribliothesa codicum MSS, Venttiia 1740 
T. 3. in f. Gr^ècl codices manuscritti aimd I>/anius 
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alcune delle quali ia ciò che spetta alla tipografia, 
ugaaglianoi) ed anche vincono le celebri Francesi 
de' Maurini. Accennerò pur solamente gli scrittori 
della storia Eclesiastica ristampati in Turino non però 
cosi correttamente, come erano stati in Cambridge. 
Più special menzione richiedono le instituzioni teolo- 
giche de' PP. antichi raccolte prima dal B. Cardinal 
Tornasi 9 e poi di nuovo arricchite di note dal P. 
Anton Francesco Vezzosi , (i) la storia ecclesiastica 
d'Eusebio ristampata dal P. Tommaso Cacciari 3 (2) 
r anonimo scrittore d' un* altra storia ecclesiastica 
pubblicato da Oio. Battista Bianconij (3) il S. Gregorio 
di Oirgenti tratto per la prima volta dai codici per 
Opera dei chiarissimo Gesuita Morcelli^ (4) al quale 

f 

Pqtricìos yienetos osservati • Bononiaé I784. in 4, Il P. 
Luigi Mingarelli descrisse altresì i codici Gr^oi e Latini 
della celebre libreria del Cardinale Passione! , come 
dice il P. Cavalieri nella sua vita, e il Cardinal Qairini 
mentre era pionaco compilò il catalogo di quelU della 
Badia di Firenze . Dn breve , ma bel catalogo della 
libreria Veneta di S. Marco dette il Cavaliere Abate 
Morelli nel 1802 co* torchi di Bassano, il quale non 
appartiene al mio instituto . 

(1) Institutiones Theologicae antiquorum Patruni eo. 
JRomae 1769. T. 4* in, 4. 

(2) Momae 1740. in fol. e Tom. 2. in 4. 

(5) Zforiomae 1779. in fol. Il dottissimo Sig. Ab. 
Morelli, alla diligenza del quale niuna cosa fugge , 
ha benissimo 08servat©,che questa storia non è diversa 
da quella ohe col nome di Giulio Polluce pubblicò 
poi come inedita il Sig. Ignazio Hardt a Monaco nel 
1792. in 8. 

(4) ò\ Grreoorii Agrigentini Explanationes Ecclesia- 
sttcae, libri Xren. Coleti 1791. in fol. L* unica cosa, 
che e da desiderarsi in questa edizione è V uso detfli 
accenti, che si sono tralasciati contro la pratica de' 
migliori editori d' opere Greche principalmeate di 
quegli scrittori non molto antichi . che oertffmcnt« ffU 
adoperavano*. » 
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dobbiamo ancora un' egrègia illnstrazione del Calen- 
dario di Costantinopoli, (i) la spiegazione Pseudo-Ata-- 
nasianà sul simbolo per opera dei P. Giuseppe Bian- 
ehiai deir Oratorio 9 (2) la spiegazione di Filone del- 
la cantica per opera di Monsignor Giacomelli, (3) 
il i^etus ojjiciunt quadragesimale de'Oreci Ortodossi 
dal Cardinal Quirinis quando era tuttavia monaco^ 
(4) un' Omilia di Eusebio Alessandrino in Parasce^ 
veny {51) le opere di Dionisio Alessandrino 9 (6) e gli 
atti de' Martiri d' Ostia (7) da Monsignor de Ma- 
gistris Vescovo di Cirene 9 nelle quali due edizio- 
ni egli dà una luminosa conferma di quella cogni- 
zione delle lingue orientali che aveva dimostrata 9 
nel suo Daniele 9 una lettera Greca di Francesco 
Filelfo dairAb. Angelo Teodoro Villa (8). Del 
Daniele del citato P. De Magistris terrò discorso 9 
quando dovrò parlare di quello in lingua Siriaca 
pubblicato dal chiarissimo Signor Dottor Bugatti. 
Finalmente non debbo tacere , che il Signor óer- 
l^iiii Assistente della Beai libreria di Torino medi- 
tava di pubblicare le quistioni Amfilocbiane di Fo- 
zio da un ipanoscritto di quella libreria 9 nel qua- 
le esse ascendono al numero di 297. Egli aveva 
già tutto copiato il testo Greco , e ne apparecchia- 
va la versione, ma qualunque ne sia la ragione 
la sua fatica restò inedita. 11 Bjoernstahel attri- 
buisce questo lavoro air Ab. Berta; ma il Signor 



ì'ìS f^eronae l^S'i. in 4» 

(3) Romae 177*1 • 

(4) Romae 1721. in 4' Altre cose liturgiche de* 
Greci egli pubblicò ancora nelle Diatribme quinque 
etc. 

{6\ Romae 1794* in 4* 
16) Ivi. 1795. in f. 

71 Romae . 1795. in f. 

,8) Nella Raccolta Milanese del 1757. 
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Peyron, da cai ho rioevute queste 5 ed altre pa- 
orecchie pregevoli notizie mi ha avvisato 3 che ap- 
partiene al Crerbini. 

Anche gli editori delle antiche inscriftioni so* 
nO illustratori d^le lingue , laonde essi pure non 
debbono essere dimenticati . Il Muratori nel suo 
Tesòro, il Donati nel supplimento , il Gori nelle 
iscrizioni Doniane e in quelle della Toscana det- 
'tero iscrizioni Greche » ma T indole di queste ope^ 
Te non era tale, che porgesse loro occasion favo» 
revole per far conoscere una perizia non ordina- 
ria in questa lingua . Maggiori Grecisti si mostra- 
rono nel Museo v eroneseT il Marchese Maffei , in 
varie opere il P. Corsini , W monumenti del Fé- 
loponeso il P. Pacciaudi, e nelle due iscrizioni di 
Regilla il sdmmO antiquario Signor Visconti cui 
la Francia poi rapi all' Italia . Non bastò ai tro 
ultimi principalmente « di mostrare il lor valore in 
questa lingua pubblicando, é spiegando iscrizioni; 
ma vie più lo mostrarono in queste , e nelle al- 
'tre opere d'antiquaria interpetrando ed emendan* 
do gli antichi scrittori . Ed io son d' avviso , cho 
se il Pacciaudi , eH il Visconti non si fossero rivol- 
ti a maggiori imprese, e avessero voluto coltiva- 
re ex professo quella parte della critica , che si 
aggira intorno alla emendazione delle opere anti- 
che non sarebbouo mancanti all'Italia gii Hemster- 

. Lo 



husi, gli Heyne^ e i Wittenbaeh. Lo stesso di- 
casi d^ altri parecchi, che in ciò si sono eser<^itati 
Juasi per ozio. Tali sono oltre il Mingarelli, il 
agnini, ed altri nominati di sopra, il Martorelli 
neUe sue opere d' antiquaria , T Ignarra nelle an*» 
nota?iioni sopra Tinno a Cerere attribuito ad Ome- 
ro, il Sai vini in varie opere, e massimamente 
nelle emendazioni di Monandro e Filemone , di cui 
pure ho già fatta parola . A questi si deve aggiun* 
gere Benedetto Averani, che nelle sue dissertazio- 
ni parecchi luoghi dell' Antologia , di Tucidide , 
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ed Euripide tra i Greci, di Livio, Cicerone, Vir- 
gilio tra i Latiai spiega o corregge . (l) Anche 
l'Almagesto di Tolomeo avrebbe ottenuto da lui 
somigliante favorevole officiò, ed'i Gomentarj di 
Teone , di Nicolao Gabasila , e di Pappo sull' Al- 
magesto , le quali opere aveva egli cominciato a 
trasportare iaiatino, ed a collazionare coi codi- 
ci l4aurenziani : ma poi ne abbandonò T idea, quan- 
do seppe, che il Viviani jial Gardinq^l Leopoldo 
de' Medici aveva ottenuto un Codice' contqn^nte .la > 
traduzione de'Comentarj di Teone fatta dar-Teo- 
iilo d'Urbiao, e che .questi, troppo liberalmente 
donata V aveva non so a qual Frp.ncese a condi- 
zione che ritornato in Patria la desse alle stampe. 
Ma il Francese quanto fu facile a ricevere il dono, 
. altrettanto fu ^restio a mantenere la data fede . (2) 
Al secolo diciasseltesimo a dir vero appartiene B.e- 
nedetto Ayerani più presto che al diciottesimo : 
siccome però in' questo egli è morto , in questo SO7 
no stampata le sue dissertazioni , -ho. giudicato non 
alieno dal .mio argomento il farne parola. AU'.A- 
verani si unisca il P. .Politi . Fino dagli anni suoi 
giovanili egli cpltivò questa parte della critica ^.e 
non cessò di coltivarla ..finché visse. Molto si ado- 
però pe;:. illustrare T EtimolQgico magno , Stefano 
Bizantino ,. Dionisio, d'Alicarnasso, Erodoto, e Mar- 
Jsiale ; ma nulla di ciò. è . uscito in . lucè . Se però 
dalle annotazioni sopra Eu^tazio possiamo trarre 
argomento , di leggieri e' indurremo a qredere ch« 
utile ne sarebbe la pubblicazione . (3) 



(l) Benedicti Averanii dissertati ones habitae , in 
Pisana ^cmdemia • FlorentiaQ 1716. I^^l*^ '^ ^^^* 
r2) Fahbronl Vit, T.8. p. 17., .'■'-•'- 

(5)AvvedutaaienteIio trascurate alcune piccole còse 

di non molto moaiento impresse nelle Raccolte dèi Galo- 
gerà e del Màndelli ec* 
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opo aver finquì parlato degli editori vuoi- 
si ora far. passaggio ai traduttori. Questi però «o- 
BO tanti di nuinero , che reputo conveniente di tra- 
lasciare àfi\ tutto coloro , che poche 9 e piccole 
cose Jiaitno volgarizzate. Degli altri poi parlerò 
brevemeatOj' tranne alcuni che richiedono più lunr. 
go ragionamento. E in primo luogo 9Ì dee molto 
commendare il chiarissimo Sig. Ab. Rubbi, il qua- 
le con ottimo divisamento prese a raccogliere le, 
versioni dei poeti tutti d' ogni età 3 e d' ogni na- 
zione , e solamente è da dolersi , che la morte delr 
lo Stampatore Zatta abbia interrotto così util di- 
segno (1) . Ne bastò a, lui d'esser giudizioso edi- 
tore 9 ma fu ancora traduttore elegante j inserendo- 
vi oltre ad alcuni p^zzi biblici 9 ( i quali non esr 
sendo volgarizzati dall'originale non appartengono 
alla presjBnte trattazione )^ la versione del poemet- 
to di Museo sugli avvenimenti d'Ero 9 e Leandro, 
che ivi si legge da lui recato in beisversi sciolti. 
33ue sono i. traduttori 9 che per certi riguardi a 
mio giudizio richiedono special menzione 3 cioè 
Anton Maria Salvini 3 e il Cesarotti . Moltissime 
fion> le traduzioni fatte dal primo, parecchie stam- 
pate, ed alcune inedite; e sono tante 9 che appe- 
na si crederebbe esser lavoro^ d' un solo uomo . Egli 
volgarizzò Omero, Esiodo, Anacreoute due volte. 



{Ì)Parnà%so de* Poeti Classici volgari ztati. f^enezià 
1795. 180Ò' T' 41' in 12; Goìiìinoia dai Biblici, e termina 
con Giovenale. Dovevano seguire alfri latini e poi i 
Francesi 9 Inglesi , Tedeschi , Spagnoli 9 Portoghesi . - 



Callimaco^ Teocrito, Oppiano, Orfeo, NicandrOs 
Teogaide, Museo, TrifiodorOj Coluta, Senofonte 
Efesio, Epitteto, Quinto Calabro, Nonno Panopo- 
lita, alcune cose d' Euripide , d' Aristofane, di 
Proclo, di Luciano, di Diogene Laerzio, di Plo- 
tino, di Libaaio , e di S. Gregorio Nazianseiiò^oL 
tre ad alcuni scrittori Latini , Francesi , Inglea » 
e a molte altre produzioni letterarie. Egli tra- 
duce sempre letteralmente , avendo cura di rendere 
Italiana quasi ogni parola deir originale . Lo stes- 
so si dica delle versioni da lui fatte in latino , e di 
Suelle che dal Latino ha fatte in Italiano o in 
l^reco. Ora ognun vede, che traducendo cosi iu 
versi i poeti debbono le sue versioni esser prive 
di quella grazia o maestà o forza , che hanno gli 
originali. £ tali- sono veramente; onde gran la'* 
mento si fit da molti contro a lui per questo ap 
punto. Anzi non v'ha quasi traduttore buono o 
mediocre ( parlo di quelli , che si sono allontanati 
dal metodo Salviniano ) il quale non Fabbia a quan« 
do a quando voluto mordere. Ma tanti rimpro^ 
veri ÌBono poi giusti ? Era il Salvini assai buon poe-^ 
ta 3 come si vede dalle su& rime ; e se nelle ver- 
sioni usò ihodi triviali j e diciam anche plebei chó 
noti usò poi nelld ritne , è manifesto segno, che 
egli non volle in queste esser poeta, e solamente 
ebbe in mira di giovare a coloro , che hanno H-*» 
sógno di qnalche ajuto per inteiadere quegli Au* 
tori. Laonde il biasimar lui^ perchè non ha con^ 
servata la dignità la grazia e gli altri pregi de* 
Greci Poeti , è lo stesso che se altri biasimasse il 
Cesarotti, perchè non ha. espresso nella, morte d!" Et- 
tore il rigoroso significato di qualche parola, o di 
qualche espressione delF Iliade. Ha egli tradotto 
in versi s perchè forse credeva , che , qualunque 
sia il fine, che altri si propone traducendo, fosse 
disdicevole di recare in prosa le opere de' Poeti; 
non perchè usando la misura de' versi giudicasse 



V 



io3 

necessario adoperar Io stile proprio della poesia ; 
cioè prese dalla poesìa tutto quello , che poteva 
sensBa allontanarsi dal suo scopo. Un' altro fine 
ancora ebbe egli forse , o almeno un altro vantag- 
gio si ritrae da' suoi volgarizzamenti, ed è il van- 
taggio della nostra lingua . Molte voci, e manie- 
re di dire, che erano disusate richiamò a nuova 
vita , molte ne tolse . dalla lingua Greca dalla 
Latina dalla Francese ad arricchire il tesoro del- 
la nostra • 1 suoi contradittori hanno avuto in mi- 
ra d'emulare quanto era possibile gli originali , 
sforzandosi di rappresentare con parole, e modi 
Italiani 3 o Latini la grazia» la forza, la dignità 
loro, mentre procuravano di rappresentarne.il scu- 
so. Quantunque io confessi , cne non sempre sia 
riuscito al Salvini di conseguire i fini , che si era 
proposti, pure desidero^ che i suoi critici non si 
siano mai allontanati dal loro meno di quello, che 
egli abbia fatto dal suo. 

Ho detto, che al Salvini non è sempre rius- 
cito di conseguire ciò che si era proposto , volen- 
do intendere, che non è stato sempre fedele all'or 
riginale . Questo rimprovero gli fece Giuseppe Tor 
relli , (i) al quale però procurò di rispondere il 
Lami sotto il nome di Accademico Apatista nelle 
Novelle Fiorentine del 1747» Glielo fece altresì il 
celebre Ab. Lazzaro Spallanzani, che la sua car- 
riera Letteraria cominciò con due lettere dirette 
al Conte Algarotti, (p,) nelle quali esaminai pri- 
mi due libri della traduzion dell' Iliade . £ in al- 
tri volgarizzamenti ancora altri potrà notare qual- 



(l) F'. Prefazione alle Traduzioni poetiche 9 o sia 
tentativi per ben tradurre . 8. VeroiMis^i746* 

(i) Riflessioni intorno alla traduzione del V Iliade del 
Salvi ni * Parma 1760. in 8. e AlgaìOtti Opere* T. 14. 

P» 3Sit ediz. V«n. 1794. 
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\ che difetiio. E perchè nò? In una notte tradusse 
Maseo, come si vede dà una postilla , che égli 
vi aggiunse in -fine . £ gli altri suoi volgarizza-^ 
menti debbono pure esser fatti con molta fretta ,11 
che si deduce dal loro numero grande 9 e dal nu-^ 
mero ptìr grande dell'altre cose sue. Che sie'O- 
mero dormicchia talvolta, come dice Orazio, e chi 
è discreto , gliele perdona , può ben dormicchiare 
anche il Salvini. Ma la sua negligenza non è fre^ 
quente, ed è perdonabile . Pure' le sue versioni me- 
riterebbono d'essere alquanto più accarezzate da- 
gli eruditi , e dirò etnche studiate , e ne ritrarreb- 
bono ottime- emendazioni degli originali. Ognuno se 
ne potrà di leggieri persuadere, ove solamente si 
prenda fra mano il Senofonte Efesio del Baron Loc- 
\ cella , che* più, e diverse volte lo fa vedere. So 

che r Hemsterhusio , P Abresch, il d' Orville, e so- 
. pra gli altri il Loccella hanno molto più del Sal- 
vini giovato alla correzione di quel romanzo . Ma 
essi lo studiarono lungamente a fine d' emendarlo , 
ed il Salvini lo leggeva per tradurlo, e traducen- 
do faceva quelle emendazioni, che spontanee gli 
si presentavano alla mente. 

^erto è che dottissimo era nella lingua Greca , e 
il Pope non molto modestamente soleva dire, che due 
sole persone attempi suoi erano al Mondo, le quali sa- 
pessero bene questa lingua , cioè il Salvini in Toscana, 
ed egli stesso in Lond ra . Io non dirò tanto ne dell' uno 
ne dell' altro, ma francamente asserisco, che am- 
bedue erano dottissimi, e del Satvini lo mostrano 
i contrastati suoi volgarizzamenti, fra' quali pon tie- 
ne r ultimo luogo quello teste citato di Senofonte 
Efesio , e tiene il primo per V eleganza , colla 
quale ha ottimamente emulato l'elegantissimo ori^ 
ginale . 

Il Cesarotti' è 1' altro traduttore di cui vuoi- 
si far, come ho detto ^ più special menzióne . Osser- 
va il Salvini una scrupolosa, fedeltà; segue il Cesa- 
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rotti una libertà or più or meno grande. Non ten- 
ne egli questo metodo volgarizzando il Prometeo d* 
£schilo nel qual lavoro fu Salviniàno anzi die . nò. 
(l) Ma poi nella traduzione di Deniostene 9 nel 
corso di letteratura Greca 5 ed in Omero fu molto di- 
verso. E qui, se pongo mente alle molte cose, che 
nieriterebbono d' essere esaminate, ed alla riputazio- 
ne grande, alla quale questo celebre letterato è sa- 
lito 5 mi vedo costretto ad entrare in un campo va- 
sto e pericoloso e superióre di molto alle mie debo- 
li forze . Pure dirò ciò che sento , e lo dirò più bre- 
vemente che mi sarà possibile. 

Volga ri-zzò il Cesarotti T orazioni politiche 
di Demostene , quelle della corona , e deir amba- 
sceria colle contrarie d' Eschine , e le criminali 9 e 
in ciò fare volle essere fedele , ma non servile 9 prèn- 
dendo qualche discreta libertà dove non solamente 
ir genio della lingua nostra lo richiedeva , ma an- 
cora qualche piccolo difetto dell' originale pareva 
a lui, che lo consigliasse. Tutti debbono confessare 
che le orazioni scritta da Demostene per le cause 
civili sono inferiori alle altre . Il Cesarotti non le vol- 
le tradurre 9 ne lo condanno per ciò; giacché non era 
obbligato a tradurre tutto. Ne fece però 4' analisi, 
e ne tradusse i pezzi più belli 9 e dobbiamo esser-: 
gliene grati . Lo stesso fece nel corso di letteratura 
Greca riguaj'do a quelle Aringhe dei Greci Oratori 
chea lui scfmbrarono meno felicÌ9'e volgarizzandp 
quelle solamente cbe rroutava megliori . Ma ciò 
che non posso non biasimare è un certo disprezzò 
col quale sovente egli tratta (Juegli scrittori. In due 
difetti contrari principalmeilte si può cadere giudican- 
do gli scrittori antichi, cioè o di stimarli troppo , come 
se fossero più che uomini , e niente possa essere in ^ 

loro che non sia perfetto, e in questo errore cadde 



(l) Padova 1764. in 8. 
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!D^d^ma Dacier » o di sprezzarli troppo $ come fiiceva 
TAb. Ter rasson . Il primo errore certamente non 
è proprio di . questa età > nella quale ormai pochis- 
simo si studia la Greca lingua , e non molto la Lati- 
na. Quindi il gridare continuamente contro gli 
scrittori Greci essere deve pernicioso alla gioventù^ 
e non puq non alienarla vie più dallo studiare que^ 
gran Maestri. 11 Cesarotti protesta, che egli ri- 
prende Tingiusta pretensione d' alcuni ^ che esaltan- 
do gli antichi yoglion deprimer troppo i moderni. 
Ma le sue osservazioni tendono,. se non m'' inganno, 
a provare assai più di ciò » che egli dice . Rechia^ 
mone, un' esempio . NelF analisi deir aringa di De- 
mostene contro Gonone egli osserva, die i giovani 
d'Atene delle migliori famìglie erano dissoluti, e 
insolenti ; e poi dice così 9, Dica ora chi ha fior di 
,, senno se possa credersi che gli Ateniesi con una 
^, tale educazione possedessero esclusivamente quel- 
„ la squisitezza di gusto,, quel sexiso delicato del 
„ bello del gentile e del conveniente , che si co- 
5,. muoica air espressioni ed alle parole. La polir- 
„ tezza dello stile va del pari con quella delle 
j, maniere . Ambedue sono il risultato del comples- 
,9 so dcJle idee dominanti nel sistema della vita 
3, socievole : e queste non si riconoscono più chiar 
„ ramente quanto dai divertimenti generali d una 
9, nazione. I bordelli» e le taverne sono scuola di 
,,, tutt' altro che di politezjsa; né la. decenza può 
^y essere du bon ton , ove la sfrenatezza , e la cra*> 
,) pula son du bel air* (1) 99 Se queste parole pro- 
vassero qualche cosa proverebbono 9 che gli Ate« 
niesi ( e diciam pnre de' Greci in generale ) non 
avevano politezza di stile 9 non senso delicato del 
bello del gentile del conveniente: di che lascio 
il giudizio agli uomini sensati d' ogni età 9 d'ogni 



(1) Ces. Op. T. 28. p. 87. 
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cnltà n&eiónQi . Condannerò sempre coloro che £re^^ 
quentano i bordelli 3 e le taverne; ma credo che 
fra questi e«er possano buoni poeti, buoni stori* 
ci , Iwoni Oratòri • Se quelle parole provassero qual- 
che cosa proverebbero ancora che non potevano i 
Greci aver buoni pittori, scultori, e architetti, 
giacché non vedo, come non si dovessero applica-^ 
re alle arti loro quelle riflessioni. A me pare che 
il Cesarotti dotato d'ingegno acutq. talvolta si las^ 
sciasse trasportare da questo , e quindi prendesse a 
sostenere certe opinioni lontane dal contuae pensa-« 
mento degli uomini. Egli era ammiratore degli 
scrittori Francesi , e dichiara M. d^ Alembert auto^ 
rev olissimo in letteratura, e in filosofia ugualmente. 
(1) Io lo credo autorevolissimo in mattematica , ma 
( non parlando della filosofia ) poco o nulla nella 
letteratura. Egli dopo aver condannati parecchi 
scrittori antichi à ed Omero massimamente chiama* 
poi M. Thomas dittatore delV arte degli elogi , e 
quel che è molto più incomparabile (2) . Certo è che 
ehi pensa in questo modo non può esser favorevole 
agli antichi . 

11 Greco scrittore, che sopra ogni altro fu ce« 
lebrato , è quello stesso che più d' ogni^altro è stato 
criticato dal Cesarotti . Questi è Omero . Frese egli 
da prima a far trziduzione poetica molto libera dell' 
Iliade , ma poi gli parve cosi difettoso quel poema ^ 
che stimò opportuno di fare un poema quasi nuovo 
in cui , seguitando in generate le tracce d' Omero 
s^ ne allontana quando egli crede , che esso abbia 
errato , cambiando anche il titolo d' Iliade in quello 
di morte d' Ettore . Vi aggiunse oltre a molte altre 
cose la versione in prosa, e moltissime annotazioni 
erudite, e critichi^. In queste si leggono bellissime 



(i) Ivi Pref p. V. 
(2) Ivi p. 585. 
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osfiervazioni 3 che possono essere di grande otilità, 
e degne sono di un uomo grande» comtegli era. 
Ma nel tempo stesso fra le critiche 'se ne trovano 

Earecchie» che molti stimano non giuste ..Lascio stare 
L celebre pasquinata , che contro lui fu fatta, perchè 
odio le satire , colle quali arti non si dee riprender 
niuno 9 e molto meno un uomo celebre . Il Ghiaris- 

, Simo Signor Ab. . Ciampi ora Professóre di lingua 
Greca neir università di Varsavia si oppose al cri- 
tico Padovano io una maniera piò nobile , e degna 

. di lui . Non ha egli preso a tessere una* minuta apo« 
logia d'» Omero , che troppo lunga opera sarebbe ; ma 
esaminando le. principali accuse ad esse ha risposto 
senza mordacità, ma con energia (i). Egli pertan- 
to ha risparmiata a me la fatica di parlare più a 
lungo di questo oggetto. Dirò piuttosto succintamen- 
te qualche cosa delle traduzioni degli Oratori, ff 
di quella in prosa delP Iliade,' che ho già indicate. 
Oeneralràente sono queste fedeli , ed eleganti ; • vi 

. scorgo però talvolta qualche negligenza. Ne recherò 
due soli esempi per non abusare della sofferenza 
dei leggitori. Sarà il primo nelP Archidamo d? 

^ Isocrate^ dovè 'si legge isoifi^engai^i di quegli antichi 
Liactdémoni , che fattisi incontro agli Arcadi con ti'na 
sola banda x£ uomini annata .di scudo molte miglia) a 
di nemici . messero in fuga . (2) Sarebbe alquanto 

; strano, che gli Spartani sì esponessero contro i 

^nemici armati non d'altro che di scudo, cioè d'un 
arma difensiva ; ne meno strano sarebbe, che così 
li ponessero in fuga : e non credo • che in tutta la 
storia militare si trovi esémpio di ciò ; li testo 

^ Greco/ dice J?rì fjuSig &^*jrìSoq To^pxrct^ufiévoi . Ora 
è noto, che à^Trh si adopera per denotare il soldato 



(1) Biflessioni sulla necessiti di studiare gli antichi 
Scrittori» ì'enezia. 1800. in 8. 

(2) torso di Lett. Gr. Op. T. 20. p. 12S. 
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e che la proposizione et) con un numero cardinale 
in genitivo se è declinabile significa spesso ordinanza 
o di fronte o di profondità. Oi Sé 0ìi(ÒMOt opK 

^O'ccv I Tebani aifevano non meno di cinquanta 
soldati di profondità dic^ Senofonte (i). Quindi 
le parole d'Isocrate si dovevano spiegare, disposte 
in una sola fila . L' altro esempio sarà preso dall' 
Iliade. Teti nel libro 18. dolendosi, che Achille 
dovesse presto morire dic.e secondo il Signor Cesa- 
rotti così : Lassa : che dopo aver partorito un figlio 
......... che cresceva simile a pianta^ poiché £ 

ebbi allegato siccome pianta in campo fecondo ec* Ed 
ivi egli Aggiunge questa nota, . ly immagine è. bellg, 
e buona. Ma era poi necessario di replicarla in due 
uersi eonsecuti^i^ Il Bitauòè afferma- che questa 
è una bellezza . Lo creda chi vuole « ma è certo^ che 



(1) Hist Gr. lib. 6. oap. 4- Errai* interpetre latino 
nell' edizìònedel Wels., che traduce in latitudine* Altrove 
si può spiegare così ; ma qui il contesto mostra » cho 
si dee intendere della profondità . Cosi noli' orazione 
per la Corona nel decreto* de' Bizantini ( p. 256. ed. 
del Ri )dove si dice » che gli Ateniesì^^soccorsero quella 
Repubblica «rAo/o^orv %KaTQV Ka\ eo^oai^ Kui cìtq}^ 
Kciì |3éA5ai , Kcù Ì^Mtcu^ : navtbus centum et vi- 
'gintì\ frumento^ teli 8 ^. et tej^ioriibus ^ come traduce il 
Volfio. Ma sarebbe stato un debole soccorso il man- 
dar dardi, lì Sig. Cesarotti pare che. si sia accor- 
to di questa difficoltà avendo volgarizzate le due ul- 
time parole 9 ar 1X0 e soldatesca, è certo sarebbe stato 
assai utile il mandar arme d'ogni sorte , ma il testo 
nomina soltanto i dardi » dunque non si mandarono aymi 
in generale • Io dubiterei » ohe (iéXeai qui si prendesse 

per saettatori; e mi confermo in questo sentimento» 
vedendo che dopo si nominano gli Opliti , ohe significa 
armati, liia più specialmente si prende per soldati di 
armatura greve; onde tradurrei jaculqtoribus et militibue 
gravis armaturae • Lascio di cjiò il giudizio agli oroditi 
Grecisti 
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in un moderno si chiamerebbe una vera battologia (i) 
Ecco ora le parole dell' originale 

. . ' i ^ àiféSpai^ev fpvei lo'og 

T6v iiév èyh ÙpéTa^a^ (pyrbif &g yùuv^ ^Awif? K.r.A.f 
Efvoi in c^nesto luogo è nna pianticella tenera » 
(fi^TÒv è la pianta già cresciata . epvóq ^ i kkaSoq 
dice V antere del Lessico degli spiriti pubblicato da 
Valckenaer con Ammonio p. 218. Apollonio nel Les- 
sico Omerico, àpve'i . SivSpcp ùuM.ovrt , ed Esichio^ 
lépvoq.KXàSog qé^SYOQ SévSpov ^Xà^n/ifM^ e in ultimo 
luogo (purÓP. Se il Signor Cesarotti avesse usato in 
vece di pianta nel primo luogo il vero significato 
diìpvog^ non avrebbe ravvisato qui veruna batto- 
logia; ma un' elegante 9 è necessaria continuazione 
di metafora. Teti si rammenta delle ^ materne cu- 
re da lei usate per Achile , quando nella sua pue- 
rizia era quasi tenera pianticella » e si duole 3 che 
debbano queste esser perdute ora , che è pervenuto 
alla giovinezza 9 ed è quasi pianta vigorosa, e fio- 
rente i 

Altri hanno poeticamente tradotta V Iliade 9 e 
r Odissea. Lascio stare il Lucchese Bugliazzini» 
che non merita d'esser ricordato per l'infelicissima 
sua. versione (2). Parliamo piuttosto del Bozzoli 
del Ceruti e del Ridolfi , 11 primo (3) volle usare 
r ottava rima , aggiungendo così una difficoltà mag- 
giore, quasi che il mestier di tradurre non fosse 
abbastanza difficile per se stesso . Volle imitare lo 
stile dell'Ariosto, cioè lo stile il più lontano da 
Omero . Io cerco in lui la forza poetica dell' ori« 
ginale, ma la cerco inutilmente: e molte volte vi 
trovo il senso snervato in nna parafrasi 5 la quale 



(i) Op. T. i5. p. 372. 27S. 

(2) L* Iliade Lucca 1^05 in 12. VOdistea^ ivi in 
12. senza nota d*Anno. 

(5) £• Iliade, Vene%la 1770. T. 4. in 8. JJOdiMèea. 

Mantova- 1778. T. 5. in 8. 
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Èpesso ag^innge ancora ciò che il poeta Greco non 
dice . Meglio pensarono il Ridolfi e il Ceruti , che 
osarono il verso sciolto. Del primo non ho vedu- 
to che qualche breve squarcio^ nel quale ho tro- 
vata fedele la versione, ma non abbastanza poeti- 
ca (i). Più poetica è V Iliade del Ceruti, e più 
commendabile di quante ne ha prodotte il secolo 
decimottavo , e bene avvisò V Ab. Rubbi , che la 
Scelse pel suo Parnaso . Pure assai volte non è né 
fedele né poetica, onde rimase ad altri libero il 
campo di far cosa migliore (2) • Il Marchese Maf^ 
fei cominciò a trasportar V Iliade in versi sciolti , 
e ne pubblicò i primi ^ne libri, ma non è molto 
a dolersi, che non abbia compito il suo lavoro (3). 
Fra i volgarizzatori dell'Odissea oltre al Bozzoli, 
di cui ho già parlato può meritare qualche menzione 
il F* Soave. (4.) Egli giudicò che due cose diverse 
si Ndebbano considerare in questo poema, cioè il 
ritorno et Ulisse in Itaca e i mezzi da lui usati per 
{mendicarsi de^ proci e rimettersi al possesso del regno. 

_^-ÈÌ . 

(i) L* Iliade in versi sciolti eia Batracemiomackia 

in ottave rime . P^netAa 177^* ^* *'^* '^^ ^* 

(2) Il Signor Cav* Honti ha poi tradotta 1* Iliade 
inversi soiolti, e la sua traduzione ha ottenuto un 
plauso corrispondente alla celebrità del suo nome. Essa 
e stata impressa nel secolo presente , e non è mio officio il 
parlarne. 

(3) Li due primi Canti dell* Iliade del Marchese 
Scipione Maffei^e U due primi delV Eneide da Giuseppe 
Torelli tradotti in versi Italiam^ si aggiunge la traduzione 
di un* elegia di Catullo in Greco fatta dol Signor Antoh 
M. Salvini . Ferona 1749. in 8. E prima il solo primo li- 
bro dell'Iliade, e dell Eneide nelle. traduzioni poetiche^ 
o sia terirativi per ben tradurre esemplificati col volga^ 
rizzamento eto. Ivi i1^6. in 8. E di nuovo nelle sue opere 
T. 19. aggiuntovi il terzo libro • 

(4) / viqggi d* Ulisse tratti dalV Odissea d* Omero • 
'Kenezia 1796. in la. 
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Trasdusse la priiiia parte «rolaÀiente 3 e ig questa 
pure tralasciò il viaggio fatto da Telemaco pej: rin- 
tracciare il padre , onde dal v. 87. del libro I. gal-: 
ta improvviso al. 28. del V. Pare per tanto che il 
P. Soave condannasse 1' Odissea 5 come mancante 
d' unità, e V episodio, del viaggio di Telemaco come 
straào 9 e non tendente al ime del poema : il che 
non tutti gli vorranno concedere . In cip p©i che 
gli è piaciuto di volgf^rizzare trovo comunemente, 
bastevole fedeltà » non però queir anima poetica , 
che ki ravvisa neir originale . IHanca dunque una 
buona traduzióne deir Odissea 5 e V «spettiamo dal 
Signor Miarchese Ippolito Pindemònti, che tanti 
jsaggi ha dati del suo valore in questo genere 5 ed 



.C^.' 



e senza dubbio uno dei . più illustri poeti 5 che vanti 
r Italia in questa età. Égli ne ha già pubblicati i 
primi due libri cori sommo plauso, ma essi appar- 
tengono al secolo decimonono; onde none di questo 
luogo il parlarne. Più felici traduttori hanno avuto 
gl'inni, che portano il. nome. d'Omero. Quello a 
Cerere fu egregiamente volgarizzato dallo stesso 
Signor Pinde monti, e dal P. Pagnini,e quello a 
Venere da Dionigi Strocchi e da Amarilli Etrusca , 
cioè dalla Signora Teresa Bandettini celebire ugual- 
mente nel far versi estemporanei , e meditati . Non 
parlo della guerra de' topi e delle rane, che il Ricci, 
ed altri hanno recata in versi Italiani; perchè es- 
sendo quello un poemetto piacevole , i volgarizzatori 
hanno forse creduto non doverci impiegare molto 
studio. 

Un altro molto lodevole traduttore delF Ilia- 
de Onxerica fu Paolo Brazuolo , ma la sua tradu- 
zione non è stata impressa mai. Se io però la com- 
mendo ho del mio giudizio due autorevoli malle- 
vadori il Conte Algaròtti , ed Angelo Mazza . 11 
primo ne parla più e diverse volte nelle sue let-- 
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tere ^l) e gli rimprovera d' èssere itlcontentabile 
neir ernendarla . Ma il rimprovero fu inutile, per- 
chè la rifece tutta, e non contento pure della ri- 
forma 5 r arse _, e finalmente venuto in furore si 
uccise . Egli tradusse eziandio T Europa di Mosco 
di .cui r Algarotti reca qualche verso ^ come ne ha 
ancora alcuni dell'I iiade , della quale altri ne reca 
il Mazza. (2) Questi piccoli saggj accrescono il do- 
lore che r opera sia perduta , e mostrano quanto 
egli fosse accurato nel trasportare in Italiano i mo- 
di di dire , e dirò ancora le voci stesse del Greco 
poeta, senza che se ne perda la gravità e lo spi- 
rito. 

Esiodo fu tradotto dal Salvini , e con metodo 
quasi Salviniano il Conte Gian E.inaldo Carli det- 
te la Teogonia, e il Marchese Giovanni Arrivabene 
r opere e 1 giorni . Del primo è inutile il dar giudizio 
perchè delle sua maniera di tradurre ho già detto 
abbastanza. Gli altri due sono fedeli, non però 
scrupolosamente • 

L'avviso celebre d' Orazio non ha sgomentato 
alcuni da tentare i voli di Pindaro. Il P. Stellini 
ne tradusse alcune odi in versi sciolti di varia mi- 
sura, ed il Gautier tutte le dette in versi rimati. 
Il primo è assai fedele, quando ha inteso l'origi- 
nale . Del secondo vuole il Sig. Heyne 9 che abbia 
tradotto non dal testo Greco, ma dalla versione 
Latina, e da quella dell' Adimari (3). Egli pure 
non sempre ha inteso l'originale, ed il metro, e 
la rima l' ha costretto a dir ciò , che Pindaro non 
ha detto . In niuno poi si cerchi lo stile di Pinda- 



(1) Algar. Op. T, 9. p. 89. 90. 91. n5 ii6. T. 14. 
p. 247. 

(2) Mazza Opere , Parma, 1817. T. 5. p. 196. si veda 
anoera alla face. 87. 

(5) F. Pind. Op. Qotting. eo. 1798. T. !• Praef. 

p. 5i. 
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ro perchè non se ne troverà veruna traccia, benché 
remota. Alcune odi volgarizzò il P. Gius. Mazzari 
Gesuita che non ho vedute, onde nulla ne posso 
dire (i).Ma quello che maggiore impresa d'ogni 
altro ha tentata , e felicemente eseguita è il Sig. 
Ab. Costa, il c|uale tutte le odi di Pindaro ha 
trasportate in bei versi Latini. L'opera è stampata 
nel secolo presente (3) , e perciò non dovrebbe aver 
qui luogo; ma fino dal 1787. (3) cominciò egli a 
presentare all' Accademica di Padova'le sue osserva- 
zioni su questo poeta, e nel 1792. vi aveva già let- 
ta una parte della sua versione (4); onde io mi cre- 
do in diritto d* attribuire al secolo decimottavo la 
gloria d' avere almeno in parte prodotta un' opera 
così insigne (5) . 

Molta somiglianza col Principe de' Lirici Greci 
ha Escliilo in ciò che spetta allo stile j e molte del- 
le difficoltà, che si hanno nel volgarizzare il primo 
si provano riguardo al secondo . Ciò non ostante ten- 



{1) Sassari 1773. in 8. 

(2) Patavii 1808. T. 3. in 4. 

(3) Cesarotti Op, T. I7. p. 284Ì 

(4) Ivi T. 18. p. 145. , 

(5) Altri* hanno preso a tradurre Pindaro in questo 
secolo. Della bella e dotta versione del signor Mezzanotiè 
abbiamo il primo volume stampato in Pisa , il quale 
sarà seguitato ciagli altri . Questo poeta è stato poco fa 
tradotto in parte ancora dai signori Bellini e Bianehi 
le opere de* quali non ho vedute . V. BibL hai. Gennajo 
1820. p. 22. Non dovrei far parola di me che ho puro 
tradotte le Oimpiche , e la terza Istniica . Ma non so 
trattenermi dal dire, che il mio volgarizzamento ( tranne 
la tredicesima Olimpica , che è inedita ) fu sventurata- 
mente malmenato dallo stampator Veneto nel tomo i5. 
del Parnassodc'poeti classici volgarizzati , avendo egli 
tralasciati intieri versi , mutato o tolte parole a ca- 
priccio , e commessi parecchi errori tipografici • For- 
se riparerò un giorno a tanta rovina . 
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tarono questo guado, oltre al Cesarotti di cui già 
ho parUtOa il Pasqualoni nel Prometeo e nei sette 
a Tebe (i), e il Giacomelli altresì nel Prometeo (2). 
In primo luogo non so approvare in questi traduttori 
y uso de' versi ottonari settenari ed altri simili senza 
rima nei cori , il clie riesce ingratissimo al mio 
orecchio; e poi i cori essendo affatto lirici pelme^- 
trOj e per lo stile parmi che richiedano stile e me- 
tro lirico 5 e perciò qualche rima . In secondo luogo 
questi due volgarizzatori hanno voluto esser molto 
fedeli 3 e una fedeltà troppo rigorosa non si può ot- 
tenere, senza pregiudizio della poesia. Lo stesso io 
dico della versione dell' Elettra di Sofocle che fece 
il secondo. Bellissime poi sono le traduzioni che 
questo dotto Prelato dette di Caritone (3) e dell'ope- 
ra di S. Giovanni Orisostomo del Sacerdozio (4). 
Non ugualmente felice in tutte le sue parti parmi 
àuella di Senofonte dei detti memorabili di Socrate 
che forse non fu da lui emendata (5) .•La primafu 
paragonata colla latina del Keiske 9 e fu dimostrato 
quanto sia a questa superiote dal P. Antognoli in 
una bella lettera da lui diretta al Perelli (6); né 
meno pregevole è la seconda per esattezza ed eleganza . 
Ma torniamo ai Tragici. 



(1) /• Sette in Tebe . Vìneg. 1794« in 8. Prometeo 
legato . Ivi 1795. io 8. Il P. Caballeros Bibi. Script, soc, 
Jesii i suppL il. p. 65. attribuisce per errore queste due 
traduzioni all'Afe. Marotti. 

(2) Koma 1754* in 8. Su quosta traduzione il P. 
Pietro Lazeri Gesuita scrisse una lettera a Monsignor 
Michelangelo Giacomelli staaipata nel Giorn* de^ lett. 
di lìoma . 1754* 

(3) Roma 175-3. in 4. e 1756. in 8. 

(4) Roma 1757. Vi è unito il testo Greco con otti- 
me annotazioni ohe lo illustrano. 

(5) Brtsscia.Bettoni l8o6*in 4- H chiarissimo editore 
signor AUssandro Verri nelle note ne ha indicati 
alcuni errori^ ma non tutti . 

(6) Giorn. de* Lett. di Firen%e T. 7. p. .2. Art. 6* 



116 

Gommendabile molto è la versione di parecchie 
tragedie di Sofocle del Sigaor Lenzini^ che mostra 
ia lui molta cogaizione della Greca liogaa e dell' 
Italiana , nella quale è puro scrittore (l). Gommenda- 
bile pure è quella che di tre tragedie dello stesso 
poeta , e del Ciclope d' Euripide ha fatta il P. Ang^eli- 
ni in bei versi nobili» e armoniosi. L' Euripide del 
P. Garmeli è stato da me considerato di sopra riguardo 
alla illuBtraziooe del tesk> . Ma la sua Ietterai tradu- 
zione non ha i pregi di quelle del Salvini, e ne 
ha i difetti (2) . Anche il Mattei volle tradurre 
qualche squarcio de' tragici Greci ; ma i suoi ten- 
tativi non furono più felici di quello che fossero 
nella version de' Salmi. Egli adoperandosi d'ac- 
costarsi allo stile del Metastasio affievolisce la for- 
za degli originali, e introducendo qua , e là ter- 
zetti, e duetti altera la natura della Greca Tra-* 
gedia . Darò fine al novero dei traduttori de' poe- 
ti tragici con un nome grande . Ennio Quirino Vis- 
conti sin dalla fanciullezza dette segno di ciò che 
doveva essere un giorno . Gli' scrittori della sua vi- 



(i) Fdottete . Siena 179^« in 4 Sofocle volgarizzato • 
Voh primo Siena 1791* in 8. Contiene le Trachinie , 
e i due Edipi. Il Seoondo volume non si è stampato. 

(*i) Rlettra , JEilìpo , e Antigono di Sofoqle , e il 
Cicople dramma satirico d* Euripide dalV originai testo 
Greco nuovamente tradotto daW A^» Francesco Angelitd 
Piacentino con un saggio di sue poesie Italiane^ I^atine , 
Greche ed Ebraiche eto. Homa oalviont 1762. in 8. Non 
ho veduto questo libro e il ^uidizio che ne do è fondato 
su^li squarci riportati nel Giornale di Modena T. 26. 
Art. 7> A queste si aggiungono le seguenti. Z* Elettra 
del Lazzarini fra le sue opere Venezia 1736. Il Filottete 
del 8ig. Tommaso Falcetti F'entrzia 1767. V Edipo ( del 
Conte Agostino Piovene ) l^enezia 1711. La Morte 
d^ Ercole ( cioè le Trachinie ) di Tommaso Farsetti 
fra le suo Opere ^e/i(*3;ia 1764- L^ Trachinie di Francesco 
Boaretti noi Tom. 11. dei Parnas. do' Glas» Volg. 
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ta hanno raccontato le prove letterarie per lui da- 
te in Roma a queir età» fra le quali è mio of- 
ficio mentovar solamente TEcuba d' Euripide » ch'egli 
recò in versi italiani , e stampò a tredici anni (i) ^ 
Il .libro è raro, né mi è avvenuto di leggerlo : ma 
oltre agli allegati scrittori ne parla 1' Abaie Ama- 
dnzzi in una lettera al Brnnelli, che può vedersi 
nel tomo settimo delle Miscellanee stampate a Luc- 
ca 3 e nella lettera , colla quale gP indirizzò uno 
degli opuscoli inserito negli Aneddoti Romani (2). 
Il Visconti si accinse altresì a volgarizzar Pinda- 
ro , e nel tomo secondo del Giornale , che si stam- 
pava a Modena si vedono le odi undecima e dodi- 
cesima delle olimpiche (ivi per errore dette de- 
cima ed undecima) da lui tradotte in versi eoa 
brevi annotazioni, e con qualche riflessione sul mo- 
do da tenersi volgarizzando questo poeta. Io non 
dirò che queste traduzioni sieno al tutto scevre da 
ogni macchia, ma queste son piccole, e vuoisi con- 
cedere qualche cosa all' età sua giovanile , ed alia 
flifìicoltà della rima» 

D' Aristofane , e de' pochi suoi volgarizzamen- 
ti ho già parlato , dove degli editori ho tenuto di- 
scorso . A queste nulla ho da aggiugnere fuor so- ^ 
lamento , che il Bjpernstahel (3) ricorda il volgariz- 
zamento , che delle sue commedie fece Monsignor 
Giacomelli e che è rimasto inedito (4)* 



(1) Roma 1765. in 8. eon poche annotazioni in fine. 

(•2) Anecd. ex MSS. Codd. eruta T. 5 in principio. 

(5) Lett, de' suoi viag. T. 3 p. 276. 

(4.) La (radiir.ione del Giacomelli ora nella libreria 
dfìl Clardinaìe Zelada e passò poi in Ispagna • lo dubito 
che a questa alluda l'inverniziii nella prefazione al suq 
Aristofane dove parlando delle traduzioni di questo 
Autore d ice,7uoc/ aetate nostra vir qui lem litteratissimu^ 
nec vulgatis poeta inftlici tamen successutetitatft cujus 
in quatuor Comoedias couatus 9Xtant Roma manubcrtpti 
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Le grazied^ Aaacreonte, che tanto piacciono a 
cbi le legge nell'originale, non potevano esser di- 
menticate da' poeti Italiani. L' Argelati raccolse le 
traduzioni d' alcnni fatte da' varj Anonimi (l), che 
furono poi svelati dal Quadrio, e dal Paltoni , e 
sono Claudio Nicola Stampa, Francesco Lorenzini^ 
Giambattista Ciappetti , Giovanni Salvi, e Dome- 
nico Petrosellini . Le ristampò poi nel 1736. il Pia- 
centini in Venezia col testo Greco secondo le cor- 
rezioni del Barnes, la versione letterale Latina, e 
le Italiane poètiche del Corsini, dèi Regnier des 
Marais , del Marchetti ^ e le due del Salvini. An- 
che Paolo Rolli volgarizzò Anacreonte (2) , e ver- 
so la fine del secolo il P, Pagnini (3) , e il signor 
de Rogati (4)5 che vi unì il testo Grreco con pre- 
gevoli annotazioni . Di queste traduzioni recherò 
qui il giudizio , che ne dà V Ab. Rubbi , il quale 
air esattezza della critica unisce le grazie tutte 
dello stile.,. Il Salvini fece due traduzioni . La 
prima con rime . Ma qual venustà danno esse 
mai al più venusto di tutti i Poeti ? L' altra non 
„ è rimata; ed ecco il povero Anacreonte spoglia- 
to de' migliori abbigliamenti, perchè lo veggia- 
te nudo nudo alla Greca . L^ Ab. Conti e^a trop- 
po esatto, perchè troppo possedeva la Greca lin- 
^, gua^ o sia assai più delle grazie Italiane . Il 
Corsini amò più una parafrasi , che una tradu- 
zione^ e scelse anche il metro de' Sonetti. Il 
„ Marchetti pure egli parafrasò, ma senza ordine. 



35 
99 



55 

99 
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99 



in ornatis^ima Zeladiana Bfbliotheca Se qui sì è voluto 
parlare del Giacomelli si dovrà diro che la sua opera 
si stondesse a sole quattro oDuimedie, e saranno cer- 
tamente quelle ohe non sono imbrattate d' oscenità. 

M Milano 1751. in 4- 

'21 Londra l^Sg. in 4» 

^3) Lucca 1794* i^i 12. 

[i) Colle 178 J. T. 2. in 8. 
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35 e si rivolse talvolta alla forma de' ditirambi . Fu 
53 parafraste il Lorenzini . 11 Rolli, che aveva l'a- 
55 nima più anacreontica di tutti gli altri 5 si »t- 
55 tenne» alla fedeltà del testo 5 e riusci snervato con 
35 versi sciolti 5 e con qualche rima per grazia. 11 
53 Catalani ha seguito i difetti de' traduttori con- 
5^ temporanei. Lo stesso dite del Ridolfi. Mi trovo 
5, il palato insipido dopo tanta lettura . Il Gav. 
55 Gaetani si è incatenato nel Sonetto di versi ot- 
5, tonar] . Mal per lui die ha dovuto così talora 
55 divider le odi 5 e i sensi non ricordandosi che il 
55 Sonetto è un poema finito. Appena leggete il 
5, de Rogati potete cantarlo, e dire; questi è Ana- 
5, Creonte Italiano (1) . <^uando il Sig. Ab. Rubbi 
scriveva così non era stampato T Anacreonte del 
P. Bagnini , ed è da osservarsi , che egli come edi- 
tore doveva giudicare per iscegliere la miglior tra^ 
duzione . lo debbo avere mire diverse . Senza al- 
lontanarmi dunque dalla sua opinione dirò 5 che il 
Salvini 3 il R0IIÌ5 il Ridolii sono ottimi per coloro 
che abbisognano di qualche ajuto per intendere il 
testo. 11 P. Pagnini ha voluto unire la fedeltà con 
qualche grazia ; ma la sua grazia è arida troppo . Il 
Lorenzini , e il Marchetti hanno fatte buone parafrasi^ 
e il Derogati è quello 5 che ha vinti tutti gli altri 
suoi predecessori (3). 

il Rolli dette anche la versione di Teocrito^ Mos- 
co, e Bione5 che non ho veduta come né pure ho 
vedute «{uelle che di questi poeti (3) e di Calliuia- 

(i) Pam. dv' CI. -àolg. T. 14. p. 214 

(2) li chiarissimo Signor Giovanni Caselli ha poi 
vintoli de Roj^^ati colla sua bella trai! uzione stampata 
egregiamente a Firenase dal Piatti in f. in quest'anno 1819 
col testo Greco come ho detto altrove . Alcune odi 
tradusse ancora Costantino Ridolfi che non ho vedute 
Caballeros suppl. 2. pi 89. , 

(3) Venezia 1780. in 12, 
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eo fece V Ab. Oiambattuta Vicini (t) » e il breve 
saggio , che della seconda si ha nel Giornale di Mo^ 
dena (2) non è bastevole per giudicarne. Ho bensì ve- 
data quella , che di Teocrito fece il Kegalotti lan- 
• guida ,e fredda molto, perchè volle esser servile,- 
e non lo fu però tanto, che basti a coloro che di 
ei fatti ajnti han bisogno per intendere 1' origina- 
nale (3) . A dir vero a me pare , che tra i volga- 
rizzatori seguaci d^ una severa fedeltà pochi abbia^ 
no cosi lodevolmente colto nel segno quanto il P. 
Pagnini , il quale oltre ad Anacreonte Saffo ed Erinna 
tradusse ancya Galliinaco , Teocrito, Mosco, e Bio- 
ne (4) 9 e parecchi epigrammi deir Antologia , nei 
quali seppe unirla felicemepte alla grazia poetica, 
ed alla eleganza . Non cosi fece neli' Epitteto , e nel 
Gebete , ne' quali talvolta ha voluto più presto pa- 
rafrasare , che tradurre , e ( se mi è permesso di 
parlare liberamente d'un uom cosi dotto ) temo non 
forse la sua parafrasi sia riuscita alquanto snervata . 
Anche i Poeti de' bassi tempi Museo ^ Coluto, eTri- 
fiodoro ebbero i loro traduttori. £ il primo come 
migliore degli altri, n'ebbe più e diversi, cioè oltre 
ali Ab. Rubbi, di cui ho detto disopra, il Pompei 
castigato ed elegante , il P. Caracciolo pedestre , e 
il Signor Mazzarella Farao Napoletano , che o scriva 
in prosa o in verso in ciò che spetta allo stile non so 
commendarlo. 

Del Pompei sono pure da lodarsi molto altre 
poetiche versioni ^ che abbiamo fra le sue^ opere ^ 
cioè sei ìdillj di Teocrito, e due di Mosco con 
pregevoli note^ molti epigrammi dell' Antologia, 



1.) Modena 1781. in 8. 
'2) T. 25 p 3i6. 

(5) Torino 1729. in 8. 

(4) Dell* Europa eli Mosco v' ha anche ima tra- 
duzione di Vincenzo Corazza Feri ara 1756. 
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é ì lavacri dì Fallade di Callimaco, nelle quali 
tutte si vede e fedeltà ed eleganza di stile . Di que- 
sti pregj medesimi sono arricchiti eziamdio i vol- 
garizzamenti del Sig-nor Luigi Lamberti Prefetto 
della Real Libreria di Milano, il quale dottissimo 
essendo in ambedue le lingue, e buon poeta, ci diede 
r Edipo di Sofocle, i cantici guerrieri di Tirteo,,r 
inno a Cerere, ed altro (l)j pe' quali niun altro rim- 
provero gli si può fare se non che sono troppo scar- 
si di numero pel com un desiderio. Anche della Cas« 
Sandra dell'oscuro Licofrone ci fu promessa nna 
traduzione per opera del Conte Francesco Montani. 
Il Giornale de^ Letterati d' Italia, che si stampa- 
va a Venezia T annunziò nel tomo 3l. art. i3. e 
il Marchese Maffei la registrò ne' suoi Traduttori 
Italiani, U Autore però morì nel mese di febbrajo 
del 1754* senza averla pubblicata. £ veramente non 
so bene quali speranze si potessero concepir di qnest' 
opera. In fatti se nel volgar nostro si trasportassero 
le maniere di quel poeta essa riuscirebbe oscura per 
modo j che pochi ed a fatica giunger potrebbono ad 
intenderlo • se si riducesse ad una conveniente chiarez- 
za si altererebbe V indole dell' originale. Alcuni 
epigrammi dell' Antologia furono volgarizzati da 
Antonio Buongiovanni, e da Girolamo Zanetti, (2) 
e finalmente il P. Giuliano Ferrari della Congre- 
gazione deir Oratorio tradusse in versi Italiani il 
poema ^ che sulla propria vita scrisse il Nazianze- 
no, come ci avverte il P. Bevilacqua nella prefazio- 



(l) Poesie di Greci scrittori recati in versi Italia* 
ni . Brescia , Bettoni 1808. in 4- Cito questa edizione , 
quantunque sìa fatta nel secolo presente 5 perchè vi 
sono unite tutte le tue traduzioni. Parecchi anni so- 
no egli mi disse, che meditava di recar in Italiano la 
Cassandra di Licofroue , uia forse no '1 fece . 

(•2) Venezia 1751. 



ne alla sua versioae di due Orazioni del medesimo 
santo. Ma non è a mia notizia, che la traduzione 
del P. Ferrari sia venuta alla luce 

Altri chiarissimi ingegni trasportarono i Greci 
Poeti nella lingua del Lazio. Fra questi debbono 
aver il primo luogo gli Ab. Gunich e Zamagna 
Gesuiii 9 Ragusei di patria 3 ed Italiani per domi- 
cilio. Recarono essi egregiamente in versi latini ^ 
il primo r Iliade d' Omero 5 e parecchi epigram- 
mi deir Antologia (1)9 il secondo T Odissea, le 
opere d' Esiodo e di Teocrito . E Teocrito incontrò 
ancora un^ altro valoroso traduttore nel Sig. Roni 
di Garfagnana Professor d'eloquenza nel Collegio 
d' Osimo . 

Un altro pregio traduttore è ' il F. Giuseppe 
Petrucci della Compagnia di Gesù . Egli in bei ver- 
si latini veramente Virgiliani trasportò gì' inni di 
Calltmkco nel 179^. tranne i lavacri di Palladepe' 
quali vi pose la versione del Cunich (a) . O si con- 
sideri la fedeltà della traduzione , o la purità della 
lingua latina , o la eleganza e la maestà dello 
stile, poetico pareva che il suo lavorò non lascias- 
se nulla a desiderare . Egli però ha saputo trovarvi 
non so bene se io debba dire qualche neo da togliere, 
o qualche bellezza da aggiugnere» e ne ha data 
una nuova impressione coi testo Qreco* nel 1818 (3). 



(i) Dell' Antologia preparava una versione in versi 
Latini Biagio Ugolini , come si legge nello Lett. del 
Bperns. T^ 3. p. 182. Dell' Iliade del Gunioh abbiamo 
tre edizioni di Roma , di Vienna 5 e di Padova» e due 
dell' Odissea del Zamagna di Siena , e di Padova . Più 
altre cose minori hanno tradotte in bei versi latini que* 
sti due celebri Exgesuiti 9 ohe tralascio , ma possono 
vedersi indicate dal P. Raimondo Diosdado Caballero 
JSiòL Script, soc, Jesuy suppl* I. p* 123. « segg. 

(•2) Romae . 1795. in 4. 

(5) Ib. 1818. in 4. 
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In questa il P. Petrucci soiStituì la sua versione de' 
lavacri di Paliade a quella del Gunicti : e quantun- 
que questa sia ottima, pure quella del P. Petruc- 
ci mi sembra e per fedeltà e per eleganza meglio- 
re. Egli fin da principio vi aggiunse parecchie no- 
te critiche e filologiche pregevolissime , che nella se- 
conda stampa hanno ottenuto qualche accrescimento . 
Molti sono i Greci poeti nel passato secolo 
volgarizzati ; e pel numero superano quelli degli 
scrittori di prosa . Di parecchi ho già parlato , e 
debbonsi ricordar gli altri. Giulio Cesare Becelli 
tradusse Erodoto 5 come dice il P. Zaccaria, ma 
non ho veduta la sua versione . Il P. Politi tradus- 
se lo stesso storico in latino; ma questa sua fati- 
ca è rimasta inedita (1) . Dieci orazioni di Demo- 
stene volgarizzò il Gesuita Gio. Battista Negherà 
con esattezza ed eleganza (a) 3 se non che è caduto 
in qualche troppo umile espressione, non degna 
della gravità Demostenica . Il P. Michel' Angelo Bo- 
notto Domenicano trasportò nella nostra lingua i li- 
bri della repubblica di Platone (3ì , ma non seppe 
conservar la grazia dell' originale . Il quadro di 
Cebete fu tradotto da un anonimo (4) 9 dal Cano- 
nico Gio. Battista Tognaccini ^ e dal Conte Gas- 
paro Gozzi (5) . A Cebete succeda un altro filoso- 
fo assai più celebre , e al tempo stesso storico gran- 
dissimo, cioè Plutarco. Il Pompei ne volgarizzò 



(1) Fabhroni Vit. T. 8. p. \6. 

(2) Milano 1753. in S. Non avrei voluto veder qui 
attribuita a Demostene l'orazion funebre, che Dioni- 
sio d' Aiicarnasso , Libanio» e !Fozio negano che sia 
di lui • 

(5) Venezia \\S\.* in 8. 

(4) Siena I72C, in 7. 

(5) Venezia 1780. 11 Conte Cornelio Pepoli 
e il Sig. Onofrio Gargiulli lo trasportarono in versi, 
il primo in Venezia 1763. in 8. e il secondo nel Par^ 
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le vite con molta lode (i), T Ab. Zendrini il Ra- 
gioaameoto intorno all^ Amministrazione degli af* 
ÙLvi pnbblici (2) 3 ed altre operette il P. Giovanni 
Guglielmi (3). 

Da un filosofo grave passiamo ora ad uno scrit- 
tore, che amava di filosofare scherzando , e deri^ 
deva ugualmente i costumi degli uomini , e le fa* 
vole degli Dei del Gentilesimo , eh' erano spesso 



na$» de* Classici volffari%%ati T. l5. e 35« Non conosco 
la traduzione dol Tognaccini se non perchè la trovo 
nominata in una lettera , la quale il celebre Signor 
Canonico Domenico Moreni si è compiaciuto d' indi- 
rizzarmi. 

(lì Verona 1772. 1775. T. 5. in 4. 

(2) Venezia 1787. * . 

(5) Verona 1785. in 4* ^^ sia qui permesso di ri* 
cordare le bollo traduzioni , che il chiarissimo Sig. 
Cav. Canonico Ciampi Professore di lingua Greca nell* 
Università di Varsavia ha faite di tre opuscoli di Plu- 
tarco, cioè tiel tardo gantigo della Divinità 4 Pistoja 
1801. delP edu9azìone de* figliuoli • Ivi 1806. e V ammo" 
ni zio ne al Maritati • Pisa l8ol. e del Convito dì Seno* 
fonttì ^ Venezia i8ot e finalmente di quella parte di 
Romanzo di Lougo sofista , eho era inedita» e JUl. Cu- 
rìer ha tratta da un codice della Laurenziana di 
Firenze. Esse sono posteriori all' epoca prescritta a 
questo mio ragionamento ; ma non ho potuto astener- 
mi dal farne parola pel merito del traduttore» e per 
la molta stima» ohe ho di lui .«Le sue versioni sono 
eleganti ed esatte. Le prime sono corredate d' aqno- 
tazioni eruditissime diretto o ad illustrare lo storie» 
le favole, ti gli antichi costumi, a eui alludono que- 
gli scrittori» o ad esauiinaro le varianti proposte dai 
precedenti editori » e^ proporne delle nuove molto lo- 
devoli, bell'ultima es\ì ha preso ad imitare lo stile 
del Caro, è vi è riuscito con somma felicità, e perciò 
nella nuova edizione del volgarizzamento dello stesso 
Caro fatta dal Molini il i8li. essa vi è stata con gran 
ragione inserita a prcfiirenza di quella » che altri ave- 
va scritta meno lodevolmente • 
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peggiori degli uomini ; voglio dire Luciano . Il 
Conte Gasparo Gozzi ne tradusse alcuni dialoghi, 
e Spiridione Lusi altri 5 e aggiunti ai primi li pub? 
blicò (1). Essi si sono adoperati di trasportare nel 
nostro volgare non solo i sentimenti , ma le gra- 
zie ancora de ir originale, e vi sono riusciti assai 
felicemente . 

Non fu altrettanto felice il Grozzi nel conser* 
vare V eleganza del suo autore 9 quando prese a 
tradurre gli amori di Dafoi 9 e Cloe di Longo 
Sofista, del quale non vedo in Italiano che trop« 
pò languide orme (2) . Degli altri romanzi Greci 
poi nulla ho qui da dire, giacché del Garitone 
del Giacomelli ho già parlato di sopra . Fra i li- 
bri storici oltre alle vite di Plutarco e ad Erodo- 
to , di che pure ho già parlato , domandano d' es- 
sere ricordati ì Cesari di Giuliano volgarizzati da 
G. F. Zanetti (3) , le Storie de* Greci di Giorgio 
Gemisto Fletone da Antonio dalla Bona (4)9 e le 
opere di Giuseppe Ebreo dall' Ab. Francesco An- 
giolini Piacentino (5) . Dell' Angiolini ho già p?ir- 
lat^o due volte con lode, e debbo ora commendar-' 
lo anche più per questa laboriosa impresa . Prege- 
vole è la traduzione per la fedeltà sua , e per lo 
stile nobile con cui è scritta , e pregevoli sono le 



(1) Delle opere di Luciano filosofo tradotte dalla 
Greca nella Itahfina favella , Parti 4. Londra ( Vene- 
aia ) 1764. 1767- T. 4, in 8. Del Gozzi sono il Sogno 
e il Timone nel primo Tomo, e il Maestro di Retto- 
rica nel quarto. A questi fece il Lasi qualche picco- 
la mutazione per renderli più conformi al testo, e 
principalmente all' edizione del 1743. 

(2) Venezia 17^1. in 4. Della traduzione del Salvi- 
ni ho già parlato di sopra . 

(5^ Trevigi , 1764. in 8. 

(4) f^erona I739. in 8. 

{5} J^erona 1779. T. 4» in 8. 
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note 5 che l' accompagnano j e che mentre illustra- 
no r originale ^dove fa di mestieri mostrano la mol- 
ta dottrina del traduttore nelle lingue Orientali. 

Non molto si è fatto pel volgarizzamento de- 
gli autori ecclesiastici . Dell'opera di S. Gio. Grisosto- 
ino del Sacerdozio tradotta dal Giacomelli ho già 
fatta menzione di sopra. Le altre non sono di 
gran momento , e perciò non farò che accennarle . 
Dobbiamo dunque a Giov. Maria Lucchini alcune 
Omelìe de' Santi Giovanni Grisostomo, e Basilio(i) 
ed altre pure di S.Basilio 5 e di S. Gregorio Nazian- 
zeno con un Ragionamento di Plutarco ad Angelo 
Maria Bicci (a) , il Pastore di S. Erma (3) , T o- 
razione di Taziano ai Greci con un frammento di 
Bardesane sul destino (4) &1 Galiizioli . 11 P. 
Francesco Colangelo ' della Congregazione dell'O- 
ratorio di Napoli ha elegantemente, ma alquanto 
liberamente tradotto il trattato di S. Gio. Griso- 
«tOniO , che Cristo sia Dio (5) e vi ha aggiunte 
parecchie dotte annotazioni^ le quali però essen- 
ti o^dii-ette solo a combattere i miscredenti non ap- 
partengono al presente mio instituto. 

Sarà forse alcuno cui recherà maraviglia os- 
servando , che molti essendo i traduttori de' poe- 
ti ^ pochi sieno stati quelli di prosa 9 pochissimi 
quelli degli scrittori ecclesiastici . Non è però dif- 
ficile a mio giudizio, il rendere di ciò ragione. 
Quantunque le parti tutte de' buoni studj siano sta- 
te dagl' Italiani nel passato secolo ben coltivate j 
pure fra quelli delle umane lettere , se non m'in- 
ganno, la poesia è quella , che ha ottenuto im mag- 
gior numero di seguaci. £ a ciò contribuirono le tan- 



t) Firenze . 171I. in 4» 
''l) Firenze . I752 in 4- 
\ò) Venezia 1796. in 8. * 

4) Venezia 180O in 8. 
\b) Napoli 1794- in 8. 
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te Accademie , che erano in ogni città , e dirò qua- 
si in ogni borgo. Vi contribuirono pure quelle ma- 
lagurate raccolte ^ chc^ ad ogni matrimonio alquan- 
to illustre si consacravano , e in certe città ad 
ogni Laurea dottorale , ad ogni celebrazione di nuo- 
va Messa, ad .ogni sacra Vergine , ad ogni buono ^ 
o mediocre Predicatore^ anzi si profanarono per fino 
alle Taidi del ballo e della musica teatrale . Fra tan- 
te migliaja di versi degni solo d' esser portati 

In i^icum i^endentem thus 9 et odores , 

Et pipèr 9 et quzcquid chartis amicitur inéptis {\^ 
si leggevano i versi de' Manfredi 9 Ohedini, Fru- 
goni. Paradisi , Bettinelli) e di tanti altri chiari poeti. 
La celebre ode del Conte Agostino Paradisi, che 
comincia 

A. te che siedi immota ec« 
fu fatta per una Raccolta 3 e il gran Sonetto del P. 
Quirico Rossi Gesuita 

Io noi {>edrò^ poiché il cangiato aspetto < 

fu letto per la prima volta appeso a una colonna 
d' un portico di Bologna per una festa secondo la 
costumanza diquella città'. Ora senza quella Raccolta , 
e senza quella festa la poesia Italiana sarebbe priva 
di questi due solenni componimenti 5 che vivranno 
finche vivrà o sarà intesa la lingua Italiana , e il 
buon gusto non sarà spento affitto . Così si dica pure 
di qualche centinajo d' altri buoni componimenti , 
che in altrettali occasioni furono scritti . Le Acca- 
demie , le. Raccolte^ le Feste animavano molti a 
far versi , e fra i molti sé ne destavano poi alcuni 
ottimi, o almeno assai lodevoli , che avevano dalla na- 
tura ingegno da ciò , e altrimenti avrebbono intorpidi- 
to nell'ozio e nell' oscurità . Fra tanti coltivatori del- 
la poesia buoni, mediocri , e cattivi non è strano ^ 
che parecchi si applicassero a tradurre i poeti an- 



(6) Hor. Ep. Lib. 2. 
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tìchi, e quindi clie sia maggiore il numero de'Vol^ 
garizzamenti di questi ^ che degli scrittori di prosa . 
Pochi poi dovevano esser coloro^ che traducessero 
gli scrittori Ecclesiastici » perchè ciò naturalmente 
conveniva agli uomini di Ghiesaj^e-questi sogliono 
farne uso predicando o scrivendo 5 ma raro è che li 
adoprino in altra lingua ^ fuorché nella latina , onde 
una traduzione poteva sembrar loro di non grande 
utilità. Si aggiunga a ciò 3 che molti sono d' avviso 
non doversi trattare gli studj sacri in lingua volgare 
per togliere alla gente idiota T occasione dì legger 
ciò che gli antichi hanno scritto in Greco o in La^ 
tino . Mi si perdoni questa breve digressione 3 la 
quale mi pareva in qualche modo richiesta dal mio 
assunto , e ritorno air argomento . 



Scrittori in Greco* 

CAPO X. 



p 



er compimento di ciò che della lingua 
Greca per me si doveva dire resta ora solamente , 
che di coloro i quali in Greco hanno scritto ^ fac- 
cia onorevole ricordanza. Pochi nomi però posso 
qui ricordare; ma fra questi uno solo domande- 
rebbe lungo discorso . Della Greca traduzione del- 
le Orazioni concistoriali di Clemente XI. ho dato 
un cenno parlando della lingua Ebraica . Una so- 
la Omelia dello stesso Pontefice trasportò in Gre- 
co Biagio Garofolo , che non ho veduta (1) . Anton 
Maria Salvini, che tanto scrisse si esercitò ancora 
in questa parte . A esortazione del Marchese Maf- 



(l) Clementis XI. homilia in SS> ^Ipostolos Petrum 
et Paulum ex Latino in Graeeum versa a Biasio Caryo* 
philo* Scapoli 1704* 
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fei prese a tradurre in versi Greci le favole di Fe- 
dro, ma noQ le terminò. Terminò bensì la tradu- 
sione di Catullo (i), della quale però abbiamo 
alle stampe solamente T elegìa, che quel poeta ave*» 
va tradotta da Callimaco , e di cui V originai te*» 
sto Greco è perduto. Il Salvini tien qui pure il 
eno metodo di tradurre letteralmente » e con ciò 
appunto mostra quanto possedesse la lìngua Greca. 
A me sembra però che la fedeltà troppo scrupolo* 
sa è servile non sia qui commendabile , perchè 
non può aver quello scopo , che egli si era pro- 
posto nelle versioni Italiane . Chi vuol rendere in 
versi Greci queir elegia dovrebbe , senOn m'ingan- 
no , adoperarsi d^ indovinare il modo , con che la 
scrisse Callimaco , e dovrebbe inserirvi que' pochi 
frammenti dell'originale, che sono fino a noi per- 
venuti . A maggiore impresa , e più difEcile si ac^ 
cinse il P. Carmeli , che nel ifS^. stampò un Gre- 
co poema in quattro libri in lode di Lorenzo Mo- 
resini intitolato QeSiv àyopà^ cioè il Concilio degli Dei 
e a me rincresce che non solamente non ho potu*' 
to vederlo , ma né. pure m' è riuscito d' averne ve- 
run' altro indizio. li Canonico Checozzi Vicentino 
tradusse i Salmi in versi greci, come ci assicura 
il Lazzarini (2) . Di quest' opera rimasta inedita 
non parla il P. Zaccaria nel suo elogio (3) né il 
dizionario storico stampato a Bassano nel suo ar- 
ticolo, e invece parlano di molte sue poesie Lati- 
ne e Greche unite a quelle del Volpi . Essi però 
errarono , perche il Checozzi ivi non ha che un so- 
lo epigramma Greco colla versione latina . Ma 
quello che più d' ogn' altro ha scritto in questa hn- 



(i) Zaec. Stor. Lett. d*ltal. T. 14. p. 27S. 
{2) Estro poetico armonico di Girolamo ^Scanio 
Giusti tìiatd T. l. p. t2. 

(Sy^mu Lett. cC Jtal. T. 1, P. It p. 3'il. 
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gua è il Cardinale Micher Angelo Lucili troppo 
immaturatamente rapito alla Chiesa ed alle lette- 
re. Le sue lodi sono maggiori di quello che io 
potessi dir qui , e sono state^ esposte dal signor Ca- 
nonico Luigi CioUi neir orazion funebre da lui 
detta in Subiaco ai 2. d' ottobre del 1802. e Tanno 
medesimo stampata in Roma dal Lazzàrini . Mol- 
te sono le opere sue, fra le quali settantaoinque son 
quelle scritte in Greco tutt' ora inedite oltre agli 
Ésapli 5 di cui ho già parlato , e tutte si conserva- 
no nella Vaticana . Voglionsi a queste aggiungere 
due dialoghi stampati , uno sulla vita rustica ^ e 
r altro sulla necessità ; che i giovani hanno d' ap- 
plicare allo studio, e far buon uso del tempo (1)^ 
Egli scriveva queste operette in Greco so^ra ar- 
gomenti d'ogni genere, affinchè i giovani studiosi 
di questa lingua trovassero in esse raccolte le prin^ 
cipali voci , e modi di dire usati dagli scrittori , 
onde minor difficoltà incontrassero nel leggere 
r opere degli antichi , di che gli si dee saper mol- 
to grado . Ma lascia m finalménte questa lingua , 
della quale troppo a lungo forse ho favellato , e a 
quelle facciam passaggio ^ che nacqoer da lei . 

Della lingua 
Etrusca • 



CAPO XL 



D 



alla lingua Greca crede ormai la mag- 
gior parte degli eruditi, che provengano V Etru- 



(i) ^Yvèp t5 yeoopyiKS (iiti SiàXoyoq, ( De Vi^ 

ta rustica dialoguf ) Fiorenti^ apud Coj, Cambiagi 

1796. in 8. àiàXoyoq ^rpòg TÒg véyg 'Tc^pouvenKog. {Dia* 
lo^us hortatorius ad Jiiyenes ) Ibid. 1798. in 8, 
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sca, e la Latina . Nel' parlar della prima terrò uaa 
via diversa da quella , che . ho calcata parlando 
delle altre lingue . Per queste ho procurato , quan- 
to era iti me di raccogliere i nomi de' principali 
scrittori Italiani, che le hanno illustrate , e le o- 
pere loro ho esaminate secondo che la tenuità del 
mio ingegno me lo ha permesso . Per V Etrusca 
posso esser più breve . La storia di questa lingua 
si raccoglie abbastanza dal Griornale de' Letterati, 
che per opera d'Apostolo Zeno, e poi del P.Pier 
Caterino suo fratello si stampava in Venezia , 
dal Gori nella lunga prefazione premessa alla di- 
fesa dell'alfabeto Etrusco, e credo inutile il ripe- 
ter ciò che ivi si legge minutamente deiscritto . Do- 
po la pubblicazione di questi libri più altre ope- 
re di autori Italiani sono uscite in luce, e fra 
queste sono principalmeute degne d' osservazione 
quelle del Passeri Picturae Etruscorum in i^asculis 
e^c* Romae 1767. l^fS. T. 3. in fog. e in Thomae 
Dempsteri libros de Etruria Regali paralipomena . 
JLueae . 1767. in fog. Abbiamo nella prima linguae 
Oscae specimen sirègulare , quod superest Nolae in 
marnìore musaei Seminario , 1' alfabeto Etrusco 
dell'Ab. Amaduzzi (1), una tavola Eugubina , cioè 
la seconda del Dempstero illustrata dal Passeri, e 
tre brevi lessici di parole Ebraiche , dalle quali si 
derivano altre simili voci Etrusche o Latine , delle 
parole Ecrusche , che si hanno negli scrittori o ne' 
monumenti antichi, e di quelle delle tavole Eugu- 
bine . L' Amaduzzi con molte parole dette solamen- 
te l'alfabeto del Gori; e dovendo io parlare del 
secondo stimo inutile il far qui parola di lui. Del 
sistema del Passeri dirò a suo luogo. Altre opere 



(1) Alphabetum Etruscorum secundis curis illustra» 
tumetauctum. Lo aveva pubblicato prima nel l^X^r 
colle stampe di Propaganda. 
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ancora han veduta la luce dopo la difesa del Gìtv 
ri , che saranno da me ricordate , dove tornerà più 
in acconcio . 

Furon parecchi, che ne' passati secoli con di- 
ligenza raccolsero gli antichi monumenti Etnischi, 
e si adc^erarono di legger le parole., che vi si 
vedono scolpite . Vane però furono per lungo tem- 
po tante fatiche ed era riserbata al secolo deci- 
mottavo la glaria di gittare i primi fondamenti di 
questa parte deir antiquaria, e poi sollevarla a 
così alto segno, che uiuno da principio ardito 
avrebbe sperar tanto. Il Francese Bourguet (i) 
fu il primo, che trovò il vero metodo per cono- 
scer l'alfabeto di quella nazione; il che fece pren- 
dendo le tavole di Oubbio pubblicate dal Dem- 
pstero,'e confrontando le due prime scritte in La- 
tino cplla quarta scritta in Etrusco ; giacche si era 
avvisto, che molte v<oci e molti sensi si ripeteva- 
DO in questa ; i quali oon piccola variazione si con- 
tenevano in quella . Imperfetto è quel suo alfabe- 
to ; ma merita molta lode , perchè con esso additò 
agli altri la strada per farne uno migliore. 11 Gori 
seguitole sue tracce, e condusse queir alfabeto più vi- 
cino .alla perfezione (2) . Contro gli si oppose il 
Marchese Maffei (3) uomo d'acuto ingegno e d'e- 



» ' t ■ • ' ' ■ ' ■ - ■■' ..' il - . 



(4) Saggi di Diss. delV Accad. di Cort. T. 1. p, !• 
e seguenti e ^ibl* hai. T. 18. p. 1. e seg. 

(2) Mus. Etr. T. 1. ÌH.Prol.p.XLJX. 

(•3j Si vedaoo la sue osse rv^z^foui /te^tórarte • Iiascio 
Stare quellQ afEa,ito arbjltr^r^o proposto d*i Andrea Adami 
nella òtoria di f^olseno antica A^étropoli della Toscana 
etc. Roma 1757. T. 1. p. 3l. E quelli non ciissimili ai 
numeri 23. e 25. àe\V indice de* caratteri con gVinventori e 
nome di essi, esistenti nella stamperia f^aticana e Camerali 
eto. Roma 1628 in 8. Ben* è vero però , che in questo 
libro anche riguardo a qqalobe altro alfabeto si trio* 
stra molta imperizia, dandosi il Siro per Fenicio, e in 
questo il Kofi e lo Scia, sono male espressi. 
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mdizion grande, ma troppo amante di contradire 
agli altrui divisaìnenti . Dopo questi Girolamo Zan- 
netti propose un sistema nuovo asserendo , che le 
lettere .Etruscbe erano Gotiche e Runiche^ e che 
tutti i monumenti , i quali noi chiamiamo Etru- 
schi erano stati posti dai Goti invasori dell' Ita* 
lia (i) . Se pure non fu quello ( come pare ) uno 
schermo &tto per deridere gli antiquarj , che con 
tenue profitto intorno ad essi si affaticavano per 
intepetrarli • 

Stabilita V Alfabeto volle il Bourguet spiegar 
le tavole Eugubine, e si valse in eiò della lìngua 
Greca ed anche delle Orientali, ma specialmente 
della Caldea-, e credette di ravvisare in esse pre- 
ghiere rituali a Giove, e ad altre Divinità per otte- 
nerne il favore nelle disgrazie e desolazioni del- 
le campagne e degli armenti ; onde le cìósiinò Litanie 
Pelasgiche (2) . L' Olivieri rimase da prima abbagliato 
da queirerudizione etimologica, e seguì le sue pedate, 
spiegando il Bronzo Lespiriano (3). 1 1 Gori però giudi- 
cò non doversi ricorrere alle lingue Orientalijma prin- 
cipalmente alla Greca, e talvolta ancora alla Latina 
antica , e quindi con nuove etimologie prese a spiega- 
re una tavola Eugubina, che è la seconda del Dem- 
pstero (4) 9 nella quale trovò egli pure preci e la- 
menti non molto dissimili da quelli del Bourguet . All' 
opposto il Lami voleva ^ che si spiegasse T Etru&co 
col latino principalmente; ne si ricorresse al Greco 
se non se rade volte; e con questo m:etedo- spiegando^ 
una tavola, che è la seconda presso il Dempstero 



(i) Nuova trasfigurazione delle lettere Etrusche . 
175l. in 4. 

('2) BibL hai, T. i4' P' *. e saggi di Dissertaz. 
delV ,^ccad, di Cort, T. 2. p. S«3. 
Accad. di Cott» T. 2. p. 1. 
Mas. Ltr. T. 1. 
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vi trovò la foga de' cifctadiai di Gubbio dalla città 
loro presa dai nemici , messa a sacco 3 e devastata 
^1)5 i lamenti de' foffgitivi, e le loro preghiere a 
Giove vendicatore . IÌ Passeri imitò il Lami serven- 
dosi molto delia lingua latina ; ma nella spiegazione- 
delie tavole fu più cauto degli altri 9 perchè non 
s' impegnò a una traduzion letterale (2) . Uu sistema 
affatto diverso da questi tennero il Maifei, che ricorse 
alla lingua Ebraica (3), e il Mazzocchi 5 che iuomi 
delle città Etrusnhe derivò unicamente, da questa, 
e da altre lingue Orientali (4) . Il F. Bardetti seguì 
molto da vicino le vestigie del Lami ^ e solamente 
nuove etimologie v' aggiunse derivate dalle lingue 
Settentrionali (5) . Tutti poi questi scrittori eri'arono y 
perchè nel derivare le etimologie bastò loro una 
somiglianza , qualunque essa fosse» delle parole E- 
truscUe colle Greche Latine e simili . Anzi a taln^ 
ni bastò ancora la somiglianza di ' due o tre sole 
lettere. Oltre a ciò spesso ne' loro libri si trova in- 
certezza di metodi, incostanza nelle decisioni, e 
nulla in somma , che debba appagare i desider j de- 
gli eruditi. 

Air Ab. Luigi Lanzi era riserbato di termina- 
re le dìspute in questa parte dell' antiquaria (6) . Egli 
si procacciò copie esatte delle principali iscrizio- 
ni; stabilì il vero alfabeto; col soccorso dell'an- 
tica lingua latina e de' più antichi dialetti della 



(1) Lete, Gualfond, Firenze in 13, 

(2) Leti* Moncagliesi nella Raccolta del' P» Calogera 
e P arali pome na in Dempstertim. 

(3) lOegV Itali Primitivi nella storia Diplomatica 9 
indi nelle Osservazioni letterarie • 

[4) Soggi di Diss. delV Acc, di Cort. T. 7. 

,5) Della lingua de* primi abitatori ci* Italia . 

W S^SS^^ ^* Lingua JEtrusca e di altre antiche 
d* Italia per Servire alia storia de* popoli delle lingue 
e delle Delie atti. Homa Pugliorini 1789. T» S. in 8* 
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Greca j e con diligenti osservazioni sii certi nomi 
determinò V ortografia; raccolse le più antiche vo- 
ci Greche e latine da' lessicografi dagli scoliasti 
e dagli antichi grammatici; trasse profitto dalle 
figure protesi j aferesis ed altre simili frequenti 
presso il volgo , e dal volgo passate agli scritto- 
ri 5 e principalmente ai poeti ; Io trasse dall' etimo- 
logia giudiziosamente adoperata 9 e dall' analogia • 
Questi unitamente alla storia de' primi abitatori 
dell'Italia sono i fondamenti della sua grand' ope- 
ra 5 de' quali egli fa Uso colla maggiore avvedu- 
tezza. Fra il sistema del Gori, che quasi tutto 
riduceva alla lingua Greca j e quello del Lamij 
che riduceva quasi tutto alla Latina ^ egli tiene una 
via media 5 la quale sembra più sicura. In questa 
guisa potè indagare gli articoli , i nomi 5 i prono- 
mi 5 i nomi numerali, i verbi^ le proposizioni , gli 
avverbji le congiunzioni ^ e la sintassi di questa 
lingua perduta. Spiega da priitìa le iscrizioni più 
brevi 3 poi le maggiori 5 e finalmente le Celebri 
tavole Eugubine . Giunto il lettore al termine dell* 
opera se addietro si volge , e porta lo sguardo sul 
lungo cammiho già fatto in meZzo a tanti scogli^ 
a tanta oscurità 3 appena Crede d' esser pervenuto 
a quel segno ^ a cui da principio creduto avrebbe 
impossibile di pervenire. Gli eruditi principalmen- 
te hanno adottato il sistema del Lanzi , e se v' ha 
alcuno 3 che ricuAÌ d* arrendersi 3 e speri di poter 
derivare dalle lingue Orientali 1* etimologia di 
qualche parola 3 noti può però $ e credo che non 
potrà mai formare per questa via un' altro sistema 
così saldamente fondato e connesso in tutte le sue 
parti • 



) • 
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Della lingua latina 
Grammatici • 

CAPO XII. 



H 



.o già detto ^ che dalla Greca lingua è na- 
ta la Latini^ (i).^ laonde ragion vuole, che si par- 
li ora di questa dopo avere pel mio instituto det-'* 
to abbastanza dell' Etrusca , che ebbe la stessa ori- 
gine . £ qoì non abbiano a sdegno i dotti miei leg- 
gitori se alla loro memoria richiamo sulle prime 
tenuissimi oggetti ^ cioè i libri de' teneri fanciulli, 
che cominciano a dar cmera agli studj . Sono que- 
sti i fondamenti di quel letterario edificio , che de- 
ve un giorno inalzarsi , e se piccola ed umile è\^ 
l'opera, non è però piccola 1' utilità, cui sì fatti 
libri cercano procacciare . Parlando però degli 
elementi della lingua Latina sarò brevissimo. A- 
lessandro Zorzi Veneziano scrisse del modo £ in- 
segnare aifarjiciulli le due lingue Italiana 9 e Lati- 
na (2). ligli riduce le declinazioni, e le conju- 
gazionia certe tavole , colle quali si debbono fa- 
cilmente imparure i nomi , e i verbi . Quindi il 
maestro dee trarre dai micrliori scrittori Latini 
dei dettati, ne' quali la sintassi corrisponda esatta- 
mente airttaliana , e su questi si addestrerà il prin- 



(1) Si veda 1' Etimologioo del Vosaìo » e' Scheda 
Proleg. m EtymoL Lonnepii et Index Etymoloaìcus vecum 
Latinarum^ ohe è in fine dell* Etimologioo del Lennep. 
Il Passeri aveva scritto de Hebraismo Latinorum y ( Govi 
Symb* Litt. Fior* T. 5. p. 69.) ma nulla si è pabbltcato 
di lui su questo argomento, né credo, che si potesse 
fare cosa 'di molto predio. Si veda ciò che ho detto di 
sopra parlando del P. Ogerio. 

(2) Ferrara 1776 in 8. 
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cipiante senza &rtìca. Per gF idiotismi poi 3 per cer- 
te figare grammaticali , e per altre simili difficol- 
tà , che ad ogoi passo a' incoatrano , egli si riser- 
ba d' istruire il discepolo praticamente nell' atto 
stesso della traduzione . Con queste , ed altre si- 
mili industrie egli spera , che un fanciullo di sei 
anni possa applicarsi alla lingua Latina con profit- 
to, e si vuole 9 che ne abbia fatta la prova. Io 
però non sono punto sollecito, che un fanciullo co- 
minci a sei anni a studiare il Latino; ma vorrei, 
che, quando Io comincia, si avvezzasse a ragio« 
nare alquanto , e non fosse ammaestrato con sì fat- 
ti metodi meccanici, i quali se giovano, perchè 
diminuiscono la fatica, nocciono, perchè intorpi-* 
discono la riflessione, e T ingegno . Il metodo 
migliore è, siccome io giudico, quello di Ferdi^ 
nando Forretti , ( e sarà questa la prima gram- 
matica, di cui parlerò) che imitò la grammatica 
celebre del P. Emanuele Alvarez Gesuita. Chiari 
sono e precisi i precetti , ottimi gli csempj , natu- 
rale è 1 ^Ordine , e se v' ha qualche neo si potreb- 
be agevolmente emendare. A cagion d^ esempio 
vorrei ^ che parlando dei verbi non fosse trascura- 
to il modo potenziale 9 e il concessilo ^ che da tut- 
ti i moderni scrittor di Grammatica si tralascia . 
Non lo trascurò però il loro gran maestro Alva- 
rez , perchè raro non ne è V uso negli antichi an*- 
tori. Reputo poi inutile di aggiugner qui il no- 
vero delle molte altre Grammatiche venute alla 
luce in Italia nel passato secolo, le qoali non es- 
sendo notabili per qualche pregio parmi , che non 
richiedano d' essere ad una ad urrà nominate con 
noja soverchia di quelli che leggono, e mia. 

La seconda Gra^mmatica , di cui ho deliberato di 
parlare è quella d' Agostino Maria del Monte- Egli 
provvide prima ai fanciulli con alcune illustrazio- 
ni deir Alvarez , e le stampò in Roma col titolo 
d"" Emanuele elucidato^ che basti d'. aver nominato. 
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Maggior Opera poi intraprese sci*ivcndo tm* ampia 
grammatica pe^ maestri, cui chiamò ItatiiLfn resti* 
tutum (i). Le. parti t atte quante di questa facoltà 
vi si vedono esposte diffusa uiente con molta còpia 
d' esempj , seqondo il metodo dell' Alvarez , che a 
mio giudicio è ottimo. Le regole sono chiare, gli 
usi diversi di molte voci , che ne' Latini scrittori 
sMncontrano d vi son notati, i modi di dire merite- 
voli d' osservazione vi sono accennati minutamente* 
Ma torniamo ancora per poco ,fra i libri ele- 
mentari dei fanciulli, Maurizio Francesconi compilò 
un Dizionarietto acconcio albisogao de' principianti^ 
ed un altro ne fece il P. Maadosio Gesuita; ma il 
celebre Tiraboschi, che li trpvava alquanto difettosi^ 
prese a correggere il secondo ^ e ad accrescerlo ; il 
che fece per modo, che riuscì un' opera affatto nuo- , 
va, e questa fu la prima fatica delP immortale aU'* 
tore della storia della Letteratura Italiana, e di piò 
altre opere, che portarono poi la sua gloria a quell^ 
alto segno, a cui la vediamo pervenuta «Ma questo 
Dizionario serve solamente all' età più tenera ^ che 
si trattiene fra glji elementi primi della lingua 
Latina. L' Ab, Pasini volle ^ che del necessario aju' 
to non mancassero né pure quei giovanetti , che 
qualche maggiore progresso hanno fatto in questo 
studio , e compilò un ottimo Dizionario in due par- 
ti diviso, che servisse nel tempo stesso a tradur- 
re dal Latino in Italiano, e dall' Italiano in Lati- 



(i) Latium restitutuntiSeu latina lingua in vetetem 
restituta splendorem opera et industria Augusti ni Marìae 
Savonensis Homae . 1720. e di nuovo ivi 1762 T. 5 in 
8. Vi è in principio una critica della Minerva dòl Sanzio» 
ovvero di Francesco Sanohez , che egli attribuisce allo 
Scìoppio con questo titolo Scioppii Minerva òanctiana 
impugnatnr atijue refellitur ^ e fu ristampata dal Kappio 
a Lipsia il 1725. 



no. Giudiziosa è la scelta delle parole ^òlie sono tut- 
te di tersa Latinità^ copiosi ma non soverchi gli 
esempj tratti da' buoni scrittori per mostrar V uso 
delle diverse voci , e i modi di dire più eleganti . - 
Ma usciamo finalmente dagli studj puerili. Il 
Dizionario di Ambrogio Calepino tante volte stam^ 
pato, ed accresciuto in guisa, che. egli non avreb^ 
be potuto più riconoscerlo come opera sua, aveva 
tuttavia bisogno di molte cure^ e Iacopo Facciolati 
ve le impiegò ajutato in ciò da Egidio Porcellini , 
che stato era suo discepolo, e dal.P. Lagomarsini 
Gesuita. Lo stampò egli di nuovo , molte cose aggiun- 
gendo , altre levaudone con fatica grande di parec- 
chi anui. Quantunque però la diligenza da luiusa* 
ta fosse molta , e moltissima fosse la dottrina , che 
in questa lingua aveva il. nuovo editore, la sua edi- 
zione riuscì imperfetta, e Gio. Francesco Gorradi- 
ni dalP Aglio vi fece un supplimento non senza 
molta mordacità (l) . Con migliore e più utile divi- 
samento il Gallizioli deposta ogni malignità sem- 
pre ingiusta e biasimevole prese a supplire ai difet*^ 
ti del Facciolati, e procurando una nuova impres- 
sione di quel Dizionario V accrebbe di moltissime 
voci Latine , e di molte delle lingue Orientali, e in 
questa guisa lo condusse presso alla perfezione (2) • 



(l) Lexicon Latinum criticum lo, Frùncitcì Corradlni 
de Allio in quo novf latina voces etc. qua in thesauris 
linj^ua latina etc. destderantui , prasertmi in Calepino 
Patavino septem linguariim , cujus erroìcs ingenti et 
eruditionis , Jictitia voces , qua latina minime sunt^ latina 
q^iae barbarae non sunt , m calce notantut . f^enetiis 
174.2 in 4* 

(•^) Ambrosii Calepini dictionarium septem l Inguarum 
curante lacobo Facciolato . Editio a CI, /o. Baptista Gal» 
Itciolo a mendis qaam plurimi^ expurgata linguarum Oriew 
talium milleni/ ac millenia vocabuiis suis locis adaucta ^ 
et insuper articulis ad octo fere milita ex magnorum 
Lexicorum fontibtis et ^ sto nati s locupletata % l'enttiis • 
1778 T. 2. infoi. 
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Ma la gloria di' dare a questa lingua un Lessico 
in tutte le sue parti compiuto^ era riserbata ad 
Egidio Forcellini (i) . Egli v^ impiegò trenta anni ^ 
e la perfezione dell' opera corrisponde egregiamen- 
te alla lungezza di questo tempo. Ninna altra na- 
zione può vantare un Dizionario Latino così pregevole* 
anzi tutti quelli 3 che V hanno preceduto gli sono di 

fran lunga inferiori. Si hanno qui raccolte le voci 
jatine tutte quante, i diversi loro significati , il mo- 
do di usarle ; e gli esempi accennano ciò che ap- 
partiene ai secoli migliori , e si può usare volendo 
scrivere puramente, e ciò che è de' secoli posterio- 
ri, e vuoisi evitare. Ma per ciò che riguarda le 
voci da evitarsi abbiamo ancora un altro Diziona* 
rio compilato per opera del P. Marchelli (2) . Egli 
è stato parco in quest' indice, che dopo il Lexicon 
Jjatinae linguae antibarbarum del Noltenio , e dopo 
1' opera del Vossiode t^itiis latini sennonis et glosse* 
inatis latino-barbaris avrebbe agevolmente potuto ren- 
dere molto più copioso. 'Ma r autore ha voluto prOv-» 
vedere al commodo de' giovani studiosi , cui la co- 
pia soverchia riuscita sarebbe rincrescevole ; e piutto- 
sto ha abbondato nella critica con maggior loro van- 
taggio.Un altro vocabolario in parte di cattiva latinità, 
ma pur necessario preparò il BarufTaldi di quelle 
voci che nel vecchio, e nuovo Testamento, nel Ritua- 
le, liei Martirologio, e in altrettali libri eccle- 
siastici s'incontrano, che è rimasto inedito (3). 



(1) Totius Latinìtatis Lexicon Consilio et cura lacobi 
Facciolati opera, et studio .AEgfdii Forcellini y^lumni 
Òeminarii Patavini lucubratum . Patavii typis Sem, 177^* 
T. 4 in £ 

(4) Index crttfcus vocum ab iis , qui latine scribere 
velint , vftandarum auctore Ioanne Marchelli S» /. Medio^ 
lani 1755 in 4» 

(3) Vocabolario manuale óf alcune voci latine ^ o d* 
altro linguaggio straniero -, stiavaganti, e a* oscuro si' 
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Ma lasciando la Latinità barbara , e quella che 
i riti sacri hanno necessariamente introdotta ^ altre 
opere devo aggiungere , che in qualche modo appar- 
tengono ai Dizìonarj . Tali sono in primo luogo le ani" 
Tìtadi'ersiones criticae^ colle quali il Facciolati emendò 
il Dizionario Latino Francese del Danet. Al ge- 
nere stesso ridur si può Taurea operetta del Gesui- 
ta Tursellini Particulae latini sermonis. Essa ap^ 
partiene al secolo XVII4 ma poi nel seguente il 
Facciolati la prese tra mano, T accrebbe, la mi- 
gliorò a vantaggio del Seminario di Padova (1) , 
al quale tante opere eccellenti dobbiamo; o per dir 
n^eglio nulla ha dato quel Seminario, che non sia 
eccellente . 

Non son mancati alla lingua Latina i Diziona- 
r] spettanti alle arti. Tre ne ha dati il P. Carlo 
4' Aquino, cioè quelli dell' arte militare (2), dell' 
architettura (^ 5 e dell' agricoltura (4) • £ Vincen- 
zo Cavallucci insegnò, come Ic^tioamente si espri- 
mano le voci degli aniipali (d) • A questa classe ridu- 
co ancora le sigle . Molti avevano nei passati secoli 
raccolte e interpetratc? le sigle latine, e principaU 
mente si era reso celebre in ciò Sertorio. Orsato . 
Ma r antiquaria è una facoltjÀ vastissima, nuove 
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gnifteato , le quali si trovatto yic' libri del vecchio , e 
nuovo Testamento i nel Messale 9 nel Breviari Og nel Mar* 
tirologio Jtiomano nel Concilio 2\identinQ ^^el Jtituale , 
e in altri simili libri ad, uso de^ Chierici , Zaccatia St* 
I^tt. T. 1 4 p. 357. 

fi) Patavii 1715 in IS. 

(2) Lexicon militare Roma 17^4* Additiones ad Lexicon 
militare ib. I727 in 4. 

(3) P^ocabularìum architecturae edificatariae cum 
indice vocum Italicarum , ib* ll^i in 4' 

(4) A'omenclator figriculturae ib* i73$ ir) 4* 

(5) Lexicon vocum , quae a bruti9 animantilus emit* 
tuntur opera et studio p^incentii Cavallucci Parisiis 
1790. 



\ 



iscrizioni vengono alla luce ^ e <|uindi nuove sigle 
si trovano, o le antiche si debbono spiegare di- 
versamente da quello che si era fatto; onde era ne- 
cessario., che se ne desse una nuova compilazione. 
Il Marchese Maffei nel Museo Veronese T aveva 
promessa; ma poi non l'eseguì. Il chiarissimo si- 
gnor Giovan Domenico Coiefei si accinse all'ope- 
ra , e raccolto quanto in sì fatto genere si ha nel- 
le grandi collezioni lapidarie , o altrove potè tro- 
vare 5 tutto riunì ^ e lo pubblicò nella Raccolta fer- 
rarese dH opuscoli T. 14. e seguenti. Egli stesso pre- 
vide subito che altri vi avrebbe fatto qualche sup- 
plimeuto . Héerunt \ dice nella prefazione ) f or- 
tasse aliqua} Non infìcior i erit alìquando 9 qui au- 




già citato JJizionario d^antlClutà'^ 
dove è inserita l' opera del signor Coleti cOn pa- 
recchie aggiunte di lui . Ma è da dolersi , che sia 
rimasta interrotta V impressione di quel Diziona- 
rio, che non oltrepassa la lettera M» e perciò fi- 
nora questo segno solamente giungono ancora le 
sigle del Rubbi . Avrei desiderato, che il Coleti 
ugualmente che il Rubbi non avessero tralasciate 
le illustrazioni , colle quali V Orsato accompagnò 
le sue sigle 5 ed altre ne avessero aggiunte, ed 
.erano bene da ciò ; Ma la grettezza degli stampa- 
tori , come sovente avviene , impedì forse una cosa 
tanto opportuna . A queste compilazioni di sigle 
una se ne dee aggiugnere non mai impressa . Il 
signor Conte Pplcastro pronipote di Sertorio Orsa- 
to coir Ab, Gennari prese a perfezionare V opera 
citata di quel suo bisavolo, correggendo qualche 
errore, in cui egli era caduto, ed accrescendola 
di cinquemila segni ; ed in questa fatica ebbe gran 

E arte ancora il signor Gianantqnio Mussato. II 
lesarotti ne parla in una Relazione Accademica 
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del 1786. (1) e dopo quest'epoca non si è più fat- 
to parola dell'opera loro^ uè so se essi .abbiano 
reputato inutile il pubblicarla , da che si comin- 
ciarono a stampare le sigle del sig. Ab. Rubbi« 
Vuoisi pur ricordare il Lessico lapidario , . che il 
Gori meditava di fare (a), e il Lexicon i^estiariuin 
sacrum et profanum ^ che forse aveva già fatto (3ì. 
Porrò qui pure quasi appendice dei Lessici la 
CaLlìgraJia Plautina^ e Terenziana del Ricci (4)j 
alla- quale si potrebbe aggiungere quella d'Ange- 
lo Rocca (5) e qualche altro libro di simil gene- 
re . Sopra tutto si deve aggiungere il Lessico Ci- 
ceroniano compilato già dal Nizolio fino dal seco- 
lo sestodecimo, ed accresciuto poi di molto dall' 
instancabile Facciolati (6) . Egli però non impiegò 
in qaest' opera tutta quella diligenza, che era ne- 
, ce&6aria* talché nOn poco rimarrebbe a fare a co- 
loro che dopo lui volessero assumere lo stesso in- 
carico . 

Chiuderò finalmente la serie de' Grammatici 
^on uno scrittore d' etimologie . Notissimo è il les- 
sico etimologico latino del Vossio . Il Mazzocchi ne 
procacciò una nuova impressione in Napoli, cui 
fece molte aggiunte (7) . Il Vossio trae gran parte del- 



ti Cesar* Op, T, 17* p. 25o. 

•2Ì Zacc. Anru Lett. d* hai. T. 2 p. 482, 
^5ì Symb. Liti* Fior* T. 5' p. 70. 
[4) Firenze 1735 in 8. 

^5) / Luoghi occulti della Lingua Latina tttL lo sue 
opere T. 1 p. 4^4' 

(6) Lexicon Ciceì'onianum Marti Nizolii ex recensione 
j4lexandri Scoti , nunc crebris locis refsrtum , et incuU 
catum, Accedunt phrases et formulae linguae latinae ex 
commentar a s Stephani Dole ti. Patavii 1784 ^^ f^^* 

(7) Geràrdi Ioannis fiossi Etymologicum linguae 
latinae cura Alexii Symmachi • Ma-Azochii Neapoli 1763. 
1763 T. ^ in fol. 
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le sae etimologie dal Greco e il Mazzocchi dalP. 
Ebraico . Egli era assai dotto in questa lingua ; 
ina troppo facilmente a dir vero gli pareva di sco- 
prirne le vestigio anche dove non sono. Ne ho da- 
to un cenno nei primo capo di questa parte; e Io 
stesso giudizio credo, che si debba fare anche di 
questa per altro ingegnosa £itica di quel grande 
erudito . 

Edizioni degli Autori * 

Classici 9 e comentatori • 



CAPO XIII. 
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sciamo finalmente dalle noje Grammatica- 
li^ e passando a cose alquanto maggiori vediamo 
qual vantaggio abbian recato gV Italiani alla lingua 
latina procurando nuove edizioni de' classici scrittori . 
Quella di molti Poeti fatta dalP Argelati in Mila- 
no , ed accompagnata da versione Italiana , la quale 
chiamerò prima collezione Milanese , e la collezione 
di tutti gU stessi poeti pubblicata in Pesaro ninna 
illustrazione presentano 3 e perciò non debbono aver 
qui luogo. Celebri sono le edizioni Gominiane; ma 
debbono la celebrità loro alla nitidezza della stam- 
pa, ed alla correzione, non a nuovi conienti; se 
poche se ne eccettuino delle quali parlerò fra poco . 
Anche il Loschi co' torchj del Bettinelli stampò ni- 
tidamente gran parte de' classici latini con poche 
annotazioni , le quali però non sono quasi altro che 
un succinto compendio di quelle de' precedenti co- 
mentatori . Parecchi Poeti latini con versione Italia- 
na furono pubblicati dai Monaci di S. Ambrogio 
di Milano poco innanzi alla fine del secolo, e questa 
edizione sarà da me chiamata seconda coUes^ione 



Milanese. In essa i chiarissimi editori accompagna- 
rono il testo d' alcuni autori con pregevoli annota- 
zioni di sobria, ma utile erudizione, e di giudiziosa 
critica . Lasciando però queste grandi Collezioni parle- 
rò piuttosto dei particolari scrittori, e di Cicerone pri- 
ma d'ogni altro . Le opere di questo grande Oratore , e 
Filosofo prese a pubblicare lo stampator Porcelli di 
Napoli , ed è da dolersi , che la sua ottima edizione 
non sia compiuta (i) . Quanto v' ha di meglio nelle* 
edizione del Manuzio, del Grevio, del Vesburgio, 
del Davis, del Pearce, e in una parola di tutti gli 
editor precedenti, con parecchie altre collezioni 
inedite si trova qui raccolto . Sono alcuni, ai qua- 
li dispiaccioQO quei lunghi commenti, che nell'e- 
dizione de' Classici usurpauo la maggior parte d'o- 
gni facciata, conceHendo appena poche linee al 
testo. Questi forse si dorranno dell' editore Napo- 
letano, che è stato copiosissimo nel raccogliere an^ 
notazioni . Ma qui la copia non è inudle , anzi è 
giudiziosa molto, e mal si apporrebbe chi volesse 
fargli per ciò querela. De' commentatori, che qui 
si vedono, io debbo nominar quelli soltanto,* che 
• sono Italiani , e vissero nel secolo decimottavo , 
In primo luogo vuol essere ricordato Gasparo Oa- 
ratoni, che parecchie egregie note somministrò, 
ora interpfttrando alcuni luoghi più oscuri, ed ora 
presentando nuove varianti utilissime. Il secondo è 
Marc' Antonio Ferrati, che nelle sue Latine epi- 
stole (2) non poco giovò all'intelligenza del testo,, 
ma non fu sollecito di consultar manoscritti per 
emendarlo . Jacopo Pacciolati è il terzo , che le 
due orazioni prò P. Quintio e prò Sex* Roscio Ajne^ 

k 



(1) Af. Taf hi Ciceronfs opera cum notfs variai um * 
Neapoh Typis ac sumptibus Joseph Marioa Porcelli 1777» 
<4 se^ in 8. Dovevano essere trentasei volumi. 

(i) Fatava 1738 in 4. 
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^ino pubblicò in Padova, (l) e poi in Venezia i 
libri de offìcils e quello di Quiato Cicerone de 
petztioìie consulatus (2), corredando queste opere 
d'ottime sue note, che nelF impressione del Por- 
celli si vedono almeno in parte ristampate. Mol- 
to pia di questi , e più d' ogni altro illustratore 
di Cicerone faticò intorno alle opere sue il Oe- 
sdita Lag-omarsÌBÌ . Egli impiegò ben trent^ anni 
a collazionare trecento codici , e trarne le va* 
rianti , die in ventisei volumi trascrisse (3) . Ma 
fiventttratamente il frutto di tanta fatica è forse 
perduto (4) Certo è almeno, che dopo la morte 
del Lagoraapsiiii 5 e dopo che con grave danno 
della Chiesa, e dell^ lettere furono soppressi i Ge- 
ftuiti niuno ha piò &tta menzione di quella sua 
opera, e 1' editore Napoletano di Cicerone, che 
tauta diligenza adoperò per la sua edizione ne pu- 
re ha fatta parola di lui (5) . Egli aveva altresì 



■nw-v«i^p^^^«— — ««•^■1^1^ 



(i) Patavii 1718 in 8. 

('2) Potava 1732 in 8. e di nnovo P^enetiis 1744* 
in 8. Vi è unita ia Iradtiiìone Italiana « 

(5) BjoernL Lett* de^snoi t^toggi T. 5 pi S5» 

(4) Ne abbiamo solamente UH saggio nelT oraeione 
cóntro Pisene da[ Lagomavsini staippata uon questo 
titolo* Af. TulUi Ciceronis oratio in L* Pisonem ex editiO'* 
ne Jacùbi Gronoviì cum omnibus Qmnium Plorentlnorum 
MSSé Cadicum ec, varfis l&ct(onibu9 ec. Charoóter Scripnir^ 
duodecim Codd. MSò» ec» P^enetiistyp, Aibrizmiis 1741* 
£ nell'anno medesimo stampò a Firente hpecimen editio* 
nis ove rum M. Tullìì Ciceronis , Caballetos BibU script. 
Soc. lesu » Supl, I. p. 170. 

(5) Allo illustrazioni di Cioerono s'aggiunga Loei 
Graecorum auctorwn a Cicerone interpretati , sive JLexicon 
Ciceroftianum Gracco-* hatinum* Augustae Taurinorum , 
1745^ in 8. Nulla posso dire di questo libro , ohe non 
ho v'eduto.s ne so se sia una ristampa del lessico Cioero- 
niano Greco-Latino stampato da Enrico Stefano il 1577» 
Il P. Zaccaria ^tor. Lett* T. li p. 4^9 dice, ohe 
il Canonico &uenzi stampò , comentò le partizioni 
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dai Godici Fiorentini raccolto gr&n numero di va- 
rie lezioni per gli autori delle cose rustiche ^ e 
in molti luoghi aveva emendata T edÌ4iion Gesne-^ 
riana^ e ciò che egli scrisse e radunò intorno a 
questa si conserva nella libreria del Golliegio Ro- 
mano (i). £ giacché è caduta menzione degli au- 
tori delle cose rustiche mi viene in acconcio di 
parlar qui del Morgagni, e del Pontedera*. Poco 
fece il primo ia questa parte ^ ma quel poco è ot- 
timo • Morgagni paucae nimis obsen^ationes ingti^ 
niuiìi suave atifue eriidztioneifi egregiam medici p^'^ 
ritissinU totae spirare mihi visac sunt dice lo Schnei- 
der accuratissimo editore di questi scrittori (a) . Ma 
il Pontedera non solamente gi' illustrò bene 3 ma 
gr illustrò anche molto. ( preoedepti editori Oes- 
ner 5 ed Ernesti erano stati verso lui aJlquaoto ia-* 
giusti, e v^ ha chi asserisce ancora essersi il pri- 
mo non poco arricchito delle spoglie deir Italiano 
Filologo (3) . Il che mal sofferendo V amico suo 
Andrea Marano, e &cendone con lui amichevole 
lagnanza il Pontedera si risolvette fiQalmentè di 
apprestare un'edizion nuova di Catone, Varrone, e 
Golumella. Fu allora che da lui pregato il Lago- 
marsini raccolse le varianti , delle quali ho fatto 
parola . La morte interruppe poi il suo disegno 3 
ma non fu inutile ciò che egli aveva apparecchia- 
to, perchè un dotto Fadovskno raccogliendo le sue 



praterìe ()i Cicerone, ma di gu^sla. edizione non ho 
contezza . 

(1) Nuovo Dizionario Stor Edi%. dt JSassano alla 
V. Lagomarsini e alla v« Pontedera ( Giallo ) . Una parte 
però almeno è nella Magliabeohiana di Firenze secondo 
il P. Gaba li eros i^iòZ. ócript. SocIesu^Suppl* IL p. 54* 

(a) Praef. in Script. A JR. edit* Idps. 1704. T. 1. 
p. VII. 

(3) Garonelli Apotegmi agrar) p. XVIL 
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carte inedite le stampò non sono ora molti an- 
iii. (i) 

A questi succedano due medici illustrati dal 
principe de' moderni anatomici 5 cioè Celso , e Sam- 
monico . Una bella edizione, ne fece uscire dai ce- 
lebri torci ij Cominiani Giambattista Volpi ricca di 
due lettere sopra il primo, ed una sul secondo (a) 
del Morgagni 5 il quale però non cessò con ciò 
di lavorare intorno alle opere di quegli autori . 
Ma alcuni anni dopo le sue lettere Celsiane ag- 
giunsero ài numero di otto, ed a due quelle in- 
torno a Sammonico (3) . Molto fece quel grand'uo- 
mo in qnest' opera per correggere ed emendare il 
testo, e v'impiegò tutta la sua dottrina medica, 
che era somma, e la sua cognizione nella lingua 
latina che era pure grandissima; ed in ciò Taju- 
tò ancora il latinissimo Facciolati ^ che gli sommi- 
nistrò quindici belle osservazioni da lui ivi inseri- 
te . Restò però molto a farsi , ed altri medici chia- 
rissimi si affaticarono intorno a Gelso. Leonardo 
Targa dotto medico Veronese^ e pieno della più 
bella letteratura (4) intraprese il viaggio di Fi- 
renze e di Roma per consultar codici , e col soc- 
corso di questi ne dette un' ottima edizione in Ve- 



(1) lulii Pontederae epistolae et disertationes ^ opus 
p OH thumum -pr efati one et notis auctumah Josepho Antonio 
Sonato Pubi BibL Pat. Praefecto . Patavii 1790 T. 2. 
in 4* l^i <]uì lo @ohneicÌer ha prese quelle annotazioni 
che stampò col titolo .• lulii Pontederae curae postertores 
e ohe si vedono nell* ultimo voluoie d«ll* edizione citata 
di Lipsia. 

(2) Aur* Coiih Celst de medicina libri ecto» Patavii 
Cominus 1723. m 8. L. Sereni Sammonici de medicina 
praecepta saluberrima , ib. I722. in 8. 

(3) Jo. Bapt. Morrta^nt in À* Corn* Celsum et L. 
Ser. Kllammonicum epistolac decem . Patavii Cominus 1750 
in 8. 

(4) Bianconi Lett. sopra Celso p. 258. 
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rona nel 1769. (1) Anche Lodovico Bianconi ebbe 
in animo di fitr lo stesso , e ve F ebbe lungo tem- 
po, perchè molto amava Celso, e frutto del suo 
amore furono le auree sue lettere dirette al Ti- 
raboschi. Collazionò molti codici Romani, Parigi- 
ili, Modenesi, Milanesi, Bavaresi, e mandò da 
Dresda a Firenze un suo Segretario per collazio- 
narne altri. Qual fosse l'esito delle sue carte ^ e 
come air impresa. medesima si accingessero il Lu- 
pacchini nftdico dell' Aquila e il Mariotti di Pe- 
rugia si può* vedere nelle citate lettere p. 263. 2,63. 
Difficil cosa era il dare una buona edizione di 
questo scrittore^ perchè richiedeva pazienza molta, 
e molta cognizione di medicina. Ma più difficile 
era il far lo stesso per Vitruvio^ T opera del qua- 
le con molti errori ci è stata tramandata per la ne- 
gligenza ed ignoranza de'copisti , ed a correggerli si 
richiede profondità di dottrina nelF architettura. La 
possedeva il Poleni , che pensò di darne una nuova, 
edizione, ma con danno grave della Repubblica delle, 
lettere non V eseguì. Qual sarebbe riugcita per le 
sue cure si può facilmente congetturare dalle sue Exer- 
citationes Vitruvianae Patai^ii 1739. T. 2.in 4« ^ ^^1 
giudizio, che Apostolo Zeno ne dà .), Egli (ilPole- 
„ ni ) dopo molti anni sta tutto ancora .applicato 
„ neir illustrare Vitruvio, sopra il quale ha fatte, 
„ fatiche incredibili , collazionandone non solo tut- 
3, te le edizioni , e le versioni , che ne abbiamo alle 
,^ stampe, ma -ancora molti antichi codici, che da 
5, varie parti gli sono stati inviati, e corredando 
„ r opera sua di belli.«simc annotazioni; talché 
„ sono persuaso , che la pubblicazione di quest' o-. 
,5 pera sarà per fare onore non solamente a lui, 
,, ma all'Italia, ed al secolo in cui viviamo „ (2). 
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i) E di nuovo Lugcl Bat. 1785 in 4. 

2) Zeno Leu, T. 5. p. i54. Lett. del 1735. 



i5o 

Lo fece poi il Galianì ristampando il testo latino^ 
che accompagQÒ con traduzione, note , e varianti (i). 
Pece egli cosa utile molto , e lodevole ; non tan- 
to però che abbia tolta V occasione di desiderare 
un'altra edizione più accaratata, e meglio illustra- 
ta . Air architettura appartiene ancora T opera di 
Frontino su gli acquedotti di Roma, che il Polo- 
ni ristampò corredandola d^un egregio comento , 
che niente lascia a bramare (2) . 

Gratissimo dono fece a1 pubblico 1* Abate Oio- 
venazzi d' un frammento inedito di Tif59 Livio , che 
ha il solo difetto d' esser troppo breve : ed egli 
lo ha reso ancor più prezioso accompagnandolo 
con eruditissime annotazioni (3) . Alla scoperta di 
6OSÌ insigne monumento paragonar si potrebbe io 
qusdche modo, benché molto inferiore di pregio, la 
nuova edizione di Sesto Rufo ^ e di Pnbiio vittore 
de regiorùbus urbis ^ che il Gori nel Tomo quinto 
delle sue simbole Fiorentine promise, in cui il te- 
0to non solamente esser doveva emendato , e cor- 
redato di note 3 ma ancora accresciuto. Egli però 
aen esegui la sua promessa^ e difHcìlmeute mi 



(1) L^ ArcTiitettiira di M» Vitrxxvio FoUionè colla 
traduzione Ital iatia , e comento dtl Marchese Berardo 
Galiani Napoli 1758. in fo. 

(2) Sex* lulii Frontini de aquaeductìbus urbis Romae 
com/nentarius antìquae fìdei restitutus ^ atque explicatus 
opera , et studio lo. Poleni . Fatavi i 17 22. in 4* 

(5) Ti ti Lìvii historiarum libri XCI. frogmentuin 
Roma 1773. in 4» © ^i nuovo ad Amburgo, a Napoli 9 
e a Lipsia. II P. Gaballeros Bibi. Seript. 800. lesu , 
Sappi. 11. p< 40. dita del Giovenazzi dissettationtts de 
versibu9 Flàuti AtS6* od ivi a p.il6. alcune sue illustrazio* 
ni sopra Properzio , e sopra gli antichi PoetKristiani • 
Iie seconda ' 

dire pi 
Propei 
fatto motto uso • 
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posso persuadere, che gli accrescimenti dovessero 
esser molto considerabili. Chiuderà il novero degli 
scrittori di prosa lo storico Sallustio. Molto egli 
deve a Gaetano Volpi, che una nitidissima edi«io- 
ìie dette delle sue opere dopo averle con diligali- 
Ila collazionate con ottimi codici, e le illoetrò con 
eccellenti annotazioni (i). 

Non parlerò qui delle disquisitionès Plinmnae 
del Conte della Torre di Rezaonico , le quali appar- 
tengono piuttosto alla storia letteraria , che al mio 
argomento. Né dirò pure d' alcune edieioni d'au- 
tori classici accompagnate dalla traduzione Italia- 
na, che mi tornerà in acconcio di ricordare, ove 
de' traduttori terrò discorso . A parlar de' poeti mi 
condurrà naturalmente Y Apocolocyntosi di Seneca, 
ìtìordace Satira mista di prosa 3V e di. versi . Il Gua- 
sco ristampandola la corredò di molte le belle an- 
notazioni, e 'di parecchi pregevoli monumenti (3) , 
con che queir operetta , che dopo le cure de' pre- 
cedenti editori era tuttavia alquanto oscura, è 
adesso chiara abbastanza . Un piccolo saggio , mo» 
lodevole diede ancora il Vannetti del suo valore 
nel!' illustrazione degli antichi scrittori , comentah- 
do una scena di Terenzio (3) . Ma passiamo a 
cose maggiori . Non molta fatica fu impiegata in- 
torno a Virgilio. Le opere sue di propria maiK) tra- 
scritte da Turcio Rufo Aproniand , che fu console 
il 494* giunsero fi no a noi non offese dai tempo ^ e 
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(1) C. Crispi Salhutii i qiicre extant ex €t] timfs codi' 
cfhus castigata , y^cceduiit luìius lixsuperantius ec-ium 
notis et epistola ec. cura et studio ÌJajetani Vulpii 
Patavii 1722. 

(•2) /, ninnati Senecae Apocolocyntosis sive ludus in 
TTìortom Claudiì Caesaris a Francisco Jìug^rtìo Guasco il» 
luitrantf, J^ercellis \^\il* in ^ 

(5) Clem. f^qnnetii commentariolus m scenam lll.actus 
I. fleavtontimorumenon P» Terantii f^enatUs , 1781. in4« 
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.quel codice prezioso si conserrn nella Laurenzianai. 
]Ì Poggini lo pubblicò nel 1741 5 pe' tordi j del 
Manai con ottimo divisamentOj ed è questa edizione 
. per la singolare antichità del manoscritto la migliore 
. illustrazione , che si potesse desiderare . Orazio ebbe 
< neir Abate Francesco Dorighelli un buono interpe- 
tre 5 che da' precedenti comentatori scegliendo il 
.. meglio 5 ed aggiungendo le sue spiegazioni ha dato 
. prova non mediocre di giusto criterio e di erudizio- 
ne (i). Forse alcuno potrebbe accusarlo di soverchia 
parsiinonia nelle note^ ma dove tanti editori sono 
in ciò copiosi eccessivamente merita scusa quello, 
che per evitare tale difetto inclina alquanto al difetto 
. opposto . Fra gF illustratori d' Orazio si dee collocare 
^ il Signor Cesarotti perleO^^eri^a-sio/ii che si leggono 
nel tomo trentesimo delle sue opere. Riguardano 
. queste due oggetti diversi . Alcune sono filologiche 
. ed hanno in mira di spiegare alcuni luoghi^ che 
desiderano qualche dilucida, zione, altre sono critiche^ 
ed indicano le maggiori bellezze 5 o riprendono i 
difetti 3 ne' quali a suo giudizio è caduto il principe 
de' lirici Latini. Molti torse non vorranno adottare 
certe sue spiegazioni, come nel principio della prima 
odej dove propone con una nuova punteggiatura 
una nuova spiegazione. E basti questo cenno solo 
per brevità 5 giacché r opera è nelle mani dv tutti. 
Che dirò poi deMe critiche ? Nel primo libro V ode 
l3. ( secondo altri la,, ) Quem nriim ec. non è 
che un accozzamento £ elogi che iranno a terminare 
in Augusto senza proporzione^ disegno ed economia ^ 
ed in essa Z' auritas quercus è un espressione assai 
ardita , e che a tempi nostri si direbbe non a torto 
secentistica . Nella 16. ( ovvero l3.) al v. Z.ini^ece 
che Nereo incatenasse i ^enti a loro dispetto non sareb^ 



(i) PatQvii 1780 f . 3 in 8. Questa è r edizione più 
abbondante», e più conttta. 
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be stato meglio V imffiaginar che i venti s arrestassero 
da se? Cosi feci nella mia traduzione . La chiusa 
poi è languida , e il Signor Cesarotti con ammirabile 
ingenuità ci assicura , che egli ha fatto assai meglio 
traducendo. Per te Jellon fia cenere^ come ho ac- 
cennato di sopra. La 21. ( oppure 2o)é unbiglietto 
che non i^ale la pena £ esser posto in versi . La 24- 
e la 27. sono cose da nulla^ laTi^* è una vera inezia* 
Nel lib. 3. r ode 4« così vantata a lui pare una fan- 
Jaronata poetica piena di luoghi comuni nella quale 
si è incastrato un episodio mitologico senza appicco , 
e che in fondo ha più di borra , che £ interesse o 
di sostanza • La 9. alzata alle stelle generalmente 
a lui pare una puerilità priva di naturalezza 9 di 
interesse 9 e^ di grazia . Anche nella lingua Latina 
egli vuole che abbia peccato Orazio ora usando 
i{ualche espressione , che sente del comico , come 
uxorius amnis Lib. 1. od. 2. la qui^le però egli 
avrà creduta poetica (1) 3 ora adojierando altre 
espressioni non adattate , come nella i4* ( ov- 
vero i3. ) al V. 8. leritis penitus macerer ignibusj 
dove il critico e' insegna che lentus vuol dire ar- 
rendevole 5 ed Orazio forse avrà creduto che aves- 
se ancora altri significati^ e fra gli altri quello 
di diuturno e per ciò non male esprimesse la qua- 
lità d' un fuoco , che lentamente lo tormentava ; e 
in cfuesta opinione «ara stato anche Tibullo, quan- 
do disse lento torquet amore Lib. l.El. 4* v. 81. Su 
-queste ed altre simili critiche non farò veruna 
riflessione, poiché qualunque leggitore saprà farla 



(1) Anche Virgilio adoperò la stessa voce dicendo: 

• Tu lìunc Carthaginis altae 

J^undameiita^ locas piilchramqueuxorius urbcm 
JExstruis . y^en. Lib 4- "^^ '-^tó. T 

E pure Virgilio non viene accusato d' usare uno stile 
comico . 
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da se 5 e senza più parlerò d'un'altrd illustrato^ 
re d' Orazio assai diverso, cioè del Cavaliere de- 
meDtiao Vaonetti. £^li nelle sue osservazioni so« 
pra questo poeta (l) parlando di più, e diverse 
traduzioni delle sue opere , nel volgarizzamento 
d' una epistola ^ nelle lettere sopra il Sermone Ora- 
ziano imitato dagr Italiani e sulle poesie didasca- 
liche di luì ingiustamente condannate dallo Scali- 
gero 3 nella descrizione della sua Villa , e nel giù* 
dizio sopra T Orazio Bodoniano si può chiamare 
un perpetuo comeatatore ; ma un comentatore mol- 
to giudisftioso ugualmente se ne spiega i concetti^ 
o se ne accenna le bellezze. 

Un ampio comentatore hanno avnto nel Vol- 
pi Catullo, Tibullo, e Properzio (a). Egli conside- 
ra il testo è io emenda come giudica opportuno, noa 
però con quella insaziabile avidità di mutar, sempre 
per cui certi editori hanno guastate , e guastano le 
opere de' classici; spiega ingegnosamente i luoghi 
alquanto oscuri ^ e sparge a larga mano gran copia 
di erudizione forse soverchia, raccogliendo i luoghi 
simili d' altri autori , il che non è senza utilità per 
Timitazione ove si faccia parcamente. Parecchi anni 
prima aveva egli data un'altra edizione degli auto^ 
ri medesimi pregevole anch'essa, e forse piùcom<>- 
da, perchè ivi le note sono più brevi , e perciò me^ 
no ricche d' erudizione (3) . Anche Oio. Francesco 
Corradini delP Aglio dette un* edizione di Catullo 
con diff uso coment o, che non ha ottenuto molto plau«« 



(1) jRoveeto. 1792. T. 5. m 8. 

(2) Patavìi 1737. 1755. T. 4. in 4- Del Volpi si ha 
ancora: Liber de Satirae Latinae natura et itttione ec: 
item par aphrasis perpetua et commentar ius uber ri mu9 in 
X» satyram luv^nùlés, Patavii • 1744 1^8. EH à veramente 
amplissimo questo conimentario che in '248faosiate spiega 
una satira sola. 

(3) Patavii 1710. T. 2. iu. 8. 



i55 

«ò (i) . Mordace T àbbiam Teduto nel suo Lessico 
contro il Faccio lati j e tale è pure in quest' opera 
contro tutti gV interpetri che lo precedettero , e con- 
tro il Volpi massimamente. Raro è che approvile 
spiegazioni e T emendazioni altrui, e vuol che si 
seguano le lezioni di certo suo codice, il quale a dir 
vero ne ha alcune assai buone , non però quante egli 
vorrebbe. Lodata è T edizione dellefavole di Fedro 5 
che con buone annotazioni, e buona traduzione det« 
te il Padre Trorabelli, ripetuta poi molte volte per 
soddisfai e al desiderio comune (a). Un altro poeta, 
alquanto più recente di questi, cioè Rutilio Nnrna*» 
ziano si dovea pubblicare dal Oori colle illustra-^ 
zionì di Giovanni Targioni (3) ma T edizione non si 
è poi eseguita. Né pure si sono stampati maiicomen^- 
ti dal P. Alessandro Politi delle Scuole Pie prepa- 
rati a Lucrezio, Catullo, Marziale, ed altri poe« 
ti Latini, di cui ho fatto parola in altro luogo. 

Ho detto di sopra , che tra i papiri d' Ercolano 
se n' è trovato uno solo Latino , e questo non ci 
presenta che poche linee . E un poema anonimo sulla 
guerra d^ Alessandria , che terminò colla battaglia 
d^ Azio e colla morte di Cleopatra. I pochi versi ^ 
che si sono potuti leggere, sono stampati a Napoli, 
ma non sono ancora là renduti pubblici . Il Sig. Morgen- 
fitern però avendone ottenuto un esemplare lo ha in- 
dirizzato all' Accademia di Gottinga con un suo com- 



(1) Ftìtietris 1758. in f 11 P. Anton Muria Lupi 
Gesuita scrisse annotazioni sopra Catullo ^ ( tabbìoni 
vit. T. i5. p. 53. ) che sono inedite. 

(2) Milano 1752 in 13. Vi sono a Itre edizione anteriori 
a questa , che non ho vedute. 

(5) Vedi le sinibole Fiorentine del Gori T. 5. p. 
C8. 11 signore Chardon de la R.i»chetto Mei. T 1. p. 
S55. dioe ohe O. Pasquale Baffi Napoletano aveva pre- 
parata di Fedro une edition bien soignée % ma le sue 
carte si sono perdutn alia sua morto • 
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mentario , e M. Millin lo ha ristampato ael Magasin 
Encyclopedìque larn^. l8l2. Noi dobbiamo render gra- 
zie all' editore Tedesco d' aver procurato di spiegare 
alquanto questi laceri avanzi dell'antichità; ma. la 
sua industriosa faticanon appartiene al mio argomen- 
to. 1 versi latini però dell'anonimo autore di nin- 
na utilità possono esser fuorché per la paleografia 3 
giacche nell^ edizione Napoletana si vedrà la forma 
degli antichi caratteri ,i qua li (come si dice) vi sono 
esattamente delineati. 

De' Padri delle Chiesa^ e d' alcuni altri scrit- 
tori ecclesiastici Latini si sono altresì fatte edizioni 
di gran pregiò . Perchè lasciando stare certe Vene- 
te ristampie» che solamente ripetono ciò che prima 
si aveva 5 v' ha il S. Leone Magno del P. Caccia- 
ri (1) e dei Ballerini (2) , S. Girolamo del Vallar- 
si (3) 5 Venanzio Fortunato del Cardinal Luchi (4) s] 
Lattanzio del P. Eduardo Frauceschini (5), Sulpizio 
Severo del P. Girolamo da Prato (6) 3 le Comples- 
sioni di Cassiodoro del Marchese Maffei (7)5 S. Zeno^ 
ne de'Fratelli Ballerini (8) , Lucifero di Cagliari 
de' fratelli Coleti (9) , S. Gaudenzio del Gagliar- 
di (10)3 Rufino del P.Cacciari (11)5 e del Vallarsi (12), 

MI II I I I ■ I I ■ III I 1 

(1) Boma 1751. — 1753. T. 3. in f. 

(2) Veiieths . 1753. T. 5. in f. / 

(3) Verona 1734. 1740. T. 10. in f. 

(4) Boma. 1787. 

(5) Romae . 1754- T. l4* in 8. Ejusdem de mortibtis 
persecutorum notis illustr* a Io, Andrea Paterno Castello 
Venetiis ¥ 1766. in 8. 

16) Verona 1741. 1754 T. 2. in f. 
M Florentiae . 172 1. in 8. 

(8) Veronae 1739. in 4. E di nuovo Augustae^ Vin^ 
delicorum . 1768. 

(9) Venetiis 1778. in f. 

(io) Patav. Conùii. 1720. in 4« Edi nuovo Augusfc. 
Vind. 1757. 

(ili Roinae 1741 in 4- gli o'puscoli. 

(12) Veronae 1745. edizione non terminata di latte 

1*0 pere 
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S. Paulino del Manrlribi (i), S. Pier Grisologo del?. 
Paoli (-2) 5 S. Massimo del P. Bruni (3) , e Gresconio 
del Poggini (4). . 

Traduzioni . 



CAPO XIV. 



M, 



a passiamo alle traduzioni j delle quali tal 
è la copia ^ che mi vedo costretto a tralasciarne molte . 
Cominciamo dai poeti, e fra questi da Plauto. IlCa- 
valier Lorenzo Guazzcsi volgarizzò T Aulularia , e T 
Ab. Angelo Teodoro Villa il Cureulione ambedue 
egregiamente. IIP. BrunamontijilP. Carmeli, e 1* 
Ab. Domenico Ferri ne tradussero alcune commedie 
con lode 5 ma, il Napoletano Nicolò Eugenio Augello 
diede la versione di tutte. Il signor Napoli Signo- 
relli trova nell' Angelio una particolare accuratezza 
ed intelligenza de' due idiomi (3) , né in ciò lo contra- 
dirò . Credo però che meritino maggior lode il Guazze- 
si, il Villa ^ e gli altri teste nominati , ed approvo 
i MonaciMilttuesij che nel loro Plauto hanno poste le 
traduzioni di questi, e solamente per T altre com- 
medie hanno prese quelle dell' Angelio . Luisa Bergal- 



(l) f^enetiis 17S6. in f. Biso<;na anrgiungervi tre 
Carmina natalitia stampati poi dal Mingarelli. Anead. 
Fase Romae 1736. 

(ti) P^enetiìs ijSo. in f. 



(r^ì Romae 1784. in f. 



>\)Flavii Cresconii Corippi de laudibus Justini /augusti 
minoria ItbriW . ac carmsn panegyricum inlaudem Ana^ 
stasii Quaestoris et Magistri cum notis variomm . Romae 
1777. in 4. li Foggini promise di dare ancora Bellum 
lyricumVbrisocto e Bella syrtica del medesimo Autore » 
(5) Storia de^ Teat. T. 6. p. 253. Edizione del 1790. 
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li (i) /Monsignor Porteguerri (a) 5 el' Ab. Francesco 
Beilaviti (3) volgarizzarono Terenzio . Il Porteguerri 
inerita plauso^ se si ha riguardo alia difficoltà di 
trasportare nella nostra lingua i sali ^ le grazie, e certi 
modi spiritosi e concisi de' Comici Latini : il che si 
deve osservare ancora riguardò ai traduttori di Plauto. 
Della Bergalli poi , e del Bellaviti non posso dar 
giudizio, perchè non mie riuscito di vedere le loro 
traduzioni . Non minor diffìcoltà forse s' incontra nel 
trasportare il poema filosofico di Lucrezio: ciò non 
ostante con ammirabile felicità la superò Alessandro 
Marchetti, la versione del quale è celebre tanto , che 
non abbisogna delle mie lodi (4) • Commendando però 
l'opera del Marchetti io intendo dire, che belli sono i 
suoi versi ^ e che fedelmente ha espressi i sensi dell' Au- 
tore, ma biasimo soj^nnemente i sentimenti d'irreli- 
gione e d'Epicureismo, che la Chiesa ha in lui condan- 
nati, e da'quali doveva la sua penna tenersi più lontana, 
come n' era lontano il suo cuore . Questo rimprove- 
ro ha meritato ancora , e 1' ha meritato assai più 
r Ab. Raffaele Pastore , la versione del quale non 
ho veduta (3) . 

Quantunque grande sia la difficoltà , che si pro- 
va nel tradurre i poeti nominati fin qui , assai mag- 
giore però a mio giudizio la presentano Virgilio, 
ed Orazio , Ciò non ostante , o che la stessa difficol- 
tà dell' impresa abbia animato alcuni colla speranza 
di superarla , o che gli abbia allettati la familiarità 9 



flì /Tenezza . 1733 in 8. 



Urbino 1736. in f. col testo Latino a fronte a 
]e figuro delle masohere ricavate da un MS. della 
Vaticana . 

(3) Bassano 1758. in $• 



(4) Londra 1717. in 8. 

(5) Fii 



ilosofia della natura di 3T Lucrezio Caro econ* 
futa%ione del suo ^Deismo e Materialismo dtlV Ab. Aaffae • 
le Pastore. Londra l'Ila T. 3, in 8. 



che tutti abbiamo fin dall' adolescenssa con questi 
poeti 3 essi hanno avuto maggior numero di versioni 
ohe gli altri. La Buccolica ne ha avute tre , una 
in terza rima , unitivi dov'era opportuno altri metri, 
del Marchese Prospero Manara (i), la seconda del 
P. Ambrogi Gesuita (iì), la terssa del P. Soav^ (3). 
Non dispiacerebbero quelle degli ultimi due, so 
non si fosse letta quella del primo . La traduzione 
del Manara è. opera egregia; e credo quasi che se 
Virgilio avesse voluto esprimere in versi Italiani i 
suoi sentimenti non lo avrebbe potuto fare in nitro 
modo. Maggior numerq di volgarizzamenti vanta 
la Georgica. Sette ne sono a me noti in questo 
secolo. La prima è del Modenese Gantuti in versi 
sdruccioli , che basti d^ aver nominati . Degli altri 
sei uno, è in ottava rima del Conte Lorenzo Tornie-^ 
ri (4) 9 e cinque in versi sciolti , cioè del P. Am* 
brogi (Sì 5 del P. Soave (6) , di Lodovico Antonio 
Vincenzi (7)5 del Manara (8) , e dell' Abate Clemen* 
te Boodi (9) . Il Tornieri è elegante , ma dalia ti- 
rannia della rima spesso è strascinato , anzi . che 
tradurre, a dir cose, che in Virgilio non sono» 
11 P. Soave è di soverchio abondante di epiteti; 1*^ 
Ambrogi, il Manara, e il Vincenzi sono fedeli, 
corretti nello stile , ma forae un poco troppo timidi 



(V) La Bucolica di P. p^irgilio Marone in rimo 
Italiane» Parma in 8. Senza indizio d'anno 

(2) Colle altre Opere di Virg. 

Ì5) Nella seconda Raccolta Milanese 
4) Vicenza 1780. 
5) Colle altre opere di Virgilio e separatamente 

Koma 1758. in 12. , « . ir 

(6) Molla seconda Raccolta Milanese do' Poeti La- 
tini. , , ,. _ 

(7) Modena Anno VI. della Repubblica Francese. 

(8) P arpia 1801. opera postuma 
(9; Vienna . 1800 
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eeguafci deir originale 5 e perciò appunto non ag- 
giungono alla maestà Virgiliana; il Bondi non è 
fedele abbastanza , e anch' egli non si può sollevare 
fino alla maestà del poeta latino. Anche T £neide 
ha avuti i suoi volgarizzamenti per opera dell' Am- 
brogio e del Bondi 5 de' quali credo, che dar si 
debba il giudizio medesimo 5 che ho dato poco fa delle 
loro Georgiche . 

Maggiore è ancora il numero de' traduttori d' 
Orazio. Parecchi ne sono a me noti 5 fra' quali due 
inediti , o al meno promessi . Lascio il Calabrese 
lerocades , che è di tutti il più malvagio. Lascio 
il Genovese Gaprio ed Ottavio dalla Riva (l), de' 
quali non ho veduto ne pure alcun saggio ^ onde 
far congettura del merito loro. Giuseppe de Necchi 
d' Aquila (2)5 e Gio. Pezzoli(.3) hanno usatoil verso 
sciolto, ed anche per ciò solo non saprei commen- 
darli . Ma oltre a questo il Pezzoli scrivendo ad uso 
dalle scuole e quindi traducendu letteralmente non 
ha potuto conservare la forza dell' originale*, e 1* 
Aquila non ha saputo conservarla ^ quantunque non 
abbia ne pure il pregio della fedeltà . Lo stesso si 
dica di Girolamo del Buono, che ha la sua traduzione 
nella prima Raccolta Milanese . Questi volgarizzò 
ancora i sermoni e le Epistole, 1' JÈgloghe e la Geor- 
gica di Virgilio, e i Fasti d'Ovidio, il che è riniasto 
inedito, come dice il Fantuzzi negli scrittori Bolo- 
gnesi; nò è gran danno. Non molto migliore è il 
Savelli (4) per certa sua fiacchezza di stile, che 



(1) Le odi di P% Orazio Fiacco espresse in vari metri 
da Ottavio dalla Riva . Verona l^^o» l'i 8. 



(-) ^J^^^ *779i 



p\ Bergamo I789. 

(4) Non posso indicare il luo^o e r anno della stam- 
pa, non avendo ora l'opera setto gli occhi. La vidi 
alcuni anni sono, e ne do il giudizio che ne formai 
leggendola in parte . 



troppo è lontana dallo stile d' Orazio . Francesco 
Corsetti dopo aver plausibilmente tradotte le satire 
e le Pistole (l) volle tradurre anche le odi, che 
morendo lasciò imperfètta . L'Abate Bertela le stam-- 
pò poi e ne supplì più di trenta, che mancavano, 
senza avvertire quali sono aggiunte da lui (a) , ed 
alcune , non però molte, vene ha di bellissime s nia 
la più parte non sono fedeli, e mancano di quella 
forza ^ e concisione, che tanto si ammira nell'ori- 
ginale . 1 miglior traduttori d' Orazio sono a mio 
giudizio il Pallavicini notissimo a tutti, TAb* Venini, 
che contrasta con lui, e molte volte lo vince, il 
Borgianelli , il Bramieri , il Cassola , ed il Cesa^ 
ri (3). Ciascuno di questi volgarizzatori meritano 
mólta lode, si sono adoperati d'accostarsi all' origi- 
nale con ogni sforzo , e se non hanno potuto ottenere 
il loro intento non si debbe attribuire a difetto d' 
ingegno, ma alla qualità dello stile Oraziano , che 
non può essere uguagliatotraducendo.il Pallavici* 
ni , e il Borgianelli fra questi hanno tradotti anche 
i sermoni, meno però felicemente delle odi. Luigi 
Ceretti altresì, e il P. Soave (4)e il P. Pagiiini(5)tradu»- 
sero alcune odi , ed alcune pure il Bali Gregorio Redi, 

l 

(i) Lo prime furono stampate a Siena il 1759. • 
le seconde ivi il 1764* 

{pk\ Siena 1778. 

(S) La prima edizione del Pallavicini è di Lipsia 
del 1736. L' Orazio del Venini è nella seconda Raccolta 
Uilanese , e corretto in Milano, 1791. ; e nel Parnassode' 
Classici è quello del Bramieri. Francesco Borgianelli 
stampò le odi in Venezia il 1736» il Cassola a Reggio 
nel 1786. e ne fece poi una seconda edisione miglior 
della prima, ohe non no veduta • Il Cesari stampò prima 
in Veroiia 12. Ode nei 1788. ohe pubblicò di nuovo 
con altre diciotto in Bassano il 1789. 

(4) Atti dell' Accad. It. T. L p. XXXV. e CXX Vili. 

. (5) Sono fra le sue Poesie unite a Teocrito lllosco, 

eBione. > 
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che sono fra le eoe Opef e, ma non le ho vedate* Pinal- 
mente il Vannetti tradusse un' epistola, e due nuove 
versioni annunziò (i), cioè del signor Ab. Godard, 
e del signor Roberto Sanseverino: mail Sanseverino 
non so Se veramente abbia pubblicata V opera sua , 
e r Abate Godard non si è fino ad ora determinato 
di pubblicare la sua versione. Alcune però delle 
odi per lui volgarizzate ho sentite leggere nella Ro- 
mana Arcadia dove ottennero molto plauso, e n'e- 
rano degne . Delle versioni della Poetica non fo 
parola, perchè non posso annoverare tutte le cose 
più minute^e solamente indicherò quella del Meta- 
stasio, non osando però darne giudizio, perchè a me 
non appartiene il giudicare ciò che ha scritto un 
uomo così grande (2) • 

Catullo, Tibullo, e Properzio (3) sogliono unir- 
si nelle edizioni, né io li separerò adesso ricordando 
la versione che ne fece il Sig. Agostino Peruzzi 
neìParnasso de Poeti Classici (T ogni nazione traspor- 
tati in lingua Italiana . Noi dobbiamo commendarlo 
doppiamente , e per la sua traduzione, che è assai 
pregevole , e per la modestia , che non ha voluto offen- 
dere . Il chiarissimo signor Ab. Rubbi loda in lui 
/' armonia del ^erso , la prontezza della rima , la nobil- 
tà dello stile negli argomenti sublimi 9 e là morbidez^ 



(1) Osstirvazionf intorno ad Orazio T. 1. p. 98. li* 
epistola dal Vannetti volgarizzata h ivi p io5* 

(-2 )Tralasoio quelli ohe poolie oose hanno volgarizzate» 
come il Frugoni , 1' Ab. Civetti , ed altri 

(5) Le opere loro furono tradotte da Raffaele Pasto*^ 
re. Venezia 1776. in 12. da Guido Riviera, ivi 176U 
T. *i inS.Neila prima Raccolta Milanese v* ha Tibullo, 
e Properzio di lui, e Gatulle di Parmindo Ibichense » 
cioè Francesco M. Biacca. Non parlo delia traduzione 
del primo 5 perchè non V ho veduta; né di quelle del 
Riviera e del Biacca , perchè avendo cominciato a 
leggerle non mi ha sofferto T animo di terminarle. 
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za negli amatorj ^ ed io confermo le sue lodi. Non 
può* piacermi però 1' uso de' metri lirici nel volga- 
riuszamento delle elegie . Oltre a ciò- mi pare di scor- 
gere tal^rolta nella sua opera qualche indizio disorer- 
chia fretta j per cui alcuni tratti sono meno feli* 
ci del rimanente. Ne recherò due soli esempi. In 
Catullo egli usa V espressione amare alia follia {}) ^ 
la quale dubito che non sia Italiana : e in Proper- 
zio trovo questi versi . 

Sul sasso assisa a piangere 

<S' udia sue piaghe nuoQe 

Tìafar pietate a Giove (a). 
Il testo dice , Vulnera vicino non patienda Jovi^ 
il che significa F opposto . L' amorosa ferita della 
Vestale Tarpea , che amava Tazio nemico di Ro- 
ma , ed era in procinto di tradir la patria , non 
poteva eccitar pietà» ma collera in Giove . Più fe- 
lice nella scelta del metro fu Francesco Corsetti » 
ed inclinerei ancora a giudicarlo più felice nell'ele- 
ganza, e neir esattezza; ma poche Elegie di Ti- 
bullo e Properzio , e quella d' Albinovano abbiamo 
da lui con altre cose 9 che non appartengono a questo 
luogo (3) . Di Ovidio son molti i traduttori ; io pe- 
rò per non tesser qui un lungo ^ e nojoso catalogo 
di nomi , mi contenterò di ricordar solamente quel- 
li che per la celebrità loro e pel merito delle lo- 
ro versioni debbono essere preferiti ; cioè Girola- 
mo Pompei per V Eroidi , Oiov. Batista Bianchi pe* 
Fasti per le Tristezze e per le Pistole scritte dal 
Ponto j un Anonimo 9 che si nasconde sotto il no- 



l) P amasse citato. T. 2C p. 535. 

[2) Ivi T. 36. p. iic. Prop. Lib. 4. El. 4. 

[5) Elegie scelte di Tibullo Properzio ed Albinovano 
tradotte in terza rima da Oresbio Agieo P, A* eo». 
jALcca 1745. in 4* Giulio Cesare Beoelli tradusse Pro* 
perzio, ina la sua traduzione è insoffribile* 
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me Arcadico d'£«chilo Acaazio pe^Rimed) d'amo- 
re , l' Ab. Pellegrino Salandri per V Invettive con- 
tro Ibi^pe' Lisci 9 e. per la PcAcagione^ e V Abate 
Angelo Teodoro Villa per la consolazione a Livia, 
e per la Noce ^ oltre alle tre lettere d' xlulo Sabi- 
no (l) - 

Coetaneo d' Ovidio fa Fedro liberto d' Auga8t03 
e il P. Trombelli interruppe i gravi ènoi studj per 
tradurne lodevolmente e illustrarne con buone an* 
notazioni le favole (ai ^ siccome ho detto , alle qua- 
li fece precedere quelle d' Avieno e di Oabria (3) . 
Ma parlando di questi poeti siamo già passati ad 
un' età meno felice per la liagua Latina • Ciò non 
ostante non furono trascurati ancora gli scrittori di 
questi tempi e de' seguenti . Lucano fu volgarizzato 
dal P. Gabriele M. Meloncelli Barnabita in ottava 
rima (4) , e dal Signor Gassoli in versi sciolti nel-^ 
la seconda Raccolta Milanese. Più assai del primo 
è lodevole il secondo. Egli è buon poeta, e se con- 
siderar si potesse V opera sua separatamente dall'o* 
riginale meriterebbe plauso. Difficile impresa è il 
tradurre Lucano, perchè se si vuole esser fedele 
si arrischia di ritrarre nel nostro volgare i suoi 
difetti» 6 se questi si vogliono evitare si arrischia 



(i) Le altre tra<]uzìòiiì d'Ovidio a me note sono^ 
1« Eroidi del Conte Giulio Bussi «dell* Ab. Cesare Fras- 
soni^edi Maro' Autelio Soranzo : le Tristezze di Fran- 
cesca Manzoha Giusta; l'Epistole scritte dal Ponto 
del P. Massimiliano Giusti Barnabita : gli Amori e i 
Rtmedj d' amore di Giuseppe Baretti: 1' Arte d'amare 
di Filippo Sacchetti: le Metamorfosi di Fabio Ma retti . 
Si vedano le due Raccolte Milanesi , e il Parnaso 
dpH'Ab. Rubbi. 

(2) f^enezin i^SA in 8. Felice è pure la versione 
anonima .che abbiamo nella prima Raccolta Milanese . 

(3^ P'enezia 1725. in 4« 

(4) Moma 1707, in 4. 
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di tracurare alcune bellezze, che in loi sono gran- 
dissime, e talvolta sono di tal natura^ che difficil- 
mente si trasportano in altra lingua. Dubito che 
il signor Cassola abbia urtato nel secondo scoglio. 
Vediamo il principio della sua versione. 
„ La civil di Farsaglia òrrida guerra 
j5 E il frén lentato ai rei delitti io canto , 
53 E un popol forte, che la man vittrice 
3, Armò contro se stesso, e sciolti i nodi 
35 D' ogni amistà le consanguinee schiere 
„ Con r.intere del mondo armate forze 
„ Guereggianti alla pubblica rovina 
„ E tutte, contro lor rivolte a zuffa 
„ L' Aquile , i dardi , e le Bomane insegne. 
Non aggiungo qui il testo Latino perchè è nel- 
le mani di tutti . Ora io non trovo nella versione 
il plusquam civili a ^ delle quali parole Ploro Lib. 4? 
Cap. 3. fa quasi il comento , come osservò già il 
Gronovio . Il fren lentato ai rei delitti dice molto 
meno che jusque datum sceleri. Tralascio per bre- 
vità le osservazioni , che gli altri versi domanda- 
no, e solamente aggiungo che poco dopo questi ver- 
si il traduttore si dee riprendere ancora per un fal- 
lo assai maggiore , dove egli dice Y opposto del te- 
sto. In Lucano Lib. 2. v. 20. leggiamo. Gens si 
qua jacet nascenti conscia Nilo , e il traduttore , 
Se {i* ha gente sulla Joce del Nilo in vece di dire 
alla fonte ^ o alle fonti (l) . 

Alle versioni di Lucano succedano quelle as- 
sai <;ommendabili delF Argonautica di Valerio Fiac- 
co fatte da un' anonimo nella seconda Raccolta Mi- 
lanese , e da Marc' Antonio Pindemoote (2) , e pai 



(1) La traduzione di Lucano del Signor Cristoforo 
Boccella non appartiene al mio argòoìento essendo 
impressa nel secolo deciiijonono. E ^ik mi riuscirebbe 
inalao^evole il darne giudizio per 1* amicizia che a lui 
mi LiniscG . 

(i) Verona. 1776. in 8. 
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la Tebaide di Selvaggio Porpora, cioè del Cardi- 
nale Bentivoglio (i) . Questa è celebre, tanto , che 
non abbisogna delle mie lodi. Non debbo però ta* 
cere V antorevol giudizio d' Apostolo Zeno , che 
nelle annotazioni alla Biblioteca del Fontanini di- 
ce : nel volgcwizzamento del Cardinal SentìvogUo 
Stazio è sempre Stazio , con altro abito 3 ma col me^ 
desimo aspetto sublime senza gonjìezza 3 grande sen- 
za sproporzione j soaie senza mollezza ^c. Anche l'A- 
chilleide e le selve del Pqeta medesimo ebbero i 
lor traduttori , J.a prima in Orazio Bianchi ^ e le 
seconde nell'Abate Biacca non affatto spregevoli ^ 
ma non paragonabili col traduttore della Tebaide . 
L'ebbero il Tragico Seneca in Benedetto Pasqua* 
ligo (2) 5 Galpurnio , e Nemesiano in Tommaso 
Giuseppe Farsetti (3) e Glaudiano in Nicola Be- 
regani (4) • Fra ì poeti di questa età , che hanno 
avuto in sorte ottimi volgarizzamenti debbono por- 
si Giovenale , e Persio . Tali non li chiamo per la 
versione ed illustrazione, che di molte satire del 
primo ha fatte il celebre Cesarotti , e pel saggio 
d'altra versione d' un'anonimo 3 che il chiarissimo 
signor Ab. Rubbi ha dato nel suo Parnasso de' 
Glassici volgatìzzati, perchè queste appartengo- 
no al secol presente ; ma bensì per quella del 
Silvestri (5) . D' ambedue questi Satirici fece 
egli una parafrasi, piuttosto che una traduzione, ia 
modo però che il sentimento è accuratamente pre- 
sentato nel nostro volgare . £ siccome egli era dot- 
to antiquario 3 la sua parafrasi è accompagnata da 



l O Roma . 1729. in f. 



La Medea , V Edipo , la Troade V If polito di 
Seneca 9 e V Ippolito d* Euripide . Venezia 1700 iu 8. 
(3Ì Venezia I764. in 8* 

(4) Nella prima I(.accoUa Milanese 

(5) yene%ia 1758. T. 5. in 8. 
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un coirientario erudito, in cui illustrandosi il testo 
molte cose spettanti all'antichità si espongono co- 
piosamente . Due altri volgarizzamenti ebbe Per- 
sio . Il primo è il Salvini (i) , di cui lio già indi- 
cato abbastanza il modo di tradurre : V altro è il 
Soranzo , la versione del quale non ho veduta . Ma 
basti ormai de' Poeti ; giacche credo inutile il dif- 
fondermi ricordando le minori Ipr produzioni. 

Primo fra gli scrittori di prosa esser dee Cice- 
rone 9 e prima fra le sue opere sia quella , in cui 
mostrando quale esser debbe il perfetto oratore mostrò 
qual era egli stesso . Il P; Gantova Gesuita pote- 
va aver luogoonorato fra g(i editori, come oraglie- 
lo do fra i volgarizzatori. A lui dobbiamo i tre libri 
deir Oratore di belle note arricchiti , e d'una egre- 
gia versione (2). Le note in parte sono scelte da quel- 
le dei miglior commentatori, in parte sono sue; e 
sì P une che V altre sono giudiziose, ed utili all' 
intelligenza. La, versione è fedele senza esser servi- 
le , elegante , e scritta con purità di lingua . Il P^ 
Gantova volgarizzò ancora dodici orazioni di Gice- 
rone, che mi duole^dinon aver vedute. Di queste 
tre altri traduttori sono a me noti , cioè il Bordo- 
ni (3), il P. Alessandro Bandiera (4) de'Servi di Ma- 
ria, e il P. Leonardo Giannelli de' Ghierici Regolari 
della Madre di Dio (5). Non esaminerò qui la fatica 



(i) Firenze . 1726» in 8. 

(2) Milano 1771 T. S. in 8; 

(5) Le orazioni scelte di Af» Tuttio Cicerone tradot* 
te in lingua Italiana ed arricchite di note dalV y^l\ Fla» 
cido Bordoni • f^enezta 1795. T. S. in 8. 

(4) Orazioni di M* Full io Cicerone in volgar Tosi:ano 
recate ec P'enezia 1^5o T. 7. in 8. 

(5) Orazione in difesa dì òesto /?o«c/o, <i* y^mena 
%ucca 1789« in 8. Orazione in fattore della IcggeManilta» 
Jvi 1789. Le quattro Catilinarie Ivi 179O. in 8. Orazione 
a favore di Milone Ivi 1794 in 8. Anche il P. Michele 
Angelo Bonetto tradusse alcuno orazioni, di Gicerone 
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primo, perchè i pregi degli altri doe tatto a se richia- 
mano u miodiscorso. Anche il Giannelli poteva esse- 
re da me annoverato fra gli editori per ogni manie- 
ra di cc^iose illnstrazioni rettoriche , critiche , ed 
erudite , colle quali accompagna l' opera sna . Egli poi 
tradacendo esprime i sentimenti dell' originale 
con maggior precisione che il Bandiera non fa^ ab- 
bondando ancora di parole ove ha giudicato, che 
la maggior copia di queste giovar potesse al suo in- 
tento : ed il Bandiera è stato forze più sollecito del 
Giannelli di rappresentare nel suo volgare la digni- 
tà , r armonia 9 e 1' eleganza di Cicerone. Ne bastò 
al P. Bandiera di da rei tutte le orazioni nella nostra 
Lingua , ma volgarizzò ancora T epistole familia- 
ri (i) r epistole al fratello Quinto (2) , i tre libri degli 
Offìcj (3) e finalmente le vite di Cornelio Nepote (4). 
£d i Libri degli Officj ebbero ancora tre altri volga- 
rizzatori 3 cioè GianagostiQO Zeviatìi (5) Matteo Fac- 
ciolati (6) e il Marchese Luigi de Silva (•^J, ed uno 
n* ebbero r epistole familarineir Ab. Chiari (8) che 
tradusse pure i libri di Celso sulla medicina (9). Due 
storici furon tradotti ^ cioè Sallustio e Cornelio Ne- 



e le stampò in Venezia il 1789. in 8. ma non le ho ve* 
dute* La saa traduzione peiò dei libri della Repub* 
blioa di Platone da lui stampata in Venezia non mi fa 
concepire grandi speranze di questa, se pure si può 
giustamente dall' una trar congettura dell'ultra.^ 

(i) Venezia 1762. T 2. in 8. Jl P. Anton Maria 
Ambrogi Gesuita tradusse le lettere scelte Iloma 5 1780 
e Venezia , 1800. 

'2Ì f^enezia 1744» '" ^• 

,3) Ivi 1754. T. 2. in 8. 

A) Ivi 1743. in 8. 

^5) yerona 1737. in 8. 

(6) l^erwzia 1*750. in 32. 

(7) Firenze 1756. in f. 

(8) f^enezia J740. in 8. non sono jiksrò tutto 

(9) Ivi 1747» T. 2. in 8 aaììtic Libi. Uur. T.i. p. 43. 



^ 
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potè, il primo dal P. Pietro Savi Cresaita (1) dal 



Dottor Giovan Battista Bianchi (p) , e dal Conte 
Vittorio Alfieri (3) 9 e il aeconiìo dal P. Bandiera 
e dal Soresi (4) . Non ho veduto il volgarizzamento 
del Savi, ma se dalle altre opere sue si può dedurre 
una probabile congettura 5 vuoisi credere che meriti 
lode , e certamente sarà scritto puramente , perchè 
egli era scrittor purissimo. Commendabile è la 
traduzione del Bianchi, ma troppo resta oftuscatada 
quella deir Alfieri; che di molto supera tutte le 
precedenti * Altre forse avranno stile più nobile , e 
numeroso , saranno altre più costantemente fedeli, 
ma per energia d' espressione , é per una certa aria 
originale parmi , che non ceda la palma a vero- 
na (5). 11 P. Bandiera poi nel vt>lgariz9(ar Cornelio 
Népote è stato elegante e fedéle, onde dobbiamo 
sapergli grado di questa, comedelP altre sue letterarie 
fatiche • Tuo contrastare con Idì il Milanese Soresi , 
principalmente per la fedeltà; ma non cosi facil- 
mente crederei , che lo superasse per V eleganza . 

Minor materia porgono al mio ragionamento V 
età seguenti .Nulla posso dire delle lettere di Plinio 
il giovine trasportate nel nostro volgare dal Cano- 
nico Gio. Antonio Tedeschi (6)9 che non ho vedu- 
te. Maggior fatica intraprese Lorenzo PataroljChe 
le orazioni tutte panegiriche degli oratori Latini voi- 



(i) Torino 1763, E' la congiura di Catiìina sola- 
mento • 

(2) Venezia I761. in 8. 



(ò\ Fra le opere post naie. 
(4) 



^,^ Bassano 1802. in 8. Questa è la quarta edizione. 
Le altre che non ho vedute sono dei secolo deciinot- 
tavo 

(5) Ho notata questa versione perchè fu scritta nel 
passato secolo, ed ho taciuto di quella bclHssìuia del 
signor Abate Nardini, perobè giudico, ohe sia stata 
fatta in questo secolo. 

(6) iioma 1717. in 8. 
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le darci corrette nel testo 9 illustrate da annotazio- 
ni 5 e spiegate in Italiano 9 ed a tutti i tre ofticj d^'e^ 
ditore ^ di comentatore ^ e di traduttore sodisfece 
lodevolmente (l) . I codici Veneti, Vaticani , e Fio- 
rentini, le edizioni precedenti, e il proprio inge- 
gno gli somministraron il modo di rendere il testo 
più emendato , che prima non era . Ma per ciò che 
spetta alla traduzione,, se altri lo avevano precedu- 
to nel volgarizzare il panegirico di Plinio, intat- 
ta era la strada riguardo agli altri , ed altrettan- 
to era ingrata per la rozzezza deg]i oratori • Al 
Fatarci succeda il P. Marco Poleti Somusco, che 
rotta V io di Minucio Felice diede tradotto, e d'op- 
portune annotazioni lo corredò (a). 

Ma savio ed util consiglio sopra molti da me 
in questo capo noverati fu quello di trasportare 
nella nostra lingua i latini scrittori di agricoltura, 
il che si esegui a Venezia colle stampe del Pepo- 
li (3) . Non dirò della Greorgica di Virgilio tra- 
dotta dal P. Soave, di cui ho già fatta parola. Il 
Bordoni tradusse tre libri della storia naturale di 
Plinio, cioè il diciassettesimo co' due seguenti; e di 
ciò credo che debba recarsi quel giddizio , che vuoi- 
si dare delle orazioni di Cicerone per lui volga- 
rizzate . Gli altri traduttori parmi che sieno stati 
solleciti di spiegar chiaramente il testo; ma non 
tutti hanno posta bastevol cura d'aggiungnere all'e- 
leganza di quelli antichi . Piace Catone con quella 
sua semplicità ; ma non mi piace ngualmente nella 
traduzione del Compagnoni . E s' incontrano tal- 
volta in questa parole che non reputo Italiane pure, ma 
Lombarde . Oltre a ciò egli non di rado distende 



(1) Panegìrioae oratlones veterum e te» f^enetfis 1708 
in 8 

(2) Venezia 1756. in 8. 
(3^ Ivi 1792 e seguenti 
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con molte paròle i concetti delP originale ; il che 
quanto convenga a un traduttor di Catone, altri 
sei veda . Più felici a parer mio son le versioni 
di Giangirolamo Pagani, che trasportò nella no- 
stra lingua Yarrone e Golumella, se si riguarda 
r eleganza, e la castigatezza della lingua; poiché 
quanto allo spiegare, il testo né a lui fo rimpro* 
vero, ne al Compagnóni. Le annotazioni poi (giac- 
che ne sono in copia fomite queste opere ) sono 
in ambedue ricche d'erudizione; ma. quelle del 
Pagani vogliono ancora esser lodate per buona cri* 
tica intorno alla emendazione del testo* 



Scrittori in Teatino . 

CAPO XV. 



Q 



uesti diversi modi d' illustrar Iq. lingua 
Latina somministrano ( come fin qui s'è 
veduto ) parecchi uomini chiarissimi , de' quali si 
può a gran ragione gloriare 1' Italia nostra ; ma 
quello di che essa si può ancor più gloriare è lo 
scrivere latinamente . Lo scriver bene in Latino e 
così proprio degF Italiani, che Marc' Antonio Fla^ 
minio volendo lodar Filippo Obermayer gli disse , 
che niun Italiano più di lui si accostava a Tibullo . 
Natus Vindelicis Philippus oris 
Sed tam cultus et elegans poeta, 
Tam dulcis lepidusque, ut Italorum 
^^3mo sit proprior tuo Tibullo (1) . 

i Francesi gli Spagnoli i Portoghesir, hanno le 
altre Nazioni Europee i loro scrittori Latini puri ed 
eleganti; ma debbono confessare, che per copia, e 
dirò ancora per is(]uÌ2iitezza di gusto , coli' Italia non 



99 
59 

9> 



„ Nemo 
Hanno 



(1) Flam. Carm, Lib* 1. Carm.* 18. 



possono contrastare . Non è difficile il dar ragione di 
ciò; ma qaesta indagine mi farebbe deviar troppo 
dal mio scopo. Dirò piuttosto ,clie sedai rinascimene 
to delle lettere P Italia ha avuti sempre uomini som^ 
mi in questo genere , non ne ha mancato ne pure 
nello spazio di tempo , che appartiene a questo mio 
ragionamento . Ma sono alcuni, i quali pretendono, 
che or non si possa col solo studio de"" buoni scritto- 
ri Latini scriver com' essi in quesca lingua ; ed altri 
asseriscono , che non sia necessario di ^rivere come 
essi scrivevano. Fu tra 1 primi T Algarotti siccome 
abbiamo veduto, e il D' Alembert , che aveva forse 
qualche motivo per non esser molto amicò delia lin« 
gua Latina . Anche un certo Paolo Zambardi prese 
a sostenere questa opinione (i) . Mostra egli che igno- 
riamo ora qual fosse la vera pronunzia della lingua 
Latina , il che ninno gli negherà . Come è impossibile 
il pronunziare bene il Latino vorrebbe T autore far 
credere, che fosse impossibile aacorsl 1* intenderlo 
bene. Quest' errore però non contro il Zanibaldi, 
perchè il suo libro fu presto dimenticato, ma contro il 
D'Alembert combattè vittoriosamente il Cavaliere 
dementino Vannetti in una lettera, che egli aggiun- 
se alla vita dell' Ab. Zorzi da lui scritta in Latino 
e lo combattè in doppio modo , cioè colle ragioni e 
coir esempio, perchè la vita e la lettera sono scritte 
in guisa , che avrebbero ottenuto plauso anche dall' 
antica Roma . Lo stesso e con ugual lode fece Giro- 
lamo Ferri di Longianoin alcune lettere da lui unite 
al suo commentario intorno alla vita ed alle opere 
del Cardinale Adriano Castelli stampato a Faenza 
il lYT'l. La seconda opinione è del signor Cesarotti. 
Quella divisione di secol d* oro di seco! d' argento 
e di ferro non piace a lui, e la stima volgar pre- 



(l) Osservazioni critiche intorno alla moderna lin* 
gua Latina . l'^e/iezia 1740. in 8. 
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giudizio de' grammatici, e vuole anzi che si usiao 
iodistiatamente parole, e modi d'ogni secolo, e 
8e così piace parole nuove non adoperate mai dagli 
antichi . Quindi egli usò la voce flexilitatem (l) , che 
non si trova negli scrittori latini, e difese il Flaminio, 
che adoperò la parola^or/comaT», nuova anch' essa . 
Egli dice, che aveva Tanimadi bronzo quel latinista 
che osò rimproverare all' elegantissimo Flaminio 
questo vocabolo; che questi rispose sensatamente a] 
Zahchi sull'uso di conciar voci nuove in lingua Lati- 
na; confessa che la sua opinione fu combattuta , da 
varj critici , e passa generalmente per un paradosso ; 
che si potr^be però piantarla sopra una base più 
salda , ma cobverrebbe avanzar qualche teoria , che 
parrebbe un paradosso più grande ^ ed è meglio tace- 
re contentandosi d' errar col Flaminio (a) . Non es- 
sendo piaciuto a questo celebre scrittore di pubbli* 
care la sua teoria io mi terrò all'opinione comune, 
che chi vuole aver nome di scrittore elegante d'u- 
na lingua morta non deve coniale nuovi vocaboli. 
Con quale autorità potrò io confermare q.uest' Opi- 
nione? Con quella dello stesso Flaminio. Mi sarà 
grato ( scriveva egli ad Ulisse Bassiano ) che m av- 
visiate dove Cicerone usa , satis superque facere 
alieni: perchè quantunque io reputi questa locu- 
zione esser rarissima 9 nondimeno essendo ella di Ci- 
cerone , non lascerò éH usarla , purché io possa mo- 
strare il luogo a chi mi i^olesse riprendere ; ma non 
ardirei già d'usar reputo in luogo di puto : se noi 
vedessi usato in questo modo da Cicerone , o da qual- 
che altro , qui sit bonus latinitatis auctor (3) . Il 



(1) Cesar. Op. T. 5t. p. io. Si veda ivi T annota* 
zione. 

(3) Cesar. Opere . T. 1. p. 82. 

(S) Flam. Op. p. 294* edit* Gomin. 174^. Si veda 
tutta quella lettera. 
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Flaminio donqae qaando aveva agio di riflettere 
non voleva usare espressione, che non fosse osata 
da' buoni scrittori. Gli avvenne però talvolta d'usar* 
(|ualche voce non pura^e Jloricomus non è 1' unica;* 
llgli stesso ne dà la ragione inanella lettera mede-- 
sima 5 dicendo airaniico, che non si dee fidare deL 
suo giudizio 3 perchè da moki anni il suo studio 
versava tutto nella Scrittura Santa ^ in S. Sernar-- 
do ^ ed altri simili ^ i quali siccome sono elegantis^ 
simi nelle sentenze , così sono barbari nelle parole z 
e come si dice a Casa Tnia^ chi pratica al molino 
fi infarina ; però è cosa molta vcrisim^ile^ che io^niin-^ 
ganni spesso in hoc genere • Le quali parole gio-> 
vano assai a mostrare non affatto irragionevole il 
dubbio di taluni , che Marc^ Antonio Flaminio non 
sempre fosse purissimo latinista, quantunque fosse 
poeta elegantissimo. Queste parole ricordano nel 
tempo medesimo j che altri può essere elegante nel- 
le sentenze, e rozzo nelle parole, e che all'apice 
della perfezione giunge quello scrittore , che non 
contento della prima qualità evita con ogni studio 
la seconda. 

D' ambedue queste qualità furon fioUeciti nella 
lingua latina alcuni preclarissimi ingegni nel secolo 
decimottavo, i quali tutti se volessi qui annoverare 
sarei infinito . Bastino pochi . Stay Gunich e Zamagna 
Ragusei di patria^ Italiani di domicilio, furono egregi, 
poeti . Il primo espose in bei versi Lucreziani prima 
la filosofia Cartesiana, poi la Neutoniana; e gli 
altri due oltre a più altre cose minori fecero le tra- 
duzioni, delle quali ho già fatta parola . Quel bizzarro 
ingegno di Monsignor Sergardi , che sotto nome di 
Settano scrisse parecchie satire appartiene ugualmente 
al secolo decimosettimo , e al decimottavo. Egli o 
scherzi con Orazio , o si sdegni con Giovenale sem - 
pre è ammirabile . Ebbe un cementatore forse troppo 
copioso , ma erudito , ottimo latinista , e degno di 
lui^ cioè il P. Leonardo Oiannelli Chierico Regolare 



della Madre di Dio (i). A questi poeti ai debbono 
aggiungere il Volpi 9 il Farsetti 5 i' Ab. Taruffi 9 
Giuseppe Aurelio di Gennaro,! Gesuiti NocetìsBassani,. 
Mazzolari , Giovenazzi con pia altri raccolti in un 
aureo libretto di versi latini di queir insigne Reli- 
gione, il P. Guglielmini delle scuole Pie, parecchi 
che hanno i loro versi tra le poesie latine degli Arcadi . 
Taccio d' altri molti per esser brève , ma non pospo 
tacere del Sig. Ab. Gagliuffi Professore chiarissimo 
dell'Accademia Genovese, che o scriva versi medita tij 
o li dica airimprovviso è sempre maraviglioso , e di 
Giovacchino Salvioni singolare anch' egli (quantun- 
que assai meno colto del Gagliuflì) nell' improvvisar 
latinamente . 

Ai poeti succedano gli scrittori di prosa. Ele- 
gantissime sono le orazioni del P. Paolino Ghelucci 
Lucchese, e del P. Alessandro Politi ambedue delle 
Scuole Pie . Loderei pur molto le orazioni di Gio. 
Vincenzo Lucchesini^sela sua storia non richiamasse 
a se tutta la mia considerazione (2) . Eleganza , e 
nobiltà di stile, gravità nelle sentente ^ diligenza 
nelle descrizioni con molta purità di lingua sono le 
doti che io scorgo in quest' opera , la qual sola basta 
a renderlo immortale. Illustre storico altresì fu 
Giulio Cesare Cordara Gesuita, che fu parimente 
poeta satirico acre , e veemente (3) . E ancor più 
illustre fu Guido Ferrari pur Gesuita , che le Guerre 
del Principe Eugenio di Savoja in Italia e in Un- 



(1) Ludovici Sergardii antehac Q. Sectatii Satyrae 
arffumentis , $cholris enarrati oni bus illustratae . Lucae 
3783. T. 3. in 8. Vi è ag<riunto il quarto volume con* 
tenente le altre sue opere . 

(2) 7o. ì^incentii Lucckesini htstortarum sui tem^ 
poris ab Noviomagensi pace Tomi tres • JRomae ll'li, 

1738. in 4- 

(5) Cordara Opera • f'enejUa l8o4« T. 3. in 8. 
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gheria descrisse egregiamente (1) ; e molte altre co-* 
se pubblicò in questa lingua. Né meno celebri sono 
Jacopo Facciolati (2)» Francesco Maria Zanotti, il 
Lagomarsini Gesuita, Monsignor Fabbròni, Jacopo 
Sacci (3), Jacopo Gara(oni (4)^ con altri molti 
che potrei ricordare . Ma sopra tutti 5 e sopra <panti 
furono ancora più insigni scrittori del secolo JKVl. 
io credo che si debbano porre i due fratelli Gastruccio, 
e Filippo Buooamici. Quando io leggo i libri de 
bello Italico^ e più ancora il Commentario de rebus 
ad Velitras gestis del primo parmi , che se Giulio 
Cesare risorgesse, e prendesse a descrivere quei 
fatti non li descriverebbe diversamente ; e Filippo 
nel suo dialogo de claris Pontificiarum episùolaram 
scriptoribus parmi , che si accosti tanto a Cicerone » 
cbe nulla più. Se la materia dai due fratelli trattata 
non ci avvertisse , che gli autori sono de^ tempi 
nostri i il modo , con cui è scritta ci farebbe credere , 
che essi appartengono al miglior secolo di Roma • 
Il plauso , che quelle opere levarono fu sommo , e. 
81 vide in alcune scuole d' Italia, di Olanda, e d' 
Inghilterra spiegarsi ai giovanetti le opere di Castrac- 



(1) De rttbiis gettis Eageniì Principi t a Sabaudia 
bello Italico *• Mediolani 175-3. De rebus gestii Bugenii 
ec, bello P anno ni co • Romae 174 S* 

Ambedue quoste opere furono tradotte in pnrissi^ 
ma lìngua Italiana dal P. Pietro Savi Gesuita . Tutte 
le sue opere furono poi stampate in Milano in sei vo- 
lumi il 1791* 

(2) Il ÌPaooioIati scriveva purissimamente in lati- 
no , ma non vestiva i pensieri alla foggia latina • 

(3) Ethicorum libri qiiìnque auctore Jacobo Antonio 
Bacci Seminarli Lucensis liectore . Lucae 1760. T. 5. 
in 4' 

(4) Ho ricordato altrove le sue annotazioni sulle 
opere di Cicerone scritte egregiamente . Qui deve es- 
ser citato eie vita Eustachii Zanotti Gasparis Garan- 
tonii commentarius • Romae ^1785. in 8. 
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ciò (i) insieme con GieercmeGet&re Sallugtio e Livio. 
£ quando io vedo , che una «ola città in poco più 
d' aa mezzo secolo ha prodotto un Lucchesioi , un 
Bacci y e due Baonamici io chiamo gloriosa questa 
Città; Q^^dico chff in questa si sono ricoverate quasi 
in propria sede le lettere Xaline . 

Uta Àoii è sola Lneea ad aver questo vanto . 
Bologna altresì merita- molta- lode 5 giàccliè in questa^ 
come in molte altre parti della letteratura si rese cele^ 
"bi^e nel passato secolo . In fatti i Zanetti » i ISanfredi 5 i 
Beccari , i Ghedini 3 i Taruffi pareva che non potessero 
mai dimeùticar le grafie e T elegnn sa della lingua 
latina.» come ne fanno testimonianza le opere loro. 
^La stessa lode deesi ancora attribuire alla Gompa* 
j^ia di Gresà» che tanti insigni Latini scrittori ha 
prodotti , de* quali pochi ne ho ricordati per saggio 
di quel moltissimo » che dir potrei • I meriti suoi 
In questa parte della letteratura 9000 in breve» ma 
'baste volmente acceiinati da Monsignor Filippo Buona- 
'mici 9 dove pal^lando del Lagomarsini dice : Hyeroni* 
tnus làogomarsinm» latini sermonis et ùmanttssimus 
'et peritis^muU cfusque homo societatis$ ifuae latinarum 
litterarum fugiehtem jam gloriam omni scriptoruM 
genere retinere quodaminqdo conùtur (2). 



/ 



m 



(i) Non so so si òofitinai a spiegarle nelle scuole. 
)Bi« 80» che si continua a farne nuove impressioni. Il 
Dassdorf. nel 1779. fece stampare in' Oreida il Com* 
menta rio de rebws ad yelìiras geiti» . 

(2) PhiL Buon; de elarie PoìUif. £pi$t. Sorif. inf* 
ter ejus Op. T. i, p. 77. ^^ Xtic IJ^* 
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> Iscriiioni 

CAPO XVI. 
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a altro genere d' illnstrazione ci offrono 
finalmente le iscrizioni. Se io volessi qui far parola 
de' raccoglitori , e degl' interpetri delle antiche iscri- 
sioni mi si aprirebbe davanti un campo troppo va^» 
0to da percorrere • Molto mi somministrerebbono da 
dire le grandi raccolte del Oori , del MafFei, del Mura- 
tori, del Dojoati; molto il F. Lupi, il P. Bonada^ 
il P, Corsini, ilRivautellaeil Ricolvi, P Olivieri, 
il Mazzocchi , il Martorelli , V Oderici , il Passionei , 
il P. Zaccaria , il del Signore , gli editori degli 
Aneddoti stampati a Roma, T Avvocato Cantini, e 
tanti altri • Fra una messe così abbondante sceglierò 
due soli scrittori, che illustrando iscrizioni hanno 
illustrata 1' antica lingua del Lazio.. Sarà il primo 
Matteo Egizio pel suo Commentario sul celebre 
3enatus-*Cousulto de' Baccanali (1). Il Langlet dice, 
che esso piacerà a quegli eruditi , qui aìménù les 
citations prodiguèes (2) . Ma il principal difetto delP 
Egizio non coóisiste nella moltitudine delle citazioni , 
le quali a coloro sogliono dispiacere . sopra ognial^ 
tro , che vogliono mentire impunemente. Gli attri- 
buirei piuttòsto a difetto quella soverchia copia d* 
erudizione , die stanca il lettore , benché paziente. 
E^sa però nella, sua opera è piena d' ottime notizie, 
e niente lascia a desiderare per la spiegazione di 
quel decreto, e per Tillustrazione dell' antica lingua 



(1) SenatuS'Consulti de Bacchanalibus , $ive itnes 
metustae tahulae musaei Caesarei f^ihdobonensis expli^» 
catio ^ auctore Mattìiaeo Aegyptio * NeapcH 1729.10 f* 

(2) Lenglet Meth. pour etud», V fftst. T. l^.* p. ^^o» 
.ediz. 1772. in 12. 
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latina» nella qoale è scrìtto. L' altro è Monsignor 
Gaetano Marini » del quale non dubito d' asserire » 
che ninno lo superò» anzi ninno ruguagliò in questa 
parte diffìcile dell' Antiquaria • Fanno di ciò piena 
testimonianza le sue opere immortali sopra gli At-^ 
ti de'Fratel^ Arvali» e sulle iscrizioni di Gasa 
Albani (i) . Ma non basta il raccogliere e spiegare 
le iscrizioni antiche ; bisogna ancora assai volte far 
nuove iscrizioni per tramandare alla posterità le memo- 
rie de'nostri tempi .Alcuni sperano di meritarci som- 
mi onori in questo g;enere » perchè hanno trattja 
qualche parola o qualche v espressione dai sepolcri 
degli S^ipioni » o dai frammenti d^ Ennio e di Pacn vio ; 
ma sono io errore i. Quale esser debba lo stile delle 
iscrivipui r insegnò V Eas-Gesuila Abate Morcelli 
in un'^regia sua opera (2) , nella quale per qualsi- 
voglia genere dette gli opportuni •■ precetti ^ ed in 
altra opera soniministrò ffu eserapj da lui. stesso 
composti con ammirabile felicità (S) , onde è diveduto 
regola ed esempio ia qujBsta parte delle latina lefc« 
teratura • 



.' (^) ^0^i lasoiò manosotritta ancora un'ampia ooHep 
sioQo d'iscrisioni cristiane e di figuline» ed i volu« 
mi , ohe contengono questo tesoro d' antiquaria » sono 
ora nella Vaticana . 

(2) Stepkani Antonii Morcelli de stilo inscriptio» 
num latinarum libri tren , Homae 17SÌ. in 4* 

(9) Inscrtpttonei Commentariia subjectis Jhid. 17^^* 
in 4* Possono gareggiare col Morcelli in questo gene* 
re. il P, Guido Ferrari», ohe le sue isoriiioni stampò 
in Milano il 1765., e l'Abate Luigi Lanzi» che pareo- 
chic ne pubblicò in Firenze. Non parlo poi de' viven* 
ti signori Canonico Sobiassi di Bologna ed Abate Zan* 
noni di Firenae elegantiisimi serittori di questo g^* 
aere • 
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Delle lingue 
Samaritana ^ e Siriaca 
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CAPO XVlh 






D 



'opo avere a hmgo ragionato di quelle liiH 
gue 9 che dall' Ebraica ebber origine', ma ne serbali 
le tracce più oscuramente , è tempo ormai che pali- 
si air altre , che ad essa con più strétti vincoli sc^ 
no congiùnte (i) • Tali sono la Samaritana, la Sk 
riaca» ed altre. Foca materia mi somministra la 

Srima. Il F. Giorgi in più e diverse sue opete ha 
Lostrato quanto in essa fosse profondo ; ma sicco^ 
me rha fatto per incidenza » non mi tratterrò psuv 
lando di Ini. Farò bensì onorata menzione dei Si^« 
Abate de Róssi ^ che in ttitte le lingue Orientali 
i cùéì grande . T?et più e diverse occasioni scrisse 
componimenti in questa e in^ altre lingue Orien- 
tali che ho ricordati altrove • Un celebre eo^ 
dice poi della libreria Barberini di Roma gli 
offerse nuova occasione di mostrare il, suo vak)- 
ft in questa lingua (s), li Bianchini, il Bjoern- 
stahel , e il Hvviid avevano dati saggi di quel 
códid^; ma^ parecchi ertoti Àvevan commessi, che 



(l) Afeminerimus 9 quas nominibti$ di$cetp9iinu» He* 
hiaicarti » Phoemciam ^ Samaritanam , Chttldaicam^ Arò» 
bicarn'^ Aethiopicam tinguam ^nontotidem lingua» ei^é, 
Bed unlus , quam comtnuni nominò Orientalent recte di'* 
xaris , propagineOì , ac diatectoà • Mickaeli» ih notÌ9 ad 
jLottvth d0 S. Póes. ttebi. apud UgoL T. Si. p. Ì94. 

{'i) Specimen tafiarttm lectionnnt sacri téxtuf et 
Chaldaiea Estheris additarne nta cum latina versiene et 
notis ex aingularii codice Pii f^h Accedit appendix de 
celeberrimo codice tritaplo Samaritano Bibliothecae Bar* 
berinae • Momae tl^'l* in 8. 
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il Signor eie Rosei emendò ^ ed alle altre smocap-* 
se loro supplì dottamente .^ ^ 

Meno breve sarò parlando della lingoa Siria* 
ca. li Zanolini, di cui ho già fatta meuziooey par- 
lando della lingua Ebraica j «i esercitò accora nel- 
la Siriaca . Egli dette in luce la Grammatipa di 
ifuesta lingua (i) e il Xieasioo (2), in cui però eb- 
be in animo di- provvedere ^olo. ai pcinpipianti » 
onde il sno Jjessico serve 'soltanto ali intelligeni&a 
delia versioa Siriaca :del nuovo Testamento, né si 
estènde più oltre • Ma cose di molto maggior m<^ 
ìnento ci n offrono da altri • Tali sono le opere 
degli Assemani, e del P. Benedetti Gesuita 9 Si- 
ri Maroniti di nascita ed Italiani per domicilio. 
La Biblioteca Orientale dementino - Vaticana di 
Giuseppe Simonie Assemani è opera classica ed è 
grave danno ^ che non sia comptnta (3) • Molti sono 
gii antichi monumenti Siriaci , cke qui si vedo- 
no pubblicati per la prima volta , come pur molr 
te ed egregia! soii le notizie alla storia letteraria 
appartenenti , ed alla Ecclesiatica » esposte daidotr 

(1) jétìtùtdi Zanofxnx Grammatica In^titutio llngitoB 
Syriaci^e . Patavii 4743» in 8. 

(•1^ Zi^xicon Syriacum ciim aucterii di9putatione de 
lingua SyHacas versionilnis Syriacns ^ et de Maronitis* 
Patavii 174*2 in 4* Sopra ho mostrato come questo 
soritlore fu plagiario dtsl BuXtorf , e d^ altri nella 
Crsminatio^ e nel Lessioo Galdeo«Rabbinici . Dubito, 
che la taccia medesima si sia meritata anohe in que- 
ste opere. Certo è almeno » ohe quello che dice qui 
nella prefazione alla p. Vlf. intorno alle Versioni Si- 
riache è preso dal Filologo Ebreo del Leusden • 

(3) hìbliotheca Onentalìs ClementinO' Vaticana ^ in 
qua jntSS, codices Syriacos ^ Arabico» ^ Persicos , Tuiei'^ 
co$ f Hebraicos , yiethiopicos » Graecos » Aegiptiacos^ 
Ibericos 9 Malabaricos jussu et munificentia Cleme/ìtié XI • 
é'c* ex Oriente conquisitot ato* racenstut ee* Romae 1719 
1728, T. 4. in t. 
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' to autore . Ne meno commendAbilé è la oolieaioiie 
degli atti de' Martiri Orientali, e Oocideatali di 
SteJGiiiD Evodio Assemani (i) , e V ediaiooe delle 
opere di S. Efrem Siro cominciatadal P. Beoedet** 
ti e dopo la morte di questo da Ini condotta a fi- 
ne (2). 

Che 80 vantarsi boa può V Italia d* aver data 
a questi la nascita» può ben vantarsi d' averla 
data a un de Rossi e ad un Bogatti illastratori 
anch'essi chiarissimi di questa lingua ^de'quali deb- 
bo ora parlare. Mancava la traduzione dei Set- 
tanta alle profezie di Daniele » e a questo difetto 
si era supplito con quella di Teo^ozione . Qualche 
frammento ne aveva raccolto il Mont£aucòn ne'sadi 
Esapli, ma questi non facevano, che accendere Vie 
più il desi4erio di averla tutta* Trovavasi questa 
in Roma in un codice della librerisi Chigi, del 
quale avevano fatta parola parecchi letteri^ti • Fra 
questi il Mazzocchi avendone ricevuto un piccolo 
saggio ne conobbe il pregio ugualmente , che qual- 
che difetto, cui indicò nella sua Diatriba //e Grae* 
co Prophetaram codice Cfùsiano (S) . Il Bianchini 
però, che aveva in animo di ristabilire i Tetra^ 
pli d' Origene aveva tratta copia del Daniele Chi* 
giano . Morto lui senza aver potuto eseguir Y oper 
ra meditate^ il P. ^e Magistris determinò di pub* 
blicare il Daniele 9 siccome fece con molto corre* 



(l) j^cta SS* Martyrum Orientalium , et Ocddenta» 
lium • JHomae 174^. T. 2. in £ Si sggionge il Cedex 
Liturgicusg eJ altre opere di questi instancabili e dot* 
fissimi scrittori • 

Ì2) Homac 1752. ••* éfi, T. 6. in fol. Il cognome 
'. Benedetti era Ambaraoh, che in Siriaco signi* 
fica Benedetto. 

(3) Oputcoli del P. Calogerà T. 37. 
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do d* ét*adizioile ^ e di dottrina (l) * la questa edi- 
Bione oltre alla versione dei Settanta si ha un'eru^ 
dita prefazione; copiose» e belle note 5 in cui .col- 
le traduzioni Siriaca 5 Araba $ Copta ed Etiopica 9 
e cogli altri libri da essi tradotti si illustra il lo-- 
ro Daniele 9 la traduzion di Teodozione colle va^ 
rianti tratte da un Codice Vaticano 3 e il confron^ 
to di questa con quella dei Settanta; una interpe-. 
traisione di Daniele di S. Ippolito Martire 3 e Ve- 
ccovo di Porlìò^ una parte del libro d' Esitar in 
Caldaico Greco e Latino; il prologo di Cosmo In'* 
dopleustesui Salmi ^ un framménto dìS.Papia le-* 
napolitano sul canone delle S. Scritture; ed alcune 
dissertazioni dell' editore su varj punti d'erudizio^ 
ne Ecclesiastica , le quali perciò non riguardano 
lo scopo del mio ragionamento • Non può negarsi 
molta lode al P. de Magistris; ma si dee confes- 
sare nel tempo stesso ^ che i pregi di quel codice 
sono scemati alquanto da parecchi errori ^ ed omis* 
flioni, che vi si vedono • Oltre a ciò è da notarsi ^ 
che esso è munito de' segni Origenianij ma vi so- 
no confasi. Avventuratamente è nella libreria Am- 
brogiana di Milano un insigne codice Siro-Estran* 
ghelo dell^ ottavo o nono secolo 5 in cui fra PaL 
tre cose x^ài ha la versione Siriaca di Daniele fatta 
appunto «u quella de' Settanta . Lo vide il celebre 
Signor Ab« de Rossi ^ e ne diede al pubblico un 
Saggio (2) . Consiste questo nel primo Salmo ( giac- 



(l) Daniel secundum LXX* ex TetràpUs Ori genie 
ntinc primum editus e singulari Chisiano codice anno* 
ium supra DCCC. Hotnae typis Prop. Fid. l'i 73. in f. 

(a) Specijiten ineditae et hexaplaris BibUorum ver* 
iionis Sì rosesi rang he lae ciim simpUci atque utrfusque 
Jontiòus Graeco et Hebraeo ^ cum duplici Latina versio* 
Wtf s «e notis^ ac diatfiba de rarissimo Codice Ambre* 
siano. Parmae 1*778. £ dk nuove stampato dairfiioho]:- 
nio a Lipsia nell'anno stèdso 9 e poi dal Tychsen a 
Kostooib nel IX9% 
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bè Ì7i ÈOn pure i Salmi ) cài ani la vcrsloa SU 
riaca, che chiamano ^ semplice) eoi forni d'ambe* 
dae , cioè V Ebraico di qoefita 3 e il Greco di quella 
e le versioni latine ) ed una disserrasione snU 
h, rarità » e pr^i di quel manoscritto , degna 
di tosi insigne scrittore 9 quantunque sia lavoro fat* 
to in somma fretta . Ma troppo poco era un saggio 
pel desiderio tmiversale. Il chiarissimo Signor JJot- 
tor Bugattì ^che era uno de^ Biblioteca rj deli' Atnbro* 
giana» si accinse a dare la versione tutta di Danie** 
fe (l)j e- qnelbt de' Salmi . Non ho veduta la secon- 
da, che non è anoorpubblicata) quantunque sia già 



(1) Daniel secundum editionem léXX. Interpretum 
eaò JetrapUi dtsumptam ex Codice Syro^Estrangheto BibL 
jimbr* Syriace edidit » latine vertit , praefatione no* 
tisque criticis illustravit . Cafetànus Bug atti ec. Medio* 
iani 1778. in 4* Dopo avero scritte queste oose» una 
bella lettera m' ò pervenuta del Sig. Abate Amadeó 
Feyron , del quale ho già parlato altrove • E^li con 
profonda dottrina mi ha indicati i pregj priuoipali 
dell'opera d^l Bugatti, e pareochi errori oommessL dal 
Norberg nel suo. Geremia ed Eseohiele , e dallo 6pohn 
tìeUo ' Jeremiat ex <:ollatione septuoginta Interpretum ^^ 
Hi parla altresì degli atti de* Martiri dell' Assomani » 
e mi indica qualche errore della traduzione, oome nei. 
T. ti. p. 68. dove si legge Ataxtmianui Jmperator àn* 
no post susceptum Jmperium^eBÌ doveva dire anno^ar*^ 
to liegni Numeriani • In generale pii avverto « ohe^ion 
è da fidarsi sempre di quella traduzione » la quale tal* 
volta è troppo ristretta, talvolta è diffusa troppo • 

Ì/Assemani non era molto perito nella lingua Itati* 
a, e tradocendo rozzamente consegnava la sua ver* 
sione a nou sc qual latinista , perchè 1* acconciasse in 
miglior foggia. Questi che Rulla sapeva di Siriaco pen- 
sava solo ad essere elegante, e nuda era sollecito della 
fedeltà. La cosa andò assai meglio per 1' opere di S. 
Efrem, nelle quali la traduzione è più ristretta e fé* 
dele . A me rincresce di non poter qui aggìunge>*e la 
stossa lettera ; na questa contiene qualche tratto Siria- 
co » ed a me mancano i bamtteri di questa lingua • 
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tttirfca impressa , tranne la prefatione . La primaèopcr 
ra utilissima 5 perchà per essa è eoli' edision Roma* 
na si ha esattajnftate la versione de' settanta qna- 



scoperto 1' origine di quella 
che siccome ho detto» si vede ue'aegni Origeniani 
neir edisioo di Roma» Ivi e n^ll0 dottissime anno- 
tazioni dà alcuni «quarci dell' inedita versione Siria- 
ca di Giacomo Edesseno^ emenda gli errori deli' 
edisione' Romana » e del codice C^igiiino» come 
pure d' alcuni scrittori » ed illustra il testo Siriaco di 
questa versione 5 e in tutto mostra d' esser uno d^' 
più dotti critici 3 che vanti T età presente» Parec- 
chie altre osservazioni vi si. leggono pure Bibliche » 
e di storia letteraria le quali tralascio d' indicare» 
perchè non appartengono al mio argomento • 

Basterà poi V indicar solamente V epistola del 
F. Agostino Giorgi su le versioni Siriadie del Te- 
fltamento nuovo , che V Alder stampò a Goppena- 
ghen il 1790. nella sua opera su questo argomento. 
Potrei far parola àncora delle b^lle dissertazioni del 
lodato più volte signor Ab. de Rossi «ulla lingua 
profirsa di Cristo e degli Ebrei nazionali della 
Palestina da' tempi de' Maccabei (1)3 e del rito aell' 
adorazione della Croce usato dalla Chiesa Siriaca d' 
Antiochia, che il Cardinal Borgia illustrò nel suo 
Commentario de Cruce Vaticana (2) . Le tralascio 
però perchè propriamente non appartengono al mio 
lostitutoy £ pel motivo medesimo parlando della 
lingua Greca non ho ricordata 1' o^ra del Signor 
Domenico Diodati de C/tristo Graece Uu/uente (3) , 
che è quella appunto, cui il signor Ab. de Rossi 



1) Homa 1782. ìh 8.. 
[21 Bomae 1779. in f. 
[3) Ntapoli 1767. 
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«i è proposto di confutare ia quelle me dUsertaxioai 
Laonde senza più alla lingua Araba farò pas- 



saggio 



X}elle Lingue 
Araba ^ e Turca^ 

G ^ P O XVIII. 



A 



.Ìl& lingtia Araba appartengono in parte 
alcune delie gloriose fatiche degli Assen^anì ^ delle 
quali lio parlato di sopra ; e ad esse vuoisi aggiungere 
un breve Compendio della Grammatica Arabica di 
Giuseppe Siraonio^ che non è però dì molto momeu' 
io (i) . Dagli Assemani non si debbono separare 1^ 
amico loro P^ Benedetti^ di cui ho parlato altrove, 
e ilpronepote di Giuseppe Sìmonio signor Ab. Simone 
Assemani dotto Professore di lingue Orientali lìell' 
Università di Padova , Il primo tradusse dall' Arabo 
le opere di Stefano Aldoense Patriarca d' Antiochia 
sulla liturgia ^ e sull' origine de' Maroniti (a) . TI 
secondo più e diverse cose ci ha date ^ e tutte prege^ 
volissime ) le quali domandano ora il mio discorf^o • 
Prima però che io dica di qneste debbo far 
parola d'una turpe ^ e troppo celebre impostura per 
lai gloriosamente scoperta innanai ad ogni altro (3) • 
Nel 1784. »i pretese d' aver trovato il Codice diplo- 
matico di Sicilia sotto il governo degli Arabi in 
un manoscritto del Monastero di S. Martino di Pa- 



■^— ^iifc— jifc^i——*— ^i*»^— ^1*— i"fc—— *■ >i ■■ » 



(l) Hudimenta Linguai^ Arahicae cum Catechesi 
Christiana , Homae typis S. Congr. Uè Prop^ Fid, l^S-i. 

in 4* ' 

(i) Fab. Fit. T. 11. p. i85. 

(5) Cesar. Helaxé A€cad. nelle sue op&rs T. 18. 
p. 358. e seguenti. 



létttio. U;a tetlù Abate Vela Maltése Professore di 
lingua Araha ne fece la traduzione, e il Re di 
Napoli ne fet^e fare la stampa . II 1786. furono man- 
dati i primi fogli di queir edizione al Professore 
Assemani^ il quale per la cognizione grandissima ^ 
che ha di questa lingua 3 come prima ne ebbe lette 
poche linee vi scorse errori sì gravi e tali incon- 
gruenze , che dette di quel Codice giudizio sfavore- 
vole * donfermò egli il suo giudizio ^ quando gli fu 
inviata una secondale più diligente impressione di quei 
primi foglia i quali disse non essere intelligibili, tranne 
qualche linea scritta in lingua Maltese piuttosto che 
in Arabo. Ma il Signor Olao.Tichsen Professore 
a Rostock détte una sentenza contraria , e dichiarò 
autentico il Codice . Nella diversità delledue opinioni 
si prestò fede al Professore straniero più che a quello 
abitante in Italia , al giudizio conforme alle concepite 
prevenzioni più che al contrario, e T opera fu man- 
data in luce e dedicata al Re colla prefazione e le 
note del signor Airoldi (i)w Ne qui si arrestò 1* 
Abate Vela, ma vantò un commercio di lettere • 
con Marocco e nuòvi Manoscritti . Si cominciò un' 
altra opera intitolata il Consiglio di Egitto , di cui 
pure r Assemani avutone un saggio dette giudizio 
non diverso dal primo . Si volle allora por fine a' 
contrasti. Fu chiamato da Vienna il dotto signor 
Giuseppe Hager^che recatosi a Palermo ^ e veduti 
que' codici proiiunsbiò esser questi una narrazione 
dei detti e fatti di Maometto guasta e interpolata, 
affinchè niuno potesse rilevarne il senso ^ e la parte 
leggibile scritta era in lingua Maltese » Scoperta final- 
mente così r impostura trionfò la dottrina del Profes- 



■^■■**i*'"*^wi»*Mi«aiN«MHMÉana^Witaii*.^i*i«Mi^BM^ 



(l) Codice Diplomatico ^ Sicilia sotto il Governo 
degli Arabi. PaUrmo 1789. e segg. T, 6. in 4» 
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Wv Padovano ) e lo tcìagarato Vela fa condannato 
alla carcere (i) • 

Ma r Assemani dette ancora più ajtri non 
equivoci 86^1 delle profonde sae cognizioni ia 
qaesta lingua. Tale è il gaggio sulf origine culto 
i^tùcratum e costumi degli tArabi ovanti il Pseudor 
profeta Maometto (2) . Altri prima di lui avevamo 
J;Fattato questo argomento , lira' quali giova qui 
ricprdare il mo grande prozio Giuseppe Siinouio 
Aasemani in unsb^4'^^f ^^^i<>ne «uir origina 5 e religio^ 
ne di questa nazione 3 clie egli aggiunse alU bv^^ 
tradu;BÌone della Cronica Orientale di^enrahebo • Ma 
ciò che si ^ra detto prima di lui è qui esposto più 
brevemente» e molte altre pregevoli notizie vi sono ^ 
che quegli scrittori o non conobbero 9 o dimentiparo- 
po« Non meno oommendabile di questo libro è il 
Catalogo dei codici Orientali della Veneta libreria 
Nani (3)* Le opere in essi contenute sono indicate eoa 
diligenza , é se ne pubblica ancor qualche parte 3 
come alcuni Galeodarj 3 le vite d' alcuni antichi Filo- 
sofi., e la serie de' Monarchi Persiani 3 ArabÌ3 e Turchi • 
£gli vi laggiunse la illustrazione delle monete Cu-» 
fiche (4)f e d' alcune tessere di vetro corredate d' 



(l) Oltre all'opere del Cesarotti oliate 3 dalle quali 
è preso tu tip questo racconto » è da vedersi unaRelaeio<^ 
ne so questi codioi di Monsignor Adami Aroivesoovo d'. 
Alcppo nelP Allgem^intn UttfBrarischen Anxeigea 17q8«, 
(indicatore letterario Teàesoo) e nMAllg e meineBibtiù* 
thek der bibUschen litteratur 1794- ( Biblioteca Tede* 
sea della letteratura biblica). e più copiosamente nei 
fundaruben dee. Orifnts ( Itiniere dell' Oriente ) T. i. 

hi) Padova nella ttamperia del Sem. 1787. in 8. 

\P) Catalogo de* Codici Manoscritti Orietitali della 
Biblioteca Naniana • Vi si aggiunge V illustrazione del* 
le monete Cufiche del Museo ^ansano* Parte J. e //• 
Padova nella Stamp. del Smmna^iio 1767. 1788. in 4* 

(4) Delle monete degli Arabi ha parlato egregia- 
mente ancora il duttissiuio Signor Abate Calnso nella 



iscrizione cdfica , che quella nobile famiglia conservai 
^ qui non solo illustra dott^nmente le une t e T altre ^ 
ma dà altrc^si la storia della Zecca Arabica., la 
Kfuale mostra av^r avuta origine nelF abno 76. delF 
£gii:^,'CÌoè 6a5. dell'era volgare, e parla delle otto 
Dinastie de' Principi, alle qaali le monete Naniane 
lappartengQpo (i) . Mi tincrescc, che non ho veduto^ 
4iè in aUro modo ho avuta bastante aotisia della 
«ma opera aul g;lobo Celeste Gofico del Maseo Bor*- 
giano i di cai perciò non posso parlare . Per lo sten- 
«o motivo debbo contentarmi d' indicar solamentie 111 
grand' opera del signor Oanooicò Rosario Gregorio 
intitolata^ Rerum Arabicatufn quùe ad historiam SìdU*- 
lam spectant ampia coll&ctio • £ for«e più ^Itre opere A 
me ignote avrà somministrate la Sicilia 3 dove gli 
Arabici stud j si coltivano con molto ardore . Se però 
80n costretto a tacer di questo , ricorderò almwno 
V epistola breve , ma dottissima del celebre P. Agòi- 
TBtino Giorgi al signore Hvviid » nella qn^le del- 
le versioni Arabiche del Veccldo Testamento pai^ 
la con molta erudieione (2). Debbo altrei^ far a- 

- ■ \ ' 

—————— ^——*—^m-*i M I I H ■■*! ■ .Il II I tol i I II t»<**Hi— >— ^p^i^— f> 

Bìblioteoa Oltramontana Voi. 3, del X79$* dando rag- 
guaglio d* un' opera dell' Alder. 

(t) A questo dotte scrittore dabbiarìiò ahèo^ir V II* 
lustrazióne delta Patena Mistica creduta di S^ Piei* 
Grisologo , la quale si conserva nella Chiesa C^tfedrah 
le d* Imola • Padova nella Stamperia del Sem. l8o4« ilf 
4* Essa non appartiene al tempo» che ^orma lo sco- 
pò di questi miei fogli* Pure noh posso tacere,' ehè 
J della Patena non si era ne pure potuta spiegare dal 
razzoòohi ; né da unodeVeoch) Asiettiani* Il Tiébseii 
aveva riopnosoiute in està lettere Cufiohe^ ma. l'ave- 
va spiegate in un modo sicuramente erroneo ». e il 
nostro scrittore che pure le ravvisa tiiU^ le spiega in 
maniera felicissima • 

S2] E' unita allo speóitnen ineditae versìonis Aii:^^ 
ramàritanae Pentateuohi e codt MS. BibL Batèeiìn^ 
Homat • 1778# in 8. ^ . 
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notevole riniembransa della Romana Gongregàsio^ 
ne che dicevi di Propaganda ^ la quale mentre con 
ogni stadio si adopera per diffondere i lumi delF 
Evangelio fra i popoli più remoti» con onèsto inten- 
dimento fa comporre grammatiche e fessiei delle 
lingue orientali o in esse fa tradurre jhù e diverse 
cose spettanti alla nostra Cattolica Religione. Non 
ebbero altra origine la breve Grammatica arabica 
dell' Assemaoi di cui sopra hoparlato» e le traduzioni 
in questa lingua d' una dichiaraaione copiosa della 
Dottrina eristiana del 1770. d' nn esercizio divoto 
alla Vergine santissima addolorata del I7j63. d' un 
Breve del Pontefice Pio VI. ai Maronita dei if. 
Luglio 1779. e della Teologia Morale delP. Antoine 

Per la lingua Saracena posso citar solamente 
una hreve ma bella epistola in saracenicum Theodosii 
JDistìchon del Signor Abate de Rossi, che si legge 
nell'Appendice romana della storia bivanticta .Si trat-* 
ta ivi d' un distico scritto nel decimo secolo in una 
lingua antica molto, che ha sofferte grandi alterazio* 
ni, e scritto da un Greco, il quale probabilmente 
non la sapeva, e con caratteri Greci die non pos- 
sono mai rappresentar gli Arabici , Bisognava dun- 
que indovinare» e la divinazione richiedeva le cogni- 
sioni grandi dell' autore . La sua spiegazione però 
non piacque al P. Giorgi » che gì' indirizzò una pia 
lunga lettera ripiena aneh' essa di Arabica erudizione, 
nella quale propone una spiegazion diversa . Chi 
de* due ha ragione ? Si tratta come ho detto d' in- 
dovinare , e perciò credo , che difficilmente gli uo^ 
mini più dotti potranno decidere . Dirò però sola- 
mente, che la spif^gazione del de Rossi è più na- 
turale. 

Questa epistola mi conduce naturalmente a far 
parola della lingua Turca 9 della quale molto si è 
reso benemerito il chiarissimo signore Abate Giaiii^ 
battista Toderini colla sua opera della Letteratura 
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Tarcl\e8ca (i). Le scienze ,gli ameni studjj le Ac- 
cademie^ le Èiblioteche, la storia tipografica di Gostao- 
tìoopoli dal 1726. fino al 1786. tutto vi è accurata^ 
tameate , e copiosamente descritto , Troppo dovrei dif- 
fondermi se dovessi indicare le cose tutte » che in quest' 
opera si trovano , degne d' essere specialmente com- 
mendate • Basti solo il ricordare il Catalogo della 
Biblioteca del Serraglio , che niano ha mai potuto 
ottenere» ed egli avendolo destramente fatto tlras- 
crivere lo ha qui pubblicato in lingua Turca , ed 
Italiana . 

Le lingue Turca , e Greca volgare volle inse^ 
gnareil P. Bernardino Fianzola Minor Conventuale , 
ne raccolse le prime regole , e ne fece brevi dizio- 
narj (2) • Ma troppo mancanti sono i suoi Diaionar) 
e troppo scarse le sue regole grammatiteli . Oltre a 
ciò inopportunamente egli ha adoperate le nostre let* 
tere 9 che non possono supplire alle lettere turche , 
e per la lingua Greca debbono produrre molti equi- 
voci • 

Alla lingua Turca farò succeder la Kurda \ non 
perchè le sia afHne , ma perchè si parla nel Kurdi^ 
stan provincia al signor Turco tributaria^nè avrei altro 
luogo dove potessi acconciamente favellarne . Essa tra^ 
l'origine dalla Persiana , ma col proceder degli anni ^^ 
si è in tal guisa alterata , che si è formata una lin- 
gua nuova. Era questa ignota air Europa ^ e il pri- 
mo che ne abbia data la grammatica ed il Vocabo- 
lario è stato il P. Maurizio Garzoni Domeùicano , che 



(1) yenéxia presso Giacomo Storti 1787 T. 5. in 8. 
L' Abate Gournand Ja tradusse in Francese e la stampò a 
Parigi il 1789. ma lasciò il catalogo della libreria dei 
Serraglio in lingua Turca 

(2) Dizionario, Grammatiche e Dialoghi per appreri'* 
dere le lingue Italiana ^Greca V^olgare^ e Turca ec. Padot^ 
1789. T. 3. in 4. edizione seconda corretta od accres* 
oiuta • 
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4Biette le IHifsiOoarìo per bendiciott^-^aniii>(i)^Kon pre<» 
tende 1' autore» che V opera sua sia perfetta^ echV 
altri noa possa uà gioruo migliorarla . £ chi potreb^ 
bo esiger taoto , quando egli è il primo a dettar leggi 
tli qudUa lìogua ooa solamente fra i nostri* inafraill 
popolo stesso^ che la parla ? 

s JDdle Lingue 

Etiopica^ Persiana 9 Copta^ 

Fenicia 9 e Palmirena. 



CAPO XIX, 



E 



jra le lingue 5 che dall' Ebraica provengono , 6 
hanno con lei cpialche affinità , tre ne rimangono j che 
tuttora sussistono , cioè V Etiopica , la Persiana , e la 
dopta , e due che' sono perdute , cioè la Fenicia , è 
la Palmirena . Per l'Etiopica quasi Giulia s- è fatto 
in Italia . La sacra Gongregiizìone di Propaganda fece 
tradurre in questa la dottrina Cristiana (2) , e fece 
più volte stampare ralfkbeto(3) . Si debbono render 

Sraaie a quella Congregazione, che ha ordinate quelle 
ne operette , e ne ha fatta la spesa : l'autor loroperò 
non è Italiano^ ma Etiope, cioè Monsignor T'obia 
Giorgio Ghbragzerio Vescovo Adulitanòs L'Abate 
Atnaduzsi nella prefazione, che secondo H suo costui 
ine aggiunte all' alfabeto , dà un brève saggia 



lì Romae Typis S. Congr. Propl Fìd, 1788^ in S. 

/i) Dottrina Cristiana JEtiopica^'y4raba''Jt altana Bo^ 
ma 17 w. in 4* Lo stesso traduttore \p tra8por,to anche 
in linffaa Amharica , ohe è la volgare del jpaese. 

(5) j4lphab9tum yiethiopicum àive Ghee% / et ^mhari» 
cum cum oratione Dominicali, Salutandone Angelica , Sym^ 
hiìlofidei, praeceptis Decat^gip et Ìfìfti9 £vang* S.Iohan^ 
ni9 • Momae 1789. in 8* 



1^3 
della 0Com di gruesta liogna ^ e parla della diflfèrenza , 
che t' ha fra questo, e qaello del Ludelf. Qualche 
il lustrazione di questa - liagua abbiamo ancora dal 
P. Agostiuo Giorgi nel suo alfabeto Tibetano ^ do^è 
mostra la somigiiauKa 9 che è fra le lettere Etiopi^ 
che ed Amhariche, e quelle del Tibet , ed accenna 
r utilità che dalla prima si può trarre per intendere 

{parecchie voci Tibetane . Poco pure somministra la 
ingua Persiana» In primo luogo debbo ricordare 
r alfabeto impresso pe* torchi di Propaganda , e pre- 
ceduto anch' esso da una storica prefazione deir 
Amadnzzi (1) . In secondo luogo si dee far men- 
«ione della Grammatica pubblicata dallo Zanolini. 
Ma dirà taluno 3 costui, che at>biam veduto più 
volte plagiario 3 tale forse fu pure in quest' opera? 
Si, e la sua Gramatica altro non è che quella di 
Lodovico de Dieu stampata il 1639., siccome me 
ne fa avvertito il chiarissimo Signor Pèyron. 

Molto più ricca messe però coglier potremo 
per la lingua Copta , o dell' Egitto . Il P. Kircher 
uveva data le grammatica di questa lingua , com- 
mendabile al tempo suo ; ma la contezza che orib 
sene ha, ci fa conoscei'e quatito essa è manchevole ed 
erronea. La Gongregà.zione di Propaganda volle uiià» 
t)iiò va grammatica,e giudicò, che atto a bene eseg^uirlà 
c^sser dovesse un nazionale piùd' uno straniero . Laoa*- 
de ne addossò r incarico a BafFaele Tuki , che già 
da molti anni viveva in Roma, dovè prima Tin^- 
segnava nel Seminario di Propaganda , e poi fu eletto 
a Vescovo Arsenovense. Egli si accinse all'impresa^ 
ma r esito non corrispose alla pubblica aspettaziì>- 

n 

(l) Alphabetum Persicum cum oratione DominicaU 

5t Salutàtiotw yt n^ elica , J^òinaè • Typis 5*. Cong'^» de 
\òp. Fid. it83. inS. 
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ne (i). Non piiq negarsi 5 chi) molti utili precetti 
non vi siano , e pregevoli avvertimenti * Utile altresì 
è la copia. grande d' esempj^ che vi si vedono rac- 
colti de^ due dialetti Memfitico ^e Tebaico , il secon- 
do de' qnali ài è conosciuto per lui, e prima della 
pubblicazione di quest' opera era ignoto . Tale perp 
è |a confusione di quella sua Grammatica, tanti 
gU error tipografici, cbe difncilmente potrà e3sex 
utile ad apprendere questa lingua , Egregiamente è 
riuscito in questo intento il celebre signor Abate 
Valperga Galuso, che iu poche carte sotto il nome 
di Di4inio Taurinense badati i principali e più ne^ 
cessar) precetti della lingua Copta (2) . L' ordine , 
la chiarezza e la precisione ^ con . cbe quest^ uomo 
sommo gli ha espressi , fanno un v^ro contrapposto 
alla Grammatica del Tuki , e formano T elogio dell* 
autore , che sapeva mostrarsi sempre grande qualun- 
que fosse r argomento , che da lui si prendesse a 
trattare. Né qui $i hanno solo gli elementi Gram- 
maticali, ma neir epistola al lettore se ne legge la 
storia. , e si indicaxiò che i moderni eruditi hanno fattp 
per ijliustrarla . 

Altri 'pure hanno esposta te non la storia, ai- 
mono r origine di questa lingua . Domenico Diodati 
nella sua opera de Christo Grece loquente p. 6. e 
seguenti aveva stabili|;o che gli Egiziani a tempp 
di Tolomeo Lago parlavano Greco, e che la lingua 
Copta nacque fra^ loro dall' invasione degli Arabi. 
A questo errore si oppose validameate . il signor 
Abate de Bossi (3) piovando , che è la lingua stessa 



(l) Riidi.nenta linguae Captai ti ve y4e^yptiac&0 ad 
u$Ufn Collegii uibani de Propaganda Ftde • Momae 
typis ejusdem S* Congr» 1777» 'U 4- 

'(•2) Dìdymi Taurtnensrs htteraturae Copttcaé rudu* 
metitum • Parmae ex li» lyppgrapkaeo 1783. in 4* 

(•>) Della lingua propria di Cristo • Parma i77^« in 
8. p. 41. e seguenti. 



deTàraoni ; quantQnque alterata molto di&i Gireoi 
che òccaparoao T Egitto. Qualche comi disse pare 
ha questo argomento il ditto P. de Slagiitris nel 
suo Daniele p. 3^1. e seguenti. 

Né di più lunga e piò seria confutaeione abbi- 
sogna l'errore del. Oiodati • Se però altri volesse pu- 
re confermar maggiormente la contraria sentenza, che 
è la séntensa universale , potrebbe tr^ir profìtto dalla 
beli* opera del Signor Ignaaip Róssi sulle etimologie 
di questa lingua (1)9 dj cui parlerò fra poco. Un'al- 
tro opuscolo d'Etimologie Egiziane scrisse il Paeseiri 
derivate dalla lingua Ebraica (fi.) . Ma troppo scarso 
è quésto, e in parte le sue derivasbioni sono alquan- 
to arbitrarie, come se ne potrà convincere chiunque 
voglia sodamente paragonarle con quelle del Rossi . 

Ad incastrare questa lingua molto contribuiro- 
no ^a Congregazione di Propaganda , il Cardinale 
]d(5rgia , e la Vedeta famiglia liani . Vi contribuì quel- 
la Congregazione coir ordinare al Tuki oltre alla 
Grammatica la pubblicazione delP Eucologio Ales- 
sandrino (3), e poi il Salterio, e il Diurno pure d* 
Alessandria (4) 9 le quali opere tutte videro la luce 

■•. . ■ ' ] rvy» ì ^ 

(1) Ignatii Ro$9Ìi JSiymologiae Z4egyptiac0 • JRomae 
iSok. in 4. 11 signor Saoy nel Rappon hittorique ffià 
oitato noQ ha fatta menzione di quest' opera , né del 
eataloffo della libreria Nani del Jttingarelli , di cui 
parbro fra pooo • 

{t) JUeMcon AegyptityHebraicum » nempe vocum ^0* 
gYptiarum , quwt ex Hebraica lingua derivantur . Prece* 
€Ìe , De Hebraismo y^egyptiorum dtàsertatio del medesi* 
fiib . E* nello simbolo fiorentine del Gori T« 4. 

(3), Euckelogium Alexamlrinum, Copto^Arabicum eJi» 
turn cura JtapJiaelis Tuki Episcopi ArMeno.vensii , cufus 
partes sUnt Musale . Komas 1746. Pontificale ib. 1701. 
Attuale X16S. Teotùchiae 1764. T.5. in .4. 

(4) Psalterium Alexandrinum Copto-Àrabicum * ib* 
1749* in 4* Diurnum Alexandrinum toptù'Arabicum. ib» 
1750, in 4. 
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ia. Copto 9 ed Ar^ho. Il Gardiaàl Borgia yicoiitri'» 
bai coir aprire le ricchezze del celebre suo museo. 
£glì da ogni parte ]:^ccoglii|va i più riari^ pregevoli 
monumenti antichi , e codici d'ogni maniera di lìa- 
gde Orientali , che spesso faceva illustrare da uomini 
eruditi . Da questi il Gh. Federigo Munter di Goppe- 
nagheu stampò uu ^^S!^9 delle versioni di Daniele 
Memfitica, e Sahidica , e alcuni frammenti deir episto- 
le di S.Paolo a Timoteo (i).Leguali edizioni ho voluto 
indicare » perchè mentre si dà lo4e allo straniero dottis- 
simo editore, si commendi altresì quel Porporato , am- 
pi issimo Mecenate d^gli ^tudj Orientali^ che le promos- 
« se . Ma se il Muuter è forestiero. Italiano è il F. Agosti- 
no Giorgi, che due altre opere di questo genere pob^ 
blicò ripiene di dottrina, e d' erudizione , le quali 
proveogono pure dal Museo Borgiano. £' la prima 
un frammento del Vangelo di S.Giovanni in dialetto 
Tebaico preiM) da un codice del quarto secolo (2}: con- 
tiene P altra la narrazione de' miracoli di S. Colu- 
to, e parte degli atti del Martirio di S. Pànesniu (3) 



(t) Specimen versionum Dariielis Copticarum nonum 
érjus caput Memphitice et Sahidica exhibenf . Edidit mt 
illustravit Frid. Munter Hafnien$ìs. Momae 1786. in 8. 
Ejusdefn Cómmèntàtio de indóié vèrsioìiis ^ifovi Jbstif 
menti Sahidicae . Accedunt frammenta epistolarum Pau* 
li ad' Timòtèuriì ex Mémbratìls Sahidict$ Musaei Borgia* 
ni T'^elftricis . Hafniae 1789 in 4% Alcune opportunis-' 
siine varianti al primo dì questi due libri ha dato il 
GhiariÌ98imo signor Quattremère nelle iVoficec et Eoe 



pio* ^ 

mis Menibrìini^ Lecttonum Evangelicarum divinae Mis* 
sae Cad* Diacòitici retiquiae^ et litui gtca alia f rag m^en^ 
ta véteri's ÌTiebaideftsium- Mcclesiae ante JJioscorum ec* 
opera et ttudio jF. yiug. j^nt. Georgii . Ilomae 1789* 
in 4. 

0) De MiracuUs S. Coluthi et religuiis actàrum & 
Pànesniu Thebaica fragmenta duo ec. ùp^ra et studio 
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dtt un Cpcjice dello stesso secolo . Lascio stare V eru- 
dÌEÌon l'jeologica Liturgica e di storia Ecclesiastica ^ 
che qui si^e^e grandissima: lascio 1* invettiva contro 
il P, Paolino da S. Bartolorameò^che abbiamo nella 
seconda opera p. GGL— CGGV. e che meglio er^ 
il togliere, è parlai solo di ciò che spetta al mio 
ttrgomeiìto . Il frammento del Vangelo di S. Giovan- 
ni è scritto in un terzo dialetto, che era ignoto primet 
di questa edizione . Conferma egli nella prima opera 
1' opinione del signor Ab. Caluso , che la primitiva 
lingna dell' Egitto sia afEne deir Ebraica , di che 
si vedono alcuni veètigj anche adesso , non ostante 
la molta corruzione, che ha sofferta : parla dei diai 
letti Memfitico, e Tebaico, e del terzo ora sco^ 
perto, e mostra la differenza , che è tra loro: chia- 
ma questo Barmurico j o Psam'rairico , ^ o Ammo-^ 
lìiaco come proprio degli Ammoni nella Libia : ne 
accenna i' origine, e quanto è possibile, le vicende. 
In questa poi ugualmente che nella seconda recA 
molti Cgiìsiani moau menti inediti, e tutto spiega, 
e rischiara mirabilmente, talché a Sragione il Mùnter 
dopo aver nominati i La Groze, gli Scholtz, i Woide, 
é gli altri più solenni maestri di questa lingua chia- 
ma il P> Giorgi in hofi liternturae orientali s prórincia 

Jhcile principem (l) . • 

' ♦ . ' 

- fi 

eìusdem^ ih. i^qS. in 4* L** opuscolo de^Miraeolì di S. 
Coluto aveva in gran parte > veduta la luce nel 1785. 
.nell'opera intitolata: Monumenta anecdota ex MòS> Ùod, 
éffuta -. JRomaé^ opud I*ulg, T.4« p* 47* colla traduzione e le 
noie delio s tosso P« Giorgi • > 

- (1) Spec. Feri* Dan. Copt. p. S. Il P, Giòi'jsi ave- 
VJ| oofoineiata la traduzione delle profezie di Daniele 
afilla versione Gopto-DfeinHtica, ma distratto da ali re 
WtQ non p9tò condurla a ^ne . £gii lo dice in Fraom; 
£v. 5. loann, p. 232. e lo ripete il signor Quatrèmere 
Jfcftic^s^ et extraitA. de Iti BibL T. 8. p. 221 Anzi pre« 

f arava ancora la traduzione de' Profeti minori secondo 
Abate Gal Ufo , Jjydiml Taur. Uteraturae Copti cae ru* 
dim, p. 17, 



/ 
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Non n distìnse meno la Veneta famiglia Naor.. 
Sna possiede pella saa celebre libreria parecòhi 
manoscritti Copti , e incaricò il P. Luigi Jlliogarelli 
di fame il Catalogo . Egli né par T al&beto conosceva 
di questa lingua , e in' pochi mesi T apprese , copiò 
i codici, li tradusse, e grillastro con note (i). 
Diligenti sono le ossenrazioni paleografiche sopra 
ogni còdice, dotte le annotasioni grammaticali mr 
tomo alle parole , che meritano qualche dichiarazio* 
ne . Talvolta egli ha creduto di scoprir qaalcho 
errore in altri scrittori, e specialmente nel P. Giorgi • 
Questi però che non era molto facile a cedere il 
campo ai suoi contradittori , e darsi per vinto , rispose 
a quelle critiche nell' edizione de' miracoli d]| S. 
Colato e negli atti di S. Panesniu , e pare c^e lo 
sae risposte sieno vittoriose. 

Dottissimo in questa lingua è il Signori Abaia 
Ignazio Romì Exgesuita. Il P. Caballeros (2)0' inse* 
gna che da un testo a penna della libreria Angelica 
di Roma egli ha copiata la versione Copta de' Pro- 
feti minori e alenai frammenti de' medesimi india- 



(1) j^egYpdorum coàlcum r^Uquiae f^enetiiM in Bi* 
bliotheca Aaniana asservatae . Bo/tom^i^, 1785. in {.• Il 
P. Cavalieri nella rita del IHingarelU.oi avverte , olio 
egli era presto di stampare la feria parte di qnest^o*-' 
pera, e già l'impressione era al nono foglio per vena- 
ta, quando mori. Il manoscritto però era oompioto,e 
forse sarà a Bologna . Ivi è nella libreria deli' Univer* 
sita una sua collezióne di modi di dire e di voci Copte 
llemfitÌDhe , Tebaiche eb. Egli le raccolse avendo in 
animo di dare un giorno un' appendice al Lessico Co* 
pio del La Croie» o anche un nuovo Lessico • IlP. Ga* 
vai ieri c'insegna altresì, che il Uingar^lli scrisse ona 
lettera Latina al Canoaioo Giuseppe Guatruli, in cui 
spiegò alcone voci Tebaiche , che no' suoi Godici Na* 
niani non aveva potuto intendere • 

(::) Caballeros BibL Script. Soot Jesu 9 SuppiL !• 
p. 346. . 



lelto' TeBaiòo » vi ha aggiunta la tj^adussionè Latina , 
fe^parecchieillnstrazioaL Manca solamente un benèfico 
favoreggiatore de'baoni studi 5 òhe voglia mandare al^ 
le stampe questo suo dotto lavoro « £ già della sua 
perizia in questa ed in altre lingue orientali abbiamo 
una nobile testimoniansui nel suo Etimologico Egizia- 
no (1) •: Questo ha veduta la luce nel secolo presente , 
ma» essendo apprestato qualche tempo innanzi! reputo 
non disdicevole al mio istituto il favellarne «Molta 
è in quest' opera V erudizione nelle lingue orientali 
dalle quali si trae T etimologia d^ un numero gran- 
dissimo di voci Copte» Il che per mio avviso egli^ 
fece con gran ragione ricorrendo massimamente alla 
lingua araba • Perchè se dell' ebraica si fa grande 
Uso per ìspiegare molte vóci Copte ^ corner non dovrà 
farsi altresì molto uso dell'Araba $ la quale ha colP 
>bbraica grandissima; affinità ' Come non si dovrà 
dir lo stesso dell* altre» orientali» che pariménte le 
^no affini? 

f La lingua Fenicia e la Palmirena ftono perdute » 
come ho detto e ninno ignora t ma T esser perdute 
presentando una diffilcoltà maggiore5 affitzi che scorare» 
ha animato parei^chi uomini dotti del passato 
secolo ad illustrarle « Sono fra questi T Abate de 
Kossi^ e il Pi Giorgi ^ i qn^'liin ciò the alle lingue 
Orientali appartiene 9 se V erudizione e T ingegno 
può bastare a superar le difficoltà» son sicuri di 
trioi^arne. Il primo in uoa lettera air Abate 
Amaduzzi spiegò un iscrizione Fenicia (a) scoperta 
in Cagliari. La spiegazione è naturale» i supplimenti 
(giacche la lapida è mancante) seùibratio neressarj; 
il che è tutto ciò che si può desiderare» Lo stesso 
è da dirsi della ioterpetrazione delle iscrizioni Pai mi- 



{i) Ignoti t Mossii EtymÒlogiae AegYptiacae . Rotnae 
1807. in 4. 

(i) £f emendi letterarie di Homo 1774. p. S48. 



rene &ita dalP. CSdórgi (i)'. L'Alxite Bartbelnfrniy 
nelle memorie dell' AGcademia delle iscrìsioni . di 
Parigi T. 26. dette T Alfabeto Palmireno» ma poco 
felicemente . Felice però è la saa.scoperta che quelle 
letteresieno Ebraichemi8tealleSiriache.il P. Giorgi 
per mezzo del cliiarissimo Danese Adler ottenne 
un' esatta copia di quelle iscrizioni che i precedenti 
illustratori non avevano avuta . Stabilisce 3 che autori 
di esse sono i Magi Sacerdoti del Sole della setta 
e scuola di Zoroastro . Aggiunge nuove probabili con* 
getture per provare , che i caratteri Ebraici o Assiri 
fossero quegli stessi,in cui da prima furono scritti i libri 
Mosaici . Il modo poi di leggere- e di spiega re quelle is-* 
crizioni ih molte parti parrà a tutti felicissimo^ eFalfa- 
l)etft, che dal suo libro si può raccc^liere facilmente 9 si 
reputerà superiore a quello del Francese antiquario. 
Quantunque però io lo c(ttnmendi altamente perquesto, 
non so bene se lasci alcuna cosa a desiderare in questa 
parte . Meriterò forse la taccia di troppo ardimentoso. 
Me pretendo trovar macchie nelle opere d' uti uomo 
cosi grande: ma io dubito, che si possa qui ravvisare 
,qualche cosa arbitraria sì nella lezione, come nella 
interpetrazione . Che che sia di ciò certo è che il libro 
è ricco, di molta erudizione, di sottile avvedimento^ 
e di critica, e la sua divinazione o è vera, o è prossima 
alla verità. 



(1) De inscriptionibuÈ Palmyrenis ^ quae in MutéO 
Capitolino, adservantur interpretandis epistola • Homae 
apud Ful^..liS2n in 8. E nel quarto voi uni del Mu» 
•eo Capitolino. 
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CAPO XX. 



iTatto diversa ^a queste è la 1 ingua Armena f 
.che sì vuole es^er lingMa madre ed aotichisgima , 
.quantunque sÌ9^ì.poi molto guasta e corrotta per 
r intrpduaioue^.di un numeco grande di voci straniere 
e masaiiuameutè dq'popQii confinanti » ed i suoi carat* 
teri siano inventati solamente nei quinto secolo dell' 
Era volgare. L^. Abate Amaduzzi diede un Brev^ 
saggio dellfb stpria di questa lingua coir Alfabeto 
della medesima (i). Egli ricorda un Dizionario pe»« 
taglottq^, che il P*; Qwriele Villa Cappuccino aveva 
compilato delle lingue. Armena letterale e volgare. 
Latina ^ Italiana , e Francese • Ne usci il prospetto 
(lai torchj di Prop^gei^da il 1780. ma non so che V 
opera sia poi venuta in. luce . Ma dimostrare il va-: 
Jore degl' Italiani n^lP Armeno basta T edizione 
4elle opere di S. Griacomo Nisibeno dèi Cardinale 
Niccolò Aptonelli(2) che <> si riguardila cogniziooo 



(1) 'Alphahetum Armenum cum Oratione Domtnlca* 
li ec. jRomae. typi9 S* Congr» de Prop. Fid^ 1784* in 
8. Gli stessi torcbj hanno dato ancora Exercitium a 
Christiane viro quotidie peragendum 17^9* Jt^cobi /^*/- 
lotte S L explanati o Jridei orthodoxae ITU-, Commeti* 
tarla in Evatigelia 17l4« JDi ctiouarium jLatlno^Arme^ 
ritim 1714* Heliae lonae Ductor in ecclesiarum xnsita* 
tione f quae sunt intra et extra urbemJHomam. Xf^S. jWìfi- 
sale Dominicanum 112*1. Epistola de erroribus Mutychia* 
norum I772* Liturgia Ì787. . ^ 

(2) 6*. Jacobi ^isibeni opera omnia nunc primtim 
editai atque ex Armeno in hatiniim sermonem tran^Ia^ 
ta* Aomae typis S, Cmngr. de Prop* Fid* 1756. iu f. 
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di questa lingaa ^ o Teradisione nelle scienze saere 
e nell^ ecclesiastica, storia è tenuta in gran pregio. 
Ma una piccola colonia d' Armeni che si ricovera in 
Italia) da un Governo Italiano riceve asilo^ e protezio- 
nt j e questa prende a nuova sua patria dando 
opera diligente agli studj ^ non deve esser da 
me dimenticata . Un divoto drappello di mona- 
ci di quella nazione col loro istitutore Mechi»^ 
lar il if02 fuggiti prima dal lor paese p>i da Me- 
tone in Morea per vivere cOn sicnrezza nella Cab- 
tolica comunione j e nella severa osservanZadellu mo- 
nastica vita si ripararono neiriscdetta di S» Làzzaro 
di Venezia 3 dove molte opere dettero in luce nel* 
la loro lingua. Fra queste vuoisi nominare* una bela- 
la Bibbia assai 'migliore diquella^die- un- altro Ar- 
meno avea pubblicata in Amsterdam ìli 67*12. .Ijo stes- 
so inétitutore Mechitar compilò un 'Lessico deir anti- 
ea lingua Armena lod^atissimo» e lo fece uscire da* 
torchj Veneti in due volumi» e gli altri suoi Mona- 
ci 'molte opere tradussero elementari di grammatica» 
di rettorica di filosti^a 5 è il P Giovanni da Sebaste 
la somma di S. Tommaso (i) • 

Né ha cessato mai questo pio e dotto stuolo di ren- 
dersi benemerite^ della letteratura Armena , non meno 
ehe delia Religione .Jtl signore Ghahan di Girbied Pro- 
fessore di lingue Orientagli a Parigi ci ha dato recente- 
ineutetm diligente ragguaglio delle letterarie fatiche 
daessosostenute negli anni passati e lo ha inserito nel 
Magazzino Enciclopedico di Jlf . Millin (2) • Hanno quei 
Monaci eretta tina copiosa libreria, ed ima stamperia 
miglioredi quante mai furono e dono per quella lingua, 
corredata ancora dei caratteri nostri. Greci ed Ara- 



(i) Giorn. de Lete. d*Jt,eh%»ì stampava a Venezia 
T So« p. 465. v466. Amaduzti Pref* in Alph. A^m, 

P;» li* 

(i) Mart^ a8i5. p. 194. of .ffasw 
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bi . Da^ loro torehj osoitono molte^ tradtnsìoiii dal 
Latino, e dall' Italiano , alcune grammatiche^ Ae 
istituzioni della rettorica dell' Arcivescovo Sterno 
Acontz, r aritmetica del.P.^Aghamalians e parecchi 
libri suireducazione. Il F. Giamciam pubblicò nel 1 786 
la dtpriadeir Armenia dalla prima sua origine fìno 
al 1784. in tre volumi in 4. il P.Ingigian nel 1794, 
la descrizione in prosa e in versi del Bosforo di GoDtan- 
tìnopoli 5 e il P. Bronian nelP anno medesimo un trat- 
tato di geometria teorica , e pratica . Né hanno di- 
menticati gii antichi autori ,. ma nel 1790. dettero ia 
luce le favole dì Mikitor Kosch autore del secolo 
duodecimo, nel 1792. la spiegazione delJVflreA: libro 
di preghiere , o piuttosto di conversazione con Dio, nel 
J75|i3; la storia^ delle guerre tra la Persia, e T Ar- 
menia di Lazaro, di Parrbp, che visse nel quinto 
«ecolo , e nel 1796. l'arte dell' eloquenza, ole crie 
di Mosè di Khoreile contemporaneo del precedente 
scrittore , cui il P. Zonrabian aggiunse molte aniiota- 
zioni erudite (1). Ne bastò ciò a quei prestantissimi 



(1^ Altre opere pubblicate da questa ciotta Colo* 
nìa ricorda il Signor Ghahan ^ che appartengono ul 
iecolo presente . !Nel 1802 si cominciò a stampare una 
Gcofl; rafia » di cui si hanno fin qui dieci volumi , e no 
mancano sei per compirla • 11 1?» GìaKhciaKcian ha da« 
to in luce un Dizionario Armeno e Italiano nel 1804, 
e il F. Gabriele AvedìKÌan un eomentario su le epi- 
'stole di S. Paolo net l8i2« Oghullufcian Medico della 
stessa nazione nel 1806. stampò un'opera su la mate* 
ria fnedtoa, e nel 1809. ^^ trattato della navigazione 
molto commendato dai signori Sacy o Langlès in un rap- 
porto daessi presbiltato alia classe di letteratura delPlsii- 
tat« Ji Francia. Buonapàrte» mentre dominava colà, e in 
molta parte d' Italia « avendo èmpiamente aboliti tutti gli 
Ordini religiosi» cambfò questo Istituto in un'Accadotiiia, 
chiamandola Accademia Armena dell'Isola di8. liazà- 
ro, è la divise in tre òlassi ,' oioè delle Soìchìkò' tbolo* 
j^icbe 'e moiraii 4 delle s«3tenK43 fisiche e mattemotiohe, 
e della letteratura Armena antieai» moderna • 11 tìigtioe 
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Mooaci, ma non rade rolte hanno inyiatein Armenia-" 
ed Dvonqoe si trov^ano Armeni persone da e^si am<« 
maestrate per ispargere fra qne' popoli V amor delle 
lettere 9 e conservarli neir esiercisio della Religieae , 



Ingigian in una lettera scritta da CoiStantinopoU ai' 
due d'Agosto del l8l3 e inserita nel Maga%rn Ency^ 
clopèdique di M. Millin , lutn 1814* p> 359. ® seguen« 
ti^ parla di questa Colonia -Armena In un modo mol- 
to divergo dal mìo. Egli dice, che il P> Militar di 
Sebaste tormò il nobil progetto di!£iticare tutto it 
((Bmpo della vita .sua per la propagazione degli stud^ 
nella sua nazione: che perciò abbandonò i monti Pa* 
riardes , e andò a stabilirsi con un gran numero di 
discepoli iu un an^^olo del golfo ad r latico a Venezia: 
aha la* sua prudenza 5 ed* il suo spirito penetrante vin^ 
se tutti gli ostacoli del tempo suo: che la sua costan* 
sa 9 ed il suo zelo per iotroduree fra' suoi compatriota 
fi le cognizioni europee colla pubblicazione di molti libri 
renderono immortale il suo nome ; che sapendo quan« 
to una società d'uomini ]ettei*ati giovar poteva per 
far nascere in tutti i cuori l'amor dello stùdio molto 
faticò per formar a Venezia un' Accatlemia Armena , 
di coi tutti i, membri si adoperassero in. comporre e 
tradurre dei libri nella lingua natia» e così contri- 
buissero ai progressi dei lumi nel loro paese. Ed ecr 
co per opera del signor Ingigian i monaci c(ol Pf ^e- 
xitor t o MiKitar trasformati in tanti scolari. Ecco^ 
che ejj^lì co' suoi pretesi scolari non ha altro scopo ^ 
ohe di erudire la sua Inazione , e per ben riuscirvi 
lascia la patria » e si itUl^ilisce in. lin. «paese lontanisi 
Simo. jEcoo, che un s^ru Istituto monastico è trasferì' 
mato in un' Aocad^mi^^ oe piu si parla del vero fine » 
che ebbero quei Hon^ci,^ abbandonando gènerosanien* 
te la patria» e fu» sioconie ho detto» per cons,ervar« 
si fedeli he U' eiercia^io della Cattolica Aeligione i» Io 

Serò • c^e scrivendo ceree la sola verità, non ho ero* 
uto in questo racconto dover;ni dipartire da ciò che 
lie disse A^ppstóló Zeno autore allora del citato Gior« 
naie , il qua(e » come ognun sa » ^ra accuratissimo scrit^ 
tore » e scriveva nel tempo stesso e nella Citià» in cui 
^ue'JHonaci si rifuggirono. 



e della Cristiaìia Morale. Strattieri erano e aonO 
qoè^ niOn£ÌGÌ3 e perciò i loro etad) propriamente 
non appartengono a questo mio ragiodamènto . Se 
peròbeii «i considera, le lettere e le arti si promuovo- 
no non solo per Opera di coloro che le- coltivano 9 
ma ancora pe' Mecenati , che i coltivatori dell* une 
e deir altre accolgono, e alimentano, ed inedraggiano . 
Che se^li scrittori di storia letteraria non credonp d^a- 
verbastevoltfiente descritti i progressi della letterata- 
ra,8e de'Meceuàti non fanno onorevól mensBÌone,ragioa 
voleva che io pure parlassi qui del Governo Veneto 
e del Gardiilàl Borgia e della famiglia Nani, per 
cui tante opere eccellenfi.relatix^e alle lingue Orientali 
hanno veduta la luce . E moltopiù vuoisi dir ciò dell^, 
Sacra Congregazione di Propaganda, alla quale, oltre 
ad alcune opere, di cui ho fatto parola si deve 1^^ 
maggior parte di quelle relative alle lingue Indianes 
òhe ora mi restano da ricordare. - 1 

Helle Lùngue HelV Indie * 
e della China 



CAPO XXI. 
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.olto debbobò ali* Italia le lingue India- 
ne nel secolo, di cui parliamo. Deesi il primato in 
questa parte di letteratura al P. Paolino dà S. Barto^ 
lommeo Carmelitano Scaliso Missionario all'Indie . La 
sacra Congregazione di Propaganda lo spedì , e molti 
anni lo mantenne all' Indie, èssa eccitò e promosse i 
suoistud), favorì 9 fece pubblicare la maggior parte 
e le più insigni delle sue opere; onde; mep tre io 
fo parola delie molte cose da lui scritte reputo che 
«omma lode si debba a quei prestantissiihi Porporati ^ 
i quali essendo suoi Mecenati giovarono bel tempo 
stesso alla religione e «iUe lèttere. A lui dobbiamo 



la grAiDmatica dell» lingnaSamscrit^cbé égli chiama 
Samcsrdam^ cioè'deìlsL lingua antica, e come dicono let- 
terata deirindie . Una ne pubblicò col tìtolo di Sidha- 
rif&am(x), cbe vuol dire appunto Grammatica^ o notizia 
delle parole^ cìte si debbono tenere a mente. Prece*^ 
de una 4ùsertaa5Ìone sul nome, origine, eccellenza, 
antichità di questa lingua , nella quale altresì si 808« 
tiene ^ che è lingua madre ^ si mostra quanto ^ este- 
sa j e si indicano parecchi libri in essa scritti j fra' 
quali si dà in fine il Bhagai^adam in quattordici stro- 
fe colla traduzione ed alcune note . Ma in questa gram- 
matica egli seguì il metodo delle grammatiche India- 
ne , ed esfti riuscì al maggior segno oscura , e confu- 
sa . Perciò molti eruditi, chedesideravan pure d*acqui* 
stare qualnlie notizia di questa lingua si dolevano, 
che fosse troppo lontana dalle nostre idee, ed egli 
a lo^o preghiera una seconda ne compose intitolata 
yyacarana (2).Lunffa ed intricata è la grammatici^ 
di che fanno uso i brahmani nelF India e appena 
potrebbe racchiudersi in cinque volumi . Qpella parte 
che tratta delle declinarioni de* nomi , e dell^ con- 
jugazioni, e contiene le principali regole intorno 
alle parti indeclinabili 9 s' intitola Vx0(>urana^ e 
perciò questo nome il P* Paolino impose alla «uà 
opera , quantunque essa oltre alle regole » che ri- 
guardano le parti dell' orazione , contenga ancora 
il trattato della sintassi 9 e un Dis&ionario . Io non 
fo qual giudizio abbiano fatto gli uomini às^^i àk 
questa nuova grammatica • Se a me è lecito di esporre 
la mia opinione dirò che dobbiamo rendere molte 




grazie alP. autor suo, perchè fmalmente ci si apre 
r adito ad acquistar qualche idea -d^ una lingua, 
celebre tanto, e tanto difficile. Ma in primo luogo, 
osservo, che il primo passo da farsi da chi vuole 
insegnare una lingua è di offerirne Talfabetq, e pure 
il P. Paolino in due gramn^atiche non ha voluto darci , 
non 4irò lìn alfabeto compiuto , mii né pure sufficiente 
per leggere le opere. sue, e convien ricorrere all' 
Alfabeto Grandonico del P. Peanio, di cui farò 
parola tra poco. In secondo luogo considero , ohe 
nel suo breve Dizionario non osserva V ordine al- 
fabetico, ma sì quello incpmodiaisiino delle materie , e 
le parole tutte sono scritte colle nostre lettere non 
colie Grantamiche , delle quali si serve egli nell' 
opera . Ora le nostre ventiquattro lettere non pos- 
sono mai esprimere i diversi suoni del numeroso Al- 
fabeto Graotamico . A questo difetto supplisce in 
piccola parte un' altra beli' opeta sua intitolata-^ 
Amarasinha . Porta questo nonie un Dizionario della 
lingua samscrit celebre presso i' Brahmani^ e chia- 
mato cosi dal nome del suo autore, che viveva cir- 
ca un mezzo secolo innanzi all' era volgare . Que- 
sto Dizionario potrebbe più presto chiamarsi una 
raccolta di sinonimi ed aggiunti • Esso è disposto 
per ordine di materie , e la prima sezione del capo 
primo, la quale sola fu pubblicata dal P. Paolino 
riguarda il Cielo , e gli Dei , di cui si danno tutti 
i nomi co' quali si possono indicare, e che ne 
spiegano l' indole, e la natura secondo l' Indiana 
Mitologia; Difficile impresa era lo stainpare e spie- 
gare anche una sola parte di questo libro, perchè 
manca* ne'codici Indiani f>gni distinzione di periodi, 
anzi ancora ogni divisione delle parole fra loro^ 
talché ciascuna linea si trova scritt i i come sé fosse 
una parola sola . £ il P.' Paolino, benché dotto in 
questa lingua, non vi' sarebbe* riuscito ^liert^a il 
soccorso di un Brahraane ^ che lo ajutò » e senza 
le Opere del P. Hanxleden Gesuita Tedesco ^ th6 nel- 
le lingue Indiane era molto erudito. 



Né queste éono le sole opeire j che egli ci hi^ 
date ad illusttrazioiie della liogóa Indiana . A quest' 
oggetto medesimo teadooo il viaggio all' Indie (i), 
il sistema Brahtnaaico (a) , il Catalogo de"" codÌGÌ 
Boirgiani (3), quello de' Codici di Propaganda (4) 
i prò verbj Blalabarici (5) ^e dissertaaioni sugli an« 
tichi Indiani (6) , sull' afEnità della lingua latina 
colle Orientali (7) e su quella, che le lingue Zend^ 
Samscrit, e Tedesca a suo giudizio hannci fra loro (8) , 
la descrizione delle opere del P. Handcleden (9)^ 
lo scitismo sviluppato (10)9 e la spiegazione d^aicuni 
monumenti del Museo Nani (11). Un altra opera aB« 



{\)P^iaggioalV Indi eOrientalL Roma pel FulgA*l^>\ti 4* 

(2) Systhema Brahmanicum lAturgicum Mytìiologi* 
curri ^ Civile ex monumentis Jndicis Jìiusaèi iB orgia ni 
ytlitris. Ibid. typt$ S* Congr* de Prop* Fid^ 1790. in 4» 

(5) Mustiei Borgiani f^elitris Codicèè MSS. Aven^' 
$e% 9 P eguani 9 Siamic} » Malcibarici , ludostani aniinad* 
versionibut . Historico^cridcis castigati et illustrati ec* 
Ibtà apud Piilgon. 1795. iti 4. 

(^)'£xamen Historico*Criticum codioum Jndìcùrum 
Bibliothecae S. Cor^r. de Prop* Fid. ibid* Typis eju$*^ 
«(•MI S. Cong. in 4» * 

(5) Centum adagia Malabarica cum textu origifiah 
et ver eione latina Jbid* apud Fuìg. 179I in 4* 

(6) De veteribus Indis dissertatio » in qua catillatio^ 
pes autoris Alphabeti Tibetani castigantur • lldd» apud 
Fulg 1795. in 4. 

(7) Ùe latini $eì monte origine et cum OrientaUbu^ 
Unguis connexione • Jbid* apud euad» l8o*i. in 4- 

' (8) De antiquitate et affi/dtate linguae' Zendicae » 
Samscrdandcae 9 et Germanicae » Patavii typis Semin* 1799* 

(9) De MSS. todicibuì lì. P. Ioannis Hanxieden 
JEpistoìa ad R. P* Alexium Mariama S.Joeeph. Carm* 
JSxc, ( Viennae") in 4* 

(10) Scitiemo sviluppato in risposta alta lettera del 
tig. Conte Castone della Torre Retzonico . Roma . 179^ 

in 4* 

(it) Monumenti Indici del Museo Nania^o iHuttroti • 

Padova nella stamperia del Seminario ^799* ^^ 4* ^^ 
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Cora col titolo di Biblioteca Indica (i) aveva pre^ 
parata , che non ha però veduta la luce, nella quale 
e la storia letteraria deli' Indie 9 e la mitologia 
avrebbe ilinstruta, e nel tempo - stessa molti pupfci 
relativi alP antica lingua di quelle contrade e a' 
'moltiplici suoi dialetti moderai avrebbe rischiarati. 
Se la compiesse non so. Compiè bensì un compendio 
di Teologia morale da lui scritto nella volgar lin- 
gua del Malabar Ad ubo di quel Clero , che per 
decreto della Congregazione di Prc^ganda de' ig. 
Luglio del 1790. doveva stamparsi^nè so il motivo 
per cui quel decreto non si esegui (2Ì. 

Sono queste le opere del P. Paolino da S. 
Bartolommeo, che lo hanno reso celebre fra noi, ugual- 
mente che fra T estere naaioni . Non è di questo 
luogo r esaminare le sue opinioni intorno alle anti- 
chità e alla mitologia degr Indiani sin cui ebbe un 
feroce e dotto avversario nel P. Agostino Giorgi . Forse 
ambedue sostennero cause non vere, pretendendo il pri- 
mo, che là Greca mitologia e ((nella ancora di più 
e diversi altri popoli derivi dalla mitologia India- 
na , e il secondo ^ che la mitologia Indiana sia un- 



queste opere quella £?<? latini sermonisec, non appartiene 
ali* epoca della quale io parlo; ma per la connessione 
della materia non ho volalo ommetterla . Vi sono anco* 
ra altre opere di questo instancabile scrittore, ohe a 
me mancano, e non ho potuto vedere. Fra queste iVn* 
dia. OrientalU Christiana , Homae Typis Saiomonianis 
1794. e Mumiographia Musaci Obiciani , Patavii typis 
Seminagli 17^9. potrebbono forse contener qualche co- 
sa spettante alle lingue dell'Indie. 

(l) Bibliothtca Indica referens 3l5. codices Jndicok 
MSò. opus ineditum , quod aere curaque Stephani Card. 
'Borgiae vulgati debuit . Così si, legge in un foglio vo« 
lante , che contiene il Catalogo delle sue opere* 

(i) P. Paul. Cat. Cod. MSS. BibL S. Congr. de 
Prop. JFid. .p. 75. 76. 
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alterazione dell* eresia de'lHaiiicIiei (i). Ma se in qoe« 
^o errò il P. Paolino» siccome credo, ebbe comu- 
ne il sQO errore con più altri nomini dottissimi nelle cor 
se Indiane , e da altra parte ciò non diminuisce pun- 
to la molta lode , che gli si dee per aver tanto illustra- 
ta la lingua Samscrit, e poi ancora altri dialetti^, 
e la storia letteraria di quelle contrade , Di ciò ho 
detto abbastanza ^ e debbo ora far parola d' altri pa- 
recchi, che a tempo suo» e prima di lui corsero in 
parte il medesimo arringo , 

La moltiplicità deU^ cose , che mi si para dinan- 
zi in questa parte del mio argomento «si^e, che io 
le divida in due classi , e prima faccia parola di quelle 
opere , che a Grammatica appartengono , iodi di qneU 
le, che. appartene odo alle antichità ed alla mitolo^ 
-già iudirettamente illustrano le lingue» che si parlano 
nelllodia. £ prima di tutti richiama a se il miadiscorso 
il P.Glemente Peanio Piemontese Carmelitano Scalzo a 
Missionario . Egli dopo aver diretta la formazione da' 
Caratteri della lingua Grandonica , o Grantham per 
la stamperia di Propaganda , ne descrisse P alfabeto » 
e le j:^gole per leggere » che ivi furono stampate (2) 
con una erudita pre ^aziona deir Abate Amaduzzi « 
j5' questa la lingua, che nelMalabar è usata per le 
cose letterarie e sacre » e il suo alfabeto serve como- 
damente ancora alla lingua Samscrit , Volgarmente 
polivi si adopra la lingua Tamulica, intorno alla 
quale molto si affaticarono iMissionar) Italiani^ daur 
done e Grammatiche, e Dizionarj(3) , Nèsolamen- 
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(i) V. il suo Alfabeto Tibetano, e una lunga nof> 
ta , o piuttosto dissertazione nell'Op. de jWrac* diS> 
Coluto p.CGL*«GCCV. che ho già citata • 

{2.) Alphahetum Grando/iico^Afalaòaricum, six*e Samh 
crudon^cuin > Homae typis ò. Congr^ de Prop* Fide i*lT^ 
in 1*3. 

(5) ]l P.. Costantino Giuseppe Bescbi Missionario 
Gesuita pubblicò a Tramquebar il i*[38 in 8.. colle 
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tè la grammatica si illustrò per essi; ma più ediver* 
se opere ancorasi scrissero in quella lingna da' baa- 
ditor del Vangelo pe' novelli fedeli^ ed altre dalle 



stampo dflìa Missione Danese una Grammatica Tamo* 
lica col titolo.' Grammatica Latino ^Tamuhca 9 in qua de 
vulgati lingua Tamulica fusfw^ tractatur . Egli vi ag- 
giunse on capitolo der variis quotidiano usui praecipue ne» 
cessariis : e con' ciò egli soddisfece al bisogno di co- 
loro , che trattar debbono con quegli Indiani , i*quali 
parlano il Tàmal . La lìngua volgare è la chiave di 
quella ohe chiamano letteraria : e di questa ancora fe- 
ce il P. Besohi una Grammatica, i ntitolandola : Gram* 
Mattea Latino^Tamulica , ubi de elegantiori Linguae 
Tamulicae dialecto » cui adduntur TamuUcatt prosae ru* 
dimenta , ohe non faa ancora veduta la luce* Egliseris- 
se altresì un Dizionario Tamulico-Latino pel dialetto 
volgare , come il Sader y^garadi , parimente non im* 
presso mai . £' il Sader j^garadi un Dizionario del 
dialetto letterario, ed è diviso in quattro parti. La 
prima Peyer dà i significati diversi d' ogni parola; la: 
feconda Pomi dà i sinonimi ; la tersa joguei dà le 
specie subordinate dei termini tecnici, delie scienze,' 
e delle lettere/ la quarta Todpe è un rimario . Si ve« 
da il dottissimo Signor Langlès negli AnnaL Encycl* 
di U* Sfillin Dee. 1817. p. 291. e seguenti. Il suo Di* 
tiohario fu veduto anofae dal P. Paolino ali* Indie. Lo 
stesso signor Langlèd (ivi p. Soli) parU ancora d^una 
dissertazione dello stesso P Zieschi sul modo di cai* 
culare il tempo usato dagl* Indiani per anni solari se* 
condo il sistema del Vakla , e del òiddhanta ohe sono^ 
i due più famosi trattati d'astronomia , che si abbia- 
tìO !it Tàmul . Il P. Angelo Francesco Vigliotti Pie- 
tuontese Carmelitano 8calio , poi Vicario Apostolico ^ 
Véscovo ileletopolitano fece una Grammatica con 
un breve Vocabolario , che si conserva nella libreria 
di Propaganda . Quella delle Missioni Apostoliche di 
S. Pancrazio fuori di Porta Aurelia ba JOS. on* altra 
Grammatica e un Vocabolario Portoghese- La ti no- SI a* 
labaricó del P. (Stefano da S. Maria Veneziano Carme- 
litano Scalzo eMissio^iario. ( Amaduzzi Praef. in yilpkab* 
Grand, p. ivin. P. PàoL i od, tìiòL S. Congr- deProp, 
Fide p. 54. ) 11 P. Gassiano Beligatti dA Macerata MiS- 



varie lingue dell' ladie se ne trasportarono alla nostra » 
onde abbiamo il Catechismo in lingua Barmanicadel 
P. Gaetano Mantegati (i) alcuni devoti Inni del P. 
Besclii,e un Càtecfiismo del Vescovo Vigliotti, la 
compendiaria legis expli catio omnibus Cristianis scitw 
necessaria ( 1772. in 8. ) del P. Peanio, e un trat- 
tato de' Sacraménti del Vescovo Limiren se Gio. Bat- 
tista Multedo Genovese, (2) oltre al compendio di 
moral teologia del P. Paolino teste citato . Ed a mostrar 
gli errori deir Idolatrica Religione il P. Gaetano 
Mantegati Barnabita ed ora Vescovo di Massimiano- 
poli e Vicario Apostolico ne' Regni d' A va e del Pegù 
scrisse alcuni dialoghi tra un Khiep selvaggio ed un 
Siamese Talapoino , ne' quali la religione dei Taia- 



sìonario corresse il tesoro della lingua Indiana del P*. 
Franoesoo Maria pure Mtssi onario Cappuccino • ( P. Pau- 
lino ivi p, 5i. 58. ) Egli altresì è. 1* Autore dell' Mr 
phabetum Bramhanicum 9 seu Indostanum Univ^rsitatin 
Kasi Romae typis S. Congi\ da Prop. Fìd. 177 1. in 
8. e di nuovo ivi 1787. Si aggiunga a questi Alphabe* 
tum Barmanum seu Momanum auctore D» Cajetano 
Mantegatio Insubre Cler, JReg. 5. PauU I776. in 8. 

{\\ Homae typ. Congr. dti Prop» 1785. ii> 8* , 

(2) P. PaoL loG, ciu p. 54. e 71. e Amadu%zi ìoCf 
cit, p. XVllI. e XX. Molte altre simili opere ad .istrn* 
xion do* Crisciani , e ad eooitaoieiito di pietà debbono 
aver fatte i Missionari » delle quali ninna notizia è ^ 
noi pervenuta. Non voglio però omettere quei libndi 
questi , che la Congregazione di Propaganda fece pub- 
blicare colle stampe senza nome d'Autore. Chiunque 
sia che ^li ha composti è stato un Governo Italiano 
che gli ha fatti nascere , e gli ha pubblicati, onde non 
è alieno dal mio istituto il farne parola. Quelli ch^ 
io posftp indicare sono i seguenti . Ùoctnnu (Christiana 
fldarasti^e 177ÌJ. i/aS. Actus virtutum Theologalìum Ma* 
rastìce l^ìS, Ùoctrina Christiana Jjingua Peg uà na llS6^ 
Catechisme abrégé, en la languì de Madagascar 1786. 
Catechìsnxuf prò Barmanis eorum lingua etc^opera^et studio 
CUricorum Begularium <S. Pauli in JHegno Avae Mis» 
sionariorum 1787. 
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poini si confuta (P. Paol. CoJ. Borg. p. 47- ) scon- 
tro ffuella degl' 1 odiani il PiGiuseppe Maria di Oa- 
rignano Cappuccino e Missionario aNepal aliame- 
la del secolo trapassato uno ne compose in lingua 
Indostana fra un Cristiano ^ e un Gentile Indosta- 
tìo sopra la verità di nostra religione, che al Re di 
Nepal fu presentato , e da un altro Cappuccino Mis- 
sionario ^ cioè dal P. Marco dalla Tomba fu tradot* 
to in* Italiano (i). E il nome di questo Missionario 
ìiaturalmente mi conduce a parlare ora delle tradu- 
ìsioni d' antiche opere Indiane j siccome ho promes- 
so » delfó quali ne ha egli somministrate parecchie. 
Imperciocché il poema per lui intitolato Salecpuran , 
O piuttosto come il P. Paolino voTrehhe^Balaputana^ 
o Balag-apurana 3 il che vuol dire storia del fanciul- 
lo, cioè del Dio Krshna V Argianaguita^ p canto d' 
AtgìxmB^^ììOharmashastra^ o instituzione alle opere 
di virl^ù e di pietà , in^ cui le principali tradizioni 
dell' Indiana mitologia 8* interpetrano moralmente, 
il Muflpanu , cioè libro della radice o del fondamento, 
che una parte delle tradizioni medesime spiega fisi- 
camente , r U/^crca/irf, che è r ultimo tomo del gran 
libro Raj/taen , ossia dell' incarnazione Ram 5 del Dio 
ì^ishnu incarnato in Rain per. uccidere il gigante 
Raun^ o Rav/ina (2). Queste opere ^ dissi , quel dot- 
to e paziente Cappuccino volgarizzò • A quesite tra- 
duzioni vuoisi aggiungere quella, che il P. Carpani 
Barnabita e Missionario fece dalla lingua del Pegù 
del libro intitolato Kammui^a èuU' instituzione e ordi- 
nazione dei Talapoini; il che è tutto quello che 
lo questo genere è amia notizia pervenuto (3). 



li) P, PaoL Zoo. cit. p. 69 

(2) P. Paul. Catal. CoJ. Bor/r. p. i35. e sesti l5l. 
156. i58. 163. 

(3j P. Paol. Coti. Biòl. 5. Cotigr. de Prop Fid. 
P 77 
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Utili altresì alla illusfcraxioac di queste Img^ue 
SuTOao qae' TULmioanrj ^ che le antichità ^^ gli usi»i 
Gostumì, e la religione preseroa spiegare. Sul quale 
argomento si debbono per me ricordare le osserva- 
zioni dei P. Garpani sopra due libri Barmani (1)31! 
viaggio air Indie Orientali del P. Marco dalla Tom* 
ba (2), eie sue osservazioni sopra le relazioni del 
8Ìg. Uolvvell Inglese relative si Bengala ^ e air In* 
dostan (3) e le notizie laconiche d' alcuni usi 5 sacri- 
fijsi 3 ed ìdoli nel regno di Nepal del P. Costanti* 
no d'Ascoli (4). Della Mitologia 3. della letteratu- 
ra» de' costumile degli usi degli Indiani ha parlato 
il Signor Lazzaro Papi con accurates^za , con eleganza 3 
senza preoccupazione di sistema^ e con una cerfa na- 
turalezza che si concilia la persuasione (5). L' ope- 
ra sua non appartiene al secolo decimottavo» il quale 
«(do debbo qui avere in mira ; laonde contento d' 
avere in breve accennati i principali suoi pregj non 
ne dirò più oltre, e più tosto rivolgerò il mio discorso 
alla lingua del Tibet, o Tangut5Come dicono gli 
abitanti . 

^ Il celebre P. Agostino Giorgi Agostiniano 
dottissimo nelle lìngue Orientali esortato dal Car- 



(l) P^ Paul. Cod. Bibl S. Congr. de Prop. Fid. 
P* 77- 



2\ Jd. Cod. Borg. p. 1. 

3) ivi CoJ. Borg. p. 71. 

U^ P* ?auL Cod. Borg p. 7I/ 

(5) Lettere sidV Indie Orientali di Lazzaro Papi 
Cittadino Lucchf^$t9 . Filadelfia dalla Stamperia Kleit* 
(Pisa Molini) 1802. T. 2. in 8. Il ohìarissimo autore 
ha dimorato per dieci anni ali* Indie Colonnello del 
B.àgia di Travancore , e comandò una brigata di Si- 
pài da quel Principe mandata ansiliaria deglMngJeai 
neir ullima guerra , che qoesti sostennero contro il 
Sultano Tipoo. Di questa sua operasi parla n«l citato 
rapporto dell' Instituto di Francia. 
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dìiiale Oitiiéppè SpWllì e da doefcatihtio Ruggieri 
Presidente della stamperia di Propaganda pubblicò 
ìIbuo alfabeto Tibetano (i) 5 e lo corredò con tanta 
profoiìdifcà di dottrina^ e vastità d' einidizione^chtt 
boché a|tre opete si possono vantare a quella ugnali • 
Consultò egli il P» Gassiano Beligatti^ che essendo 
fissato lungo tempo npl Tibet in questa lingua ^ coma 
in più altre era dottissimo , Erra di molto il chiaris^ 
Simo Presidente deli' Accademia di Calcutta si* 
gnor lones 3 al quale è piaciuto d' asserire » che 
r opera del P^ Giorgi è tratta dalle carte del P^ 
Gassiano (^) » acculandolo falsamente di plagio w Se 
io domandassi al signore lones le prove d^ un' accusa 
tosi inconsiderata^ niuna ne potrebbe addurre. Ma 
è inutile che io lo interi^oghi^ quando la sommuk 
dottrina del P» Giorgi^ e le sue opere attestano ab* 
bastanza 5 eh'' egli nOn aveva bisogno di vestirsi* deiP 
altrni penne per comparire e meritare il plauso dei 
letterati * Due specie di scrittura usano i .Tibetani» 
Una serve alle co»e della religione j della letteratura 3 
èf della magia 3 V altra al privato commercio» Mostra 
il P. Giorgi brevemente la seconda, e si diffonde 
a lungo sulla prima » come ragion voleva» In fine 
V' aggiunge il Pater noster^ t^i^e Maria ^ il Credo 
i precetti del Decalogo ^ da lui tradotti in lingua 

(1) /iìphebétum Tibétantinì, Praerrìlssa eit disquisii 
tio A qua de ifarto litterarUrh àc re.gionis nòthin^ j ^*'** 
US ovigifie 3 rHofibuB , supfirstitione 3 oc Manichaeisino 
JxiB9 diiseritut ^ et Benusobrii caluttìtiiae in A jéttgUsO-* 
'ìj^unì aliosqu9 Ècclesiae Pattiss riBfutantUt . MorUaìs' typti 
S. C^orìgr» de Ptop, Fìd, 1762. in 4* 

('2Ì Geortg 3 ou plutot Cos siano dei papitri du 
quel l oul>rage de OeOrgì est tire ^'nùus as!fure qtie f^o» 
Ilechl Asiat* T. 2. p. 179. Ma si veda 1* Arnaduzei nel* 
la prefazione alP alfabeto Tibetano del' P. Cassiano, 
il quale diostra ^ ohe questi solamente fu consultato d|i 
lui 5 ^diresse I* impressione * ^i veda priRcìpaluieuto 
ivi e p, V. e X V* 



ai6 

Tibetana , «ei pubblici docuntentì dt privile^'» farvore 
iii que' MiiBsionarj Gappncoiai da lui tradotti ili 
Latino , e finalmente la Tabula Tibetana e volumi" 
nibusnonlon^afontibuslrtis repertis excerpta st^m- 
patagià negli attidegli eruditi di^Lipsia inquella lin- 
gua e dal Bayer trasportata in Latino (i ) 5 ed ora qui 
dal P.. Giorgi pubblicata di nuovo con molte sue 
erudite annotazioni . A tutto ciò egli ha premessa 
una lunga dottissima dissertazione sulla religione^ la 
scoria , e la geografia di questo paese» la quale piena^ 
mente fa conoscere quanto in lui fosse vasta l'erudizio- 
ne 9 profonda la dottrina^ estesa la cogaizione delle lin- 
gue Orientali. L'operasuaj che alla santa Relìgion 
nostra era favorevole , ed impugnava le impudenti 
mens»ogae dette dal Beausobre contro i SS. Padri, 
e contro S. Agostino massimamente , doveva avere 
contradittori 3 e n' ebbe. Un anommo affatto ignaro, 
delle lingue Orientali fu il primo , die poche objezioni 
gli fece 5 e di uiun momento (2) 5 e a lui rispose 
r Amaduzzi quantunque non palesasse il proprio 
nome ^3) . Il Panvv fu il secondo (4) » che volle. 
riprenderlo d' avere acremente criticato il Beausobre, 
dichiarò improbabile la sua cronologia de' Re Tibeta- 
ni , e lo tacciò d' aver troppo facilmente .creduto 
ai ^privilegi mostrati dai Missionarj Cappuccini, 
<^e non dnbitò di chiamare impostori.* la quale ul- 
tima ingiuriosa obiezione adottarono ancora gì' Inglesi 



(1) La storia di questa tavola, e de* codi 01 qui in* 
dicati, e come Ja cognizione della lingua Tibetana si 
spargesse in Europa si può vedere presso I* Ab. Ama* 
dossi nella prefazione da lui premessa all' alfabeto Ti* 
betano del P. Gassiano Beligatti p* XI] I. 

(2) Ga%%ettm litteraire ìT Europe • à Paris i7^4' T. 
2. p. 262. 

Ì3) NoveU Lett» di Fir, llftS* num 6. e segg. 
4) Hecherches Pliilosophiques sur les Amerioain»» 
m Bei Un 1770. T. 3. 



\ 



air 

nakciri della BCoria miiversale (i). liasóiatno stare 
il Paavvj l'opera del quale è caduta in qael totale 
oblio, che meritava* Riguardo agF Inglesi dirò, 
che gli originali di quegrimpugaati privilegi furono 
dal Cardinal Borgia posti nella Biblioteca di Propa- 
ganda. Ora si dice che Testerior loro aspetto ninna 
oosa oliera atta a risvegliar qualche dubbio di fal- 
sità ; ed è certo che niun dubbio pure risveglia il 
lor contenuto . Sarebbe poi stato desiderabile » che 
questi scrittori non avessero diffamato come impostori 
quo* Missionari» noi^avendo valevoli prove per farlo; 
qnando non si creda 3 che co' Missionari possano gli 
uomioi onesti tenere un diverso contegno da quello 
ohe cogli altri uomini si dee tenere. 

JfoQ molto dopo il P. Giorgi anche il P. Gas- 
siano Beligatti pubblicò il suo alfabeto Tibetano 
che merita Ìode3 '^^ ^^^ richiede nuove osservazio* 
ni (2). Dotto altresì in questa lingua fu il P. Francesco 
Orazio da Penna di Billinel paese d^Urbino Missionario 
anch' eglij e Cappuccino, cb9 per ben venti anni la stu- 
diò, ed ebbe a maestro un solenne dottore di quelle con* 
trade (3). Egli è doppiamente benemerito della lin- 

fua Tibetana , e per la Corografia del Tibet che il 
'. Giorgi cita molte volte ; e perchè inviò a Roma 
le lettere tutte di queir alfabeto, che il Cardinal 
Belluga fece poi fondere in Roma dal Fantuzzi nei 
173S. per la stamperia di Propaganda . 



fiì T. 27. p. 290. EJ.Ven. 

'{y^ Alphabetum Tan^utanum %' dve Tiòetanum • Ho* 
mae Typ. S* Congr* de Pr» FicU ATT'» in Ì2. 

(3) Rab-gìam-ba-Ton-ten-pelzam Dottore deirUnì- 
versità di Serra, li P. Gassiano co^ Religiosi ^u 01 00 in* 
p^Cgni studiarono la lingua sotto T-insegna mento di tre 
Lami. Gior. yilf Tib. p. 559- U P. Francesco Orazio 
mori a Patatia nel Tibet il 1747* d' anni 66. e gli fu 
posta doppia isorizione in lingua Bramhanica a La* 
tina . Giorgi ivi p. 4^5. 



ReaiA fioAlmetitè che si parli per tne delklid^ 
gua Giiiaese ^ delia quale poco ho da dire . Dae soli 
.scrittori debbo qui ricordare^ nao de' quali è il P» 
Ginaeppe Gerù Lucchese de^Gbierici Regolari Minori» 
e r altro è il P, Doiiieiiieo Perroni Napoletano de' 
Chierici Regolari della Madre di Dio » di quella 
Religione cioè, eh'è nata in Lucca da Lucohege Foa<» 
datore^ j^r op^ra de' Lucchési è cresciuta altrove^ 
e beapbè fra piccol numero racchiusa pure diede 
molti nomini chiarissimi nelle lettere ^ de' quali la 
iliassima parte è Lucchese . Ambedue furono Missiona^ 
ti allaGbi|ii|. ti Perroni viése colà 19. anni ^ dette 
opera diligente allo studio di quella lingua » e com^* 
pose un Didsionario Ghinese, e latino per comodo 
delle Missioni » che non è stampato (t) » Il P. Cera 
stampò a Gantou nel if\3k in lingua Ghinese un li^ 
bretto ascetico pe^ Gristiaui di quelle parti sulla di** 
tioeionedi S» Giuseppe colla novena di questo Santo» 
Di lui » e della sua perizia in questa lingua parla 
con lode il P. Viani nel Diario delle cose operaie 
alla Cina da Monsignor IStezzaharba ^ Se si potesse 
prestar fede al P. Norberto si dovrebbe dire^ che i 
suoi nemici si adoperassero di calun nia rio 9 e togliergli 
il credito di cfuesta sua periscia (fi) . Ma chi può cre- 
dere alle menibogae di quel troppo celebre apostata 
impostore ? 



CONCLUSIONE 



Q 



uestison gPltaliani pervenuti a mia notis&ia , 
che nel passato setolo illustrarono le antiche lingue , 
o le moderne * La scarsità dell' ingegno^ e la mancanza 






(1) Sa r teschi de CL se ripe .- Cor:gr> Matiis Eei p. 

259 o ^54. 

(^') P. Norb. Memi StQr. T. 1. p. 419. e-44i. 
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Ai moltissimi libri tìii ha impedito di rispondere 
degnamente al mio assonto.E tengo per fermo ^ che 
molti nomi illustri » e molte opere degne di ricor^ 
danza sono nmaste a me ignote^ o dimenticate t 
talché non pòrterebbooo retto giudieio coloro 9 i quali 
dalle cose per me dette fin qui il valore e lo studio 
degr Italiani in questa materia voiesseto misurare * 
Supplito avrebbe pienamente al mio difetto un uomo 
dotto molto ) e felice posseditore d' una splendida 
libreria^ che voleva, cortesemente somministrarmi 
buon numero di notizie ^ che a me mancavano 5 ed 
avrebbe altresì emendati gli errori 5 ne' quali satò 
caduto* Ma le moltiplici sne occupazioni ^ clamai 
ferma salute gli hanno impedito di compincermi. Ciò 
non ostante ancor solo da quel poco , clie mi è riuscito 
di raccogliere parmì di poter dedurre le segneoti 
riflessioni. In primo luogo per ciò che spetta alia 
illustrazione della propia lingua non debbono gì* 
Italiani temere il confronto delle straniere nazioni» 
Anzi se mal non m' appongo niun* altra nazione al 
pari di noi ha illustrati gli autori $ che nel fatto 
della lingua son classici . Che se alcune vanno superbe 
dì molti fra i loro scrittori noi pure ne vantiamo 
parecchi eleganti e puri, né temiamo il confi onte? . 
Riguardo alle straniere moderne lingue d' Europa 
tìon vedo qual Vt)cabolario si possa paragonare a quello 
dell' -Alberti per la Francese* Vantar potranno i 
Francesi le molte* lor traduzioni dalP Italiano dal 
Tedesco dall' Inglese , e noi ( lasciando star quelle 
prezzolate pe' libraj ) ricordando i Mazza 5 r Paradi- 
si si Cesarotti ardiremo vantarle non inferiori di 
pregio, se sono inferiori di numero* E qui aggiugoerei 
volentieri il Milton del signor Papi , se non temessi 
d' esser rimproverato, che per servire alla mia causa 
io nomini gli scrittori del secolo decimonoho. Lo 
studio delia lingua Etrusca si può dir tntto nostro, 
né abbiamo in ciò contradittori . Nel Greco siam 
vinti dai l^edèschi dagli Olandesi dagl' Inglesi ia 
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oiò che diretlÀmente riguarda !• illùstrazioite della 
lingua e degli Autori » perchè quantunque abbiamo 
il Miogareiii T Ignarra e qualche altro ^ che ho no- 
minato (i) ; questi son pocià; il che avviene non per 
là mancanza di dotti Grecisti» ma per la scarsità di 
uomini pazienti) o perchè i nostri sono intenti a studiare 
le cose che coutengoooV'O ad ammirarne lo stilema 
qiiindi sono meno solleciti di tormentare il testo con 
sempre nuove mutazioni. Pe' volgarizzamenti però 
dal Greco non dubitiamo di^ contraltare cogli altri . 
Nel Latino vinciamo qualunque nazione» uiuna poten- 
do opporci un lessico simile a quello del Porcellini» 
né tanti e così puri » ed eleganti scrittor Latin j^ come 
abbiamo no». Per le lingue Orientali finalmente ci 
gloriamo d' un De Rossi d' unCalusod' un Bugaiti 
d"* un P. Giorgi 5 oltre ad alcuni. Mùsionarj, ed altri » 
che possiamo Opporre ai più celebri stranieri; senza 
timore (2) • Resta adunque che nel secolo deeiuìonooo 
non si arrestino gP ingegni Italiani» e raddoppiando^ 
i loro sforzi faccian conoscere, che 
•• . .' . . • . Secuìjtdis usque laboribus- 
Romana puhes^ crevit (3). 



« 

(1) Ora possiamo vantare Monsignor Mai e il P* 
Petruooi Gesuita a Roma, Peyron e Biamonti a Tu- 
rino, del Furia e Zanoni a FirenìBe , Canonioo Cav. 
Giafiipi a Varsavia, ed altri parecchi , adesso che que- 
Bii studj pare che prendano ntiovo vigcire . 

(2) Ora 8OH0 ohiarissiini in queste lìngue i 8Ì*>no« 
ri Peyron a Turino, Mttzzofanti u Bologna, Lanci a 
!Roma , Conte Carlo Castiglioni a Milano , e forse al- 
tri a me ignoti. E* fra gli ultimi il dotto autóre de- 
gli opuscoli intitolati della Grecità del Frullone , e dell* 
eruditone orientale del Frullone , ohe si leggono ttel 
Voi; 2. 5' 1. della Proposta del signor Monti . Egli farà 
cosa molto utile ^ so vorrà continuare queste sue ri- 
cerche etimologiche. Ma è desiderabile, che gli piac- 
cia di ornarle colla necessaria urbanità, la quale nua 
dovrebbe andar mai disgiunta dalle dispute letterarie. 

(5) Hot. Lib. 4. Oc/: 4. V. 4. 5. 
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A P P E N B I C E 



I. i.ìJLentre stampavasi la prima parte di que- 
«ta mia operetta mi pervenne il ragionamento del 
signor Giammaria Pnoti Napoletano sul trattato degli 
scrittori del trecento del conte Verticari e sulla pro- 
posta di giunte e correzioni al vocabolario della crusca 
de coi^. Monti ^ stampato m Napoli dal Trani il l8i8. 
in 8. A me non appartiene di dar giudizio dell'opera 
di questo dotto scrittore , che non ha veduta la luce , e 
né pure è stata composta nel secolo da me preso itf 
considerazione : e già non v' ha bisogno d' altrui 
giudizio, quando essa fu accolta con planso dalla 
celebre società pontaniana di quella città. Poche 
osservazioni però mi sia concesso di fare , che riguar- 
dano alcune cose da me dette nella prima parte del 
mio libro, e sono più presto questioni di fatto , che 
di ragione. Ho considerato come lingue diverse i diversi 
idiomi, che nelle diverse parti d'Italia si parlano, e che 
da altri si chiamano dialetti. Ma il signor Pùotip; 
64. dice, che la massa principale di ogni idioma risul- 
ta dai nom^i^ dai inerbi j dalla conjugàzione di questi^ 
e dalla costruzione del discorso , e che in tutte le 
parti et Italia i verbi , la loro conjugazione , i nomi , 
e la costruzione sonàgli stessi • A me pare al conr 
trarlo, che- nomi e verbi moltissimi sieno diversi 
in queste lingue , e molto diversa altresì sia la conju- 

fazione de^medesimi verbi. Lascio ai signori Genovesi , 
iemontesij Bolognesi, Milanesi, Bresciani e ad al- 
trettali la decisione di ciò. Ma prosegue ivi il chiaris- 
simo autore: che parli un uomo di qualunque parte 
d^ Italia in presenza di abitatori di tutte le altre 
contrade di questo bellissimo e disgraziato vaese ; egli 
sarà inteso da tutti . Si , sarà inteso se parlerà quella 
lingua, che egli ha imparata su i libri, non quella 
del suo paese. ^ A .me è avvenuto aisai volte, d^ sentir 



parlare ftà loro cavalieri e dame genovesi , o pie^ 
moatesi ne* loro natii iioguaggi, né mi è riuscita 
d' intendere pure una parola . Tornando di Francia 
nel mese di Maggio del 1799. visitai il vecchio signor 
marchese di Baro! in Torino. Parlando a un italiano 
credei dovergli parlare Italiano 3 ma egli dopo po^ 
che parole reciprocamente dette nii pregò d^ usare: 
il Frfi^ncese 5 dicendo, che poca pratica ^veva della 
lingua Italis^na, Sono però d* avviso ^ che sì fatti^ 
preglùera non nii avrebbe fatta se avessi parlato, 
Piemontese, 

Il signor Puoti aggiogne 3 che la lingua Italica 
vaga per tutte le città éC Italia » ed in niana si fermai 
lo non so bene , che cosa egli abbia inteso con queste 
parole: soche T Ariosto, (giova il ripeterlo j benché 
parecchi altri T abbiano detto ) andò a Firenze ^ 
studiar quella lingua 9 nella quale scrisse il suo divina 
p3e ma , ed altri fecero Io stesso, li Tasso era sollacito 
d' adoperare voci toscane , Nelle sue lettere poetiche 
io leggo così . Mi pare anco di ricordarmi » di in 
quella stanza io scrissi : App<mo. Appongo è meglio^ 
^ più Toscano-i che pongo dicono i e cosi credoichesi 
debba osservare ne^composti.Tas. Op.T.S p* 1 o4« edJTen^ 
Scorgeano, e scorgono credo toscanamente si dica . Ivi 
p. 119* Per difendere la voce rediense da redien^ 
porta r esempio de' Toscani che usano parienofet 
parevano. Ivi p, 138. Egli per la /scelta delle voci 
Cercava esempj degli antichi serittori, e se non 
era schivo d'usar voci nuove , almeno ^ aveva cu- 
ra di foggiarle secondo V uso de' Toscani . A 
me pare necessario un freno nell' introdurre voci nuo- 
ve; altramente temo non forse, volendo troppo accre*- 
ficer la lingua, traendo le parole da tutti i dialet^ 
ti dell'Italia , ( come vuole il Signor Può ti, ) si faccia 
una confusione, che la guasti « Se ciò che in fFan-* 
cese dicesi «{è^i^rt , in Firens^e si chiama j;r«4L5a delle 
frutte^ io non lo chiamerò di&^er^a, come dicesi nel- 
la mia patria, che è parola troppo francese , di 1$^ 
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fbrse portata fra noi dai nostri mercatanti. Né. pure 
lo chittmerò sparecchio , come qaeatq scirittore p, 
^a. vorrebbe, che sigoifica altro. Go^i alla voce 
sogliamo s^/eo/apoo sostituirò 0eii%a necessiti /^o/a- 
/a, ne ad ò/^tcaccatcmoum/o il ohe pure si propo^ 
ne da lui p. 96 (1). Gosì non parmi giusto il riprende^ 
re il chiarissimo signor PertìCari, quando nso la voce 
goi/ernamento j che hanno pure usata alcuni buoni 
scrittori , e quando adopero certi modi di dirompe' 
qualisi determina, osi accresce il superlativo , come 
tanto ricchissima^^ più t^ntichìssÌ7ni\ il cheegli chiama 
fallo usato a discapito del buon gusto ^ e delle regole 
eterne della lingua, {{acc. 20— 22.) Se però sovente i 
Greci ^ e non rsule volte anche ''i Latini hanno ado^ 
perato così, evedo che noi , seguendo il loro esempio^ 
non dovremo temere ^i far onta al buon ffusto, né 
a quelle regole • L' arte critica , o, come altri dico- 
no, la filosofia è necessaria alla Grammatica , come 
il sale alle vivande , obese è soverchio le rende spìac&i 
voli. 

II. Alla face. 3o. della seconda parte ho parlai 
to del MazEOcchi, e del suo spicilegium Biblicumi 
Deesi aggiungere , che in questo libro T. 1, face. 2X, 
nota 8. parla d^ unasna opera de opificio seap dierum % 
nella quale certamente , come era suo costuma, avrà 
fatato molto uso della lingua Ubraiod. . 

III. H^ mostrato il vivo mio desiderio , che 
•^ intraprenda una nuova edizione dello Scapula, Men- 
tre io scrivo queste cose mie pervenuta quella fatr 
ta a Glascòvv dal Duncan il l8i6. in due volumi^ 
e vedo chd ben lungi dal soddisfare quel m io desider 



(1) Egli face. 99 dioe, «he crisomalo è ooinposto 
di Greco e dV Latino. A me però psre tutro Greoo» 
essendo la voce jrpv^óiJi^^V, iiiatato l'età in alpha pel 
dialetto Dorico. 
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rio, essa non è che un'infelice speculazione tipogra- 
fica . Qui non si ha che una replica dell' impressione 
Elzeviriana , cui^ono state inserite le aggiunte deli' 
Askevv, le quali sQfno quasi tutte di poco, o di niun 
momento. Parecchie migliaia di voci o di signifi- 
eanze si potevano raccogliere senza fatica dall' Ap- 
]()endice dello Scott , dal Tesoro Ecclesiastico del Sui* 
coro, dai Lessici dell' Hederico^ del Damm, e dello 
Schaeider , da quello di Senofonte , dalle Lezioni Lu* 
cianee dello lensio, dalla ristampa eccellente del 
Moreli fatta V anno innanzi a Cambridge » e da cen- 
to altri libri; ma non visi vedono. 

IV. Era già compiuto questo mio Ragionamen- 
to, quando dalla somma cortesia del signor Dot«' 
tore ( Haham) Samuel Coen di Livorno mi è pervenuta 
la notizia di parecchie opere Ebraiche del celebri 
Sabbino Joseph Ghaim David Azulai» le quali mi 
erano ignote . Esse inostrano vie più la molta dottrina 
di questo instancabile scrittore) chetante onore ha fat- 
to vivendo all'Ebrea Nazione d'Italia. Non polendo 
ormai più inserirne i titoli ai luogi respettivi non debbo 
almeno tralasciare d' indicarli qui brevemente . Il 
Signor Coen è un egregio Poeta e fornito di vasta 
eìrudizione nell' Ebraica letteratura ; e se io vivessi 
avuto agio di consultarlo maggiormente questa juia 
opera sarebbe riuscita meno imperfetta. Ai titoli del- 
le opere dell' Azulai ho aggiunta' la spiegazione 
in Latino per comodo dei Lettori; il cheho voluto 
avvertire , affinchè, se qualche errore vi fosse , questo 
si attribuisca a me . Ad alcuni ho agginnta ancora la 
citazione diqu^i luoghi della sacra Scrittura , che V 
Autore ebbe forse in mira nello sceglierli. 

• 1- pDV IV^ (Porte a<We/»s) . Opera sul trat- 
tato Horaiot del Talmud . In essa mostra 1' Autore 
una profonda e vasta erudizione ne' suoi giudizj^ 
egualmente che ne' Consulti di Giurisprudenza Teo»- 
logica aggiunti in fine . Egli era allora in età di so- 
li diciassette anni 3 e meritò 1' approvazione dei dot- 
ti di Gerusalemme 3 e di tutte le principali città . 
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£. D*'3*'y nn9 ( Aperlìo^v^lluxoculorum)- 
Tratta at^i Tciimud in generale, sul quale dà una 
vasta cjuantità d' illustrazioni. E in due volumi . 

3pyn JT'KnO ( Vmo^ vel index ocuii), 
Osservii^iuai sui Talmud. Io fiife vi ipono. alcuni 
trattati non mai pubblicati, che essendo venuti nelle 
sue mani e^li li diede alla luce , * : 

4. 5]m*» "'DÌD ( ^^^^ addens ). Tratta del 
E.ìtualeaci liabbino tlaro^che illustra con dotto Co- 
mento pieno di molta erudizione, e coli' ajuto di 
manuscritti non mai stan\f>ati prima diluì. 

5. nD*ìD p^'^nO (Roborans benedzctionem ). 
Illustra 1 due Vsoli primi tomi del detto Rituale , e 
risponde alle obiezioni d' alcuni moderni contro le sue 
decisioni. 

( Vitam petens ( Ex Ps. 21. ò.yPars 1. Quaestio- 
nes et responsa ) . Consulti Teologici e Giuridici, 
e compimento dell' opera precedente, cioè le an- 
notazioni ai Capi 87—402. del Ritnale citato. 

7. ^J^(Pars sccunda). Consulti e annotazioni 
«ul Rituuiee sopra vari Autori , coU'aggiunta di due 
manuscritti d'antichi scrittori non pubblicati prima. 

^•^n Y^*^^ iy[y)'^(^AddensJòrtitudinem9Pars. 
tenia ) . Continuazione dello stesso soggetto . 

9. 0*>Tni< 0*^*157 ( ^<^'*« unientia ) . 
Prediche sulle soienuità scritte con molta eloquenza ^ 
ed alcune discussioni sopra materie Teologiche: 

^^- *m jn3ni< {Amor dilecti). Prediche sullo 



stesso sop^i^etto. 



11 *tn ^^D^( r/ironusA/ec^i ) Prediche »ullo 
stesso sog gretto , • 

12.' O^J'^n rm ( Spnitus^^itae, ExOen. 6. 17. 
Ib. 7. 22. ec. ) . Opera manuscritta presso il figlio 
dell' autor^^ , di cui ignoro il contenuto. 

l3. "itn tt^3*T ( Mei ori. Ex Ps. 119. ic3. ) 
Dizionario di materie Teologiche, con alcune anno- 
tazioni in fiiie.suUa leggenda della Pasqua d'azimi. 
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14- mtì^p 13ÌD 1DV ry «èli 

HH l'^y ( Ji'^3ccitabit aurcm ( ex Isai. oo. 4. )' 
beu oculus commemorans ex inerbo anti^uitatis) Presen- 
ta per ordine aIfabei;ico le regole necessarie all' in 
tellìgens&a del Talmud 3 e molti assiomi sulla* logica^. 
della stessa «^pera. 

15. pHT ^03 (Talentum Bopiini) Tratta* 
to sopra var) oggetti riguardanti il Talmud ^ con 
qualche supplimento al Dizionario degli uomini 

.illustri. 

16. D^'J&m MD3 ( T/ironus miserzeordia- 
rum. ) Tramato più ampio sulla stessa materia. 

ir- Hn G^lMin lO^ ( Nomen ma* 
gnorum^ Parsprima) Seconda eaizione molto accresciu*- 
ta del Dizionaxio degli uomini illustri della Nazione 
Ebrea ^ySk dai ha aggiunta una spiegazione dei Pirkè 
Avòth cioè dei Capitoli de Padri 5 che è una parte del 
Talmud.contenente i detti e le sentenze degli antichi 
Rabbini. 

18. 3rt ( Pars secunda )E la seconda parte della 
stessa opera 9 e contiene inoltre alcune^ osserva- 
zioni sulle opere de^li ■Autori Teologici più illustri. 

^9* Jltt D**ODn / *tyH ( Coetus sajientum . 
Pars tenia ) 'l'orzo volume . ^ 

20. 7*)*^ 3t {Cor dilecti) Contiene trentadue 
capitoli di morale^ di. cui i primi sei sono del celebre 
Rabbino Vitali profondo* metafisico e cabalistico nato 
il 1.543. in Palestina di famiglia oriunda Calabrese^ 
e morto in Damasco il 1620. 

ai yyìLVo miai i'»ttt«^ pìsst ( ^^o/- 

prum 3 vel unguis adamantis 3 et docens in digi^ 
tis . Ex ler. 17. 1. et Pror» 6. j3. V Trattato 
soir offizio religioso» varie orazioni delL autore > e 
massime di riti appartenenti alle sole orazioni . 

23. riDM T1T7 ( AinicQ i^eritatis ) Compendio 
di Riti relativi alla sacra Bibbia » e regole sulla ma- 
niera di scriverla, e sull* epoche in cui si dee It^gger^t 
stampato tre volte» ed «rxicchita «emprc di uuove 
aggiunte • 
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^2. HìlflTl ^Q1*^ ( ^^g^^^ pHalmos ) Spie-» 
gazioni dei Saimi di Uavid e varie orazioni composte 
dall'Autore. ^ 

Pars I. ) Trattato sulla leggenda della Pasqua d' 
AssBimi. Vie unito il testo con alcuni capitoli monili ed 
annotaisioni . 

^5- tW) 'Ufi ( Laetitia pedis . VarsW. Ruth ) 
Secondo volume della stessa opera . Tratta del libro 
di Ruth 5 evi sono aggiunti alcuni capitoli sul sog- 
getto del primo tomo con un trattato preso da un 
antichissimo Talmud manuscrittò esistente nella città 
di Fez 5 che era ignoto . 

il6. *tn ^39 ( T?acies dilecti) Annotazioni sul 
Pentateuco , e su i Capitoli de' Profeti ^ che dagli 
Ebrei- si foo^liono leggere tutti i sabati. 

^7- *J^3i< ntìin ( Murus Legis, Propheta* 
tutti 3 et Hagiographorum ) » Commento su tutta lei 
«aera Bibbia stamp.ito col Testo in quattro volun:i. 

^^- pin 7 *ÌD*^^ ( Addens decreto) Raccolta di 
i*ifci con c.JSiomi Ili jralidestinata ad essere letta ogni 
giorno della settimana ^ uno squarcio per giorno» 

IV. Al capoIX. della seconda parte fra i tra- 
duttori dal Greco vuoisi aggiitgnere ih chiarissimo 
rignor Aliate Giuseppe Biamonti professóre # elo-» 
quen^a nell'università di Torino* I suoi volgariz- 
«amenti non sono impressi ; ma la celebrità dell auto- 
te è tanta^ecosì nota è la sua perizia nella lingua Greca» 
che dobbiamo esser certi del plauso che otterrebbonojse 
egli 3 secondando gli altrui voti» li pubblicas.^'e » Egli 
dunque ha tradotto Sofocle in prosa ^ i Persiani e l'Aga- 
raennome d' Eschilo^ l' Iliade d' Omero-» e la Rettorica 
cP Aristotele » la quale ha in oltre illustrata con parec- 
ehi e«empj tratti dagli ottimi scrittori Greci, La- 
tini , ed Italiani • Un mio dotto amico mi ha assi- 
curato 5 che queste traduzioni sono scritte eoa som- 
nia purità di lingua i ma non v' ha bisogno d' altrui 
testimonianza per crederlo» imperciocché nulla esce 
dalle sue maniache non sia puramente scrilto • 
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ERRORI 

Parte I. 

]. 18. deBailly 
not. (3) Elog. 
not. (2) Elog. 
1. 2. Assai 
L i5. fatti 
not. (1) Facci 
not. (4) localibuA 
1. 3o. ornate 
1. 12. intotolata 
1. '28. altro 

P. IL 



CORREZIONI 



\ 



del Bailly 

Eloq. 

Eloq. 

Aspri 

falli 

Pecci 

jocalibns 

ornare 

intitolata 

altri 



p. 9. not. (1) e del Mozzocchi 
p. 20. L 8. scondo 
- - - 1. 18. incoraggimenti 
p. 21 . not. (3) laescion 

sancta 

p. 28* L 18. facevano 
p. 38. not. (1) Ugolni 

sacrai 

p. 54* !• l3. scieglier 
p. 96. 1.^ 1 . anedotti 
p. 99. 1. 27. mancanti 
p. 109. 1. 7^. disposte 



è del Mazzocchi 
secondo 

incoraggiamenti 
lascion 

sanctae 

fecero 

Ugolini 

sacri 

sceglier 

aneddoti 

mancati 

disposti 



Gli altri errori , de^ quali è più facile la corre* 
zione si lasciano alla benignità del lettore .Così si dica 
di quelli accaduti nelle parole Ebraiche o Greche, 
che gr intelligenti di questa lingua emenderanno senza 
fatica. 
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